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Il  mio volume su La N eu tra lità  Ita lian a , pub
blicato nel 1928, si chiudeva con la fine del-Vanno 

1914. La spezzatura cronologica coincideva presso 
a poco col risoluto orientamento del Governo, del 
quale io ero a capo, verso la partecipazione alla 
guerra mondiale. Entrammo in guerra il 24 maggio 
1915. Raccolgo nel presente volume i miei ricordi 
e le mie impressioni di questo breve intervallo di 
mesi, dei quali la memoria si mantiene ancora in 
delebile in coloro che attivamente li vissero. La sto
ria sincera e completa degli eventi, che vi si pre
pararono e vi si compierono, può interessare anche 
i p iu  giovani, perché a quegli eventi in molta parte 
risalgono le origini delle condizioni nelle quali si 
è poi svolta la politica interna e internazionale del 
nostro Paese.

Tale storia non presumo di scrivere. Presumo 
bensì di portarvi un contributo utile, forse neces
sario ; poiché in  quegli eventi io mi trovai ad avere 
una delle parti decisive : molto p iù  decisiva di quella 
che mi toccò po i, restando a capo del Governo du
rante il primo anno di guerra. La guerra, che fu
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estesa intensa e multiforme, oltre la previsione di 
tutti, niuno escluso, coloro che vi parteciparono, ri
dusse a ben poca cosa la volontà e Vazione dei sin
goli uomini presi nell’ingranaggio d’innumeri e 
possenti forze convergenti o contendenti, talora con
tendenti anche se convergenti.

Questo libro ha dunque, al pari del precedente, il 
carattere di una testimonianza : testimonianza auto
revole come quella che proviene da un attore p r in 
cipale, ma, per ciò appunto, sospettabile di par
zialità, fosse pure involontaria. Ne consegue che 
essa non si può respingere, bensì controllare e cri
ticare. Della critica e del controllo, se imparziali 
essi stessi, non temo. Pel volume su La N e u tra 
li tà  ita lian a  mi fu  data lode, che mi è parsa non 
immeritata, di sincerità e di obiettività. Farò di 
meritarla anche per questo volume. A l che mi aiu
tano gli altri anni che sono per me decorsi: anni 
nei quali sempre p iù  si attutiscono le passioni, e 
le cose del mondo si guardano sub specie aeter- 
n ita tis .

Dei fa tti che ricordo ( tralascio, beninteso, quelli 
che si trovano nei numerosi manuali e documenti 
accessibili a tutti)  ho sempre verificata Vesattezza, a 
scanso di fallacie della memoria. Dei documenti 
che cito assumo la piena responsabilità. In  quanto 
alle mie impressioni ho cercato, come meglio ho po
tuto, di risuscitare quelle di allora : ma non potrei 
giurare che, dopo tre lustri, esse mi si rappresen
tino del tutto genuine. Inevitabile di certo è che la 
loro riproduzione riesca attenuata e sbiadita, e che 
si risenta dell’essere esse ripensate dopo tanto tempo.
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durante il quale chi le ripensa non ha potuto del 
tutto sottrarre Vanirno alla influenza degli avveni
menti posteriori.

Finalmente non mi sono astenuto dalVaggiungere 
alcune postume considerazioni, laddove mi è parso 
mettesse conto di esprimerle o fosse troppa dissi
mulazione il sopprimerle. M a è naturale che esse 
non abbiano altro valore, se non quello che può de
rivare dalV esperienza dello scrittore e dalla unica 
inestinguibile passione che ormai lo inspiri e lo do
mini : Vamore per la Patria sua.

Durante la lenta preparazione di questo volume 
sono venuti meno due insigni uomini che mi f u 
rono larghi d?incitamento e di aiuto. Vincenzo R ic
cio, p iù  volte Ministro del Re , e Alfredo Codacci- 
Pisanelli, mio collega nelV Università di Roma, am
bedue, dopo lunga onoratissima vita politica , si 
spensero il primo il 20 agosto 1928, il secondo il 
21 febbraio 1929. Erano amici m iei, di quelli di 
qualità rara, che si contano sulle dita , perché nei 
giorni oscuri si dimostrano e restano saldi p iù  che 
nei giorni radiosi. La loro scomparsa accresce in  
me la pena della solitudine, fatale compagna della 
fortuna , se fortuna  è, del sopravvivere. Che almeno 
in  queste pagine, per quanto dureranno, il nome 
loro resti legato al mio nome.
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CAPITOLO PRIMO

STASI INVERNALE

Richiamo del volume su La Neutralità Italiana. Suoi risultati. 
Stato d'animo del Paese e del Governo alla fine del 1914. - Situazione 
generale della guerra europea. Il fallimento delle offensive. I  fronti sta
bilizzati. Crescente importanza dei neutri. Situazione nel Paese. Compito 
e difficoltà del Governo. - Il terremoto di Avezzano. Entità del disastro. 
Difficoltà dei provvedimenti. Dimissioni del Direttore Generale delle 
Ferrovie. Accenni d'intrighi parlamentari. L'automobile blindata. Rifiu
to di soccorsi stranieri. Intenzioni del Governo. - La questione del grano. 
Provvedimenti del Governo. Lunga discussione alla Camera. Trionfale 
successo del Ministro Cavasola. Apparente tregua politica. - Neutralisti 
e Giolittiani. Maneggi falliti. La lettera del parecchio. M ia visita a 
Giolitti. M iei precedenti rapporti con Giolitti. Suo potere politico e si
tuazione rispetto al Governo. - Crescente agitazione nel Paese. Particolare 
situazione a Milano. Tumultuosi comizi del 25 febbraio. Proibizione 
dei comizi. Discussione e voto alla Camera. - Il neutralismo in Senato. 
La convalida di Albertini. L'incidente Carafa d'Andria. - A ttività di 
Biilow. Influenze sulla stampa. Contatti coi cattolici. Gentiioni. Erz- 
berger. Il neutralismo si organizza intorno a Giolitti. - A ttività del Go
verno. Nuovi e maggiori provvedimenti per l'esercito. Legge per la difesa 
economica e militare dello Stato. - Preparazione degli animi. M ie mani
festazioni. Commemorazione di Mosti-Trotti. Cerimonie di Gaeta. - Cre
scente agitazione nel Paese. Manifestazioni impedite. Assemblea inter
ventista di Milano. M ie parole al deputato Agnelli. Commenti all'Estero. 
Comitati perla  preparazione civile. Pasquale Villari.





I m i e i  « R icordi e pensieri » su La Neutralità Ita 
liana, raccolti in un  volum e, al quale il presen

te  si ricollega, giungevano, con la fine del 1914, 
ad alcuni risu lta ti che conviene riassum ere in b re
ve; perché non posso pretendere che tu t t i  i le tto ri 
di questo volum e abbiano presente quello che lo 
ha preceduto.

Sorpresi, nel luglio 1914, dal conflitto scoppiato 
senza alcuna nostra  colpa o partecipazione, salvo 
che nei van i sforzi per ev itarlo , noi avevam o, sen
za esitazione né indugi, decisa e d ich iara ta  la 
nostra  n eu tra lità : l ’in terpre tazione, le ttera le  e 
sostanziale, del t r a t ta to  della T riplice, e la sua 
violazione, se m ai, da parte  degli a lleati esen tan 
doci da ogni obbligo di solidarietà. Ma non per 
questo ci si p resen tava m eno grave e urgente , 
stare i per dire angoscioso, il problem a della linea 
di condo tta  da prescegliere e liberam ente seguire.

N el Paese, che aveva p iaud ito  presso che u n a 
nim e alla dichiarazione di n eu tra lità , si erano v e
n u te  v ia  v ia  form ando c accentuando, nello scor
cio del ’14, due correnti di opinioni: l ’una per la
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indefinita perm anenza nella condizione di spet
ta to r i della im m ane conflagrazione; l’a ltra  per 
en tra rv i al p iù  p resto  possibile dalla p a rte  che 
orm ai, ro tta  in  fa tto  se non ancora in  d iritto  l ’an
nosa alleanza, era re p u ta ta  la  sola conform e ai sen
tim en ti e agli interessi ita lian i. E rano  persino diven
ta te  d ’uso com une certe denom inazioni, di quelle 
la  cui generale accettazione, classificando e disci
p linando le m obili vo lon tà  ind iv iduali, ha, nella 
s to ria  delle p a r ti  politiche, la sua non spregevole 
efficacia. Coloro che parlavano  o scrivevano — 
cioè le m inoranze fa ttiv e  che, in  ogni grande na
zione, traggono al loro séguito le maggioranze 
m entalm ente  in e rti —  si d iv idevano in  interven
tisti e neutralisti. R agioni, passioni, ricordi, a t ti
nenze di varia  n a tu ra  ed origine alim entavano 
le due corren ti, nelle quali confluivano aggruppa
m en ti politici in sp ira ti sino allora a idealità 
co n tra stan ti. Cosi nazionalisti e m assoni si erano 
ferv idam ente d ich iara ti per l ’in terven to ; m entre 
il socialismo irreligioso s’incon trava  col V aticano 
politico nel propugnare la  n eu tra lità  assoluta.

A rduo, m a non declinabile, com pito del Go
verno era il considerare la  situazione e gl’in te 
ressi del Paese con anim osa seren ità  e il prefig
gersi una m èta , p reord inando i mezzi per conse
guirla. D opo la p rim a b a ttag lia  della M arna 
(settem bre 1914) e dopo che l’invasione russa ne l
la P russia  orientale fu  a rre s ta ta  a T annenberg  e 
sui laghi M asuriani, era svan ita  da am bo le p a r ti  
l ’illusione di una  rap id a  conclusione della guerra . 
I l tem po correva necessariam ente a van tagg io
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dell’In tesa , ta n to  m en p rep a ra ta  allo scoppio delle 
ostilità , m a ta n to  p iù  ricca di uom ini e di m ezzi, 
che occorreva però appresta re  e p o rta re  in  cam po. 
Nessuno in tan to , neanche fra  i p iù  tenaci n eu 
tra lis ti, osava sostenere che, nello svolgim ento 
e nell’esito del conflitto m ondiale, l ’Ita lia  potesse 
disinteressarsi per sem pre e po ltrire  nel riposo, 
m entre l ’uragano im perversava non lungi dalle 
sue frontiere e sconvolgeva i m ari che la fascia
no. Ognuno sentiva che ne sarebbe d eriva ta  
una profonda revisione dei rap p o rti in ternazio 
nali, che si p reparava  nella sto ria  una  crisi, ne l
la quale non potevam o non essere trav o lti. D a 
tale persuasione l’in tim a passione p a trio ttic a  di 
noi, uom ini del G overno, era  na tu ra lm en te  ecci
ta ta , com unque fosse dover nostro  dom inarla e 
contenerla nell’espressione. N oi consideram m o, 
noi intuim m o che m ai p iù  forse, per generazioni 
e per secoli, sarebbe so rta  l ’occasione di com piere 
l ’im presa del R isorgim ento, raggiungendo i te r 
mini posti dalla N a tu ra  alla gente ita lian a  e r i
vendicando la suprem azia nei nostri m ari. A llora, 
come d im ostrai, prescegliem m o la n o stra  v ia 
perigliosa m a fa ta le ; e ci preparam m o a percor
rerla. Ma, im pegnati con noi stessi, ci astenem m o, 
fino a quando fosse possibile, dallo im pegnarci 
con a ltri; poiché non potevam o escludere la pos
sib ilità  del sopravvenire di eventi in a sp e tta ti e 
di nuovi elem enti di giudizio ta li da modificare le 
risoluzioni prese con la coscienza della loro enor
me g rav ità  e senza la presunzione della nostra  
infallibilità. R iservam m o quindi in tera  la nostra
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lib e rtà  d ’azione, p u r p reparandoci all’in terven to , 
che ritenevam o inev itab ile  p er la p rim avera  del ’15.

D i assidua, in tensa , necessariam ente non  breve 
preparazione l’I ta lia  aveva bisogno, nessun  g ran 
de S ta to  essendosi tro v a to , in  quel critico m o
m ento , m en p rep ara to  del nostro  ad  affron tarlo : 
preparazione delle arm i e, non m eno u rgen te , 
preparazione degli anim i. D ella n o s tra  efficienza 
bellica non avevano un  alto  concetto  gli S ta ti 
M aggiori delle an tiche potenze m ilita ri; né, per 
la  guerra libica, si era elevato; né (giova non dis
sim ularci le v e rità  com unque penose) noi stessi 
ci sentivam o fiduciosi. D im ostrai, con docum enti 
che nessuno h a  con testa to , com e, alla im m inente 
p rova dei fa tt i ,  essa ci si rivelasse inferiore alle 
stesse nostre  m odeste a sp e tta tiv e ; come fossero 
co n sta ta te  le p iù  ev iden ti m ancanze; come fosse, 
secondo un  piano organicam ente s tab ilito  e t r a 
d o tto  in  a t to  nel m inor tem po possibile, in t r a 
presa la  non breve né facile ricostruzione di un  
esercito idoneo alla grande guerra.

Esposi pure , con riferim ento  alla sto ria  po litica 
degli ann i im m ediatam en te  precedenti, come allo 
sforzo, che p robab ilm ente dovevam o im porgli, 
apparisse im pari l’organism o dello S ta to  ita liano , 
infiacchito da un  governo sem pre p iù  p a rla m e n ta 
re, nelle cui fondam enta  la p rem a tu ra  e crescente 
infiltrazione dem ocratica aveva de te rm in a te  con
tinue  e sensibili oscillazioni. O ccorreva rafforzare 
il Governo di fron te  al P arlam en to  e di fron te  al 
Paese, conferirgli m aggiore repu tazione di s ta b i
lità , e dare m aggior tono  di vigore e di p rontezza
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alla sua azione e alla sua resistenza contro ogni 
segno di discordia e d ’indisciplina: in  una  paro la 
sostituire a un  M inistero, dal quale non si chie
deva più che la buona am m inistrazione, un  M ini
stero per indire e dirigere la guerra. I l M inistero 
fu rifa tto  traendo  occasione dalla m orte del m i
nistro degli E ste ri e dalle dim issioni dei m in istri 
della G uerra e del Tesoro. Se ne accrebbe la re 
putazione di forza del Governo e l ’opinione che 
le sorti del Paese fossero affidate a m ani non in 
degne. Si determ inò una  corrente di fiducia pub- 
bbca, che valse a contenere gli um ori acidi di una 
parte  notevole della m aggioranza p arlam en tare , 
della quale non era possibile non ten er conto.

Cosi al G overno, rafforzato  nella coscienza p ro 
pria e nell’opinione generale, all’in terno  e all’e
stero, parve , nell’u ltim o mese del 1914, g iunto  
il tem po di assum ere un  più  risoluto  a tteg g ia 
m ento. I l 3 D icem bre, alla riap e rtu ra  del P a r la 
m ento, nelle dichiarazioni da me le tte  con clam o
roso successo e generale —  alm eno apparen te  — 
consenso, pure conferm ando « la n eu tra lità  pode
rosam ente a rm a ta  e p ro n ta  ad  ogni even tua lità» , 
ricordai come l’I ta lia  avesse « giuste aspirazioni 
da afferm are e sostenere ». I l  9 dicem bre il nuovo 
M inistro degli E ste ri, S idney Sonnino, rip ropo
nendo con ferm o linguaggio a V ienna la questione 
dell’articolo V II  del tr a t ta to  della Triplice, cioè 
dei com pensi dovutici per le m utazioni in d o tte  
dalla guerra, senza n o stra  in tesa, allo statu quo nel
la penisola balcanica, aveva espressam ente ria f
ferm ate le nostre  « aspirazioni nazionali ». Furono
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questi i prim i nostri passi decisivi su la  v ia  del
l ’in terven to . Ad arresta rc i, il 17 D icem bre, era 
a rriv a to  da B erlino, am basciatore strao rd inario , 
il P rincipe di Bulow , senza dubbio il p iù  rag g u ar
devole uom o di S ta to  che la G erm ania potesse, 
in  quel tem po , v an ta re , e il p iù  a d a tto , per i suoi 
p receden ti e le sue relazioni, ad esercitare u n a  in 
fluenza sulla politica ita liana . Q uesta  in ta n to  
aveva assun ta  ta le  im portanza che u n  grande gior
nale stran iero  p o teva  scrivere che Villa M alta 
—  la  bella dim ora di Bulow a R om a —  d iven tava  
« il cen tro  della grande politica europea ».

T ra  Sonnino e me v ’era  da parecchi ann i l ’am i
chevole consuetudine di scam biarci il 1° di G en
naio il m odesto dono di u n ’agenda o di un  vo lu 
m etto . F u  r itro v a ta , fra  le poche carte  non  d is tru t
te  da Sonnino, la le tte ra  con cui gli accom pagna
vo l’agenda pel 1915. N e traggo  le seguenti parole:

« A uguriam oci pel 1915 che riesca, a noi due 
insiem e, di p o rta re  un  reale increm ento  alla P a tr ia . 
Se ci riuscirà , po trem o in tonare  con anim o lieto  
il nunc dimitte quando ci toccherà ».

Con questi in tend im en ti en tram m o nell’anno 
1915, segnato  dal destino per la  risoluzione del 
m aggior problem a che allo S ta to  ita liano  fosse 
posto dopo la sua costituzione.

* * *

Allo scoppio della guerra, quando  il bilioso am 
basciatore d ’A ustria  ci riten ev a  capaci, al mas-
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simo, di un  vano te n ta tiv o  di r ica tto , i due gruppi 
belligeranti non tennero  (non giova d issim ular
celo) m olto conto del nostro  a ttegg iam ento . Sei 
mesi dopo si guardava a R om a con ben  a ltra  a sp e t
ta tiv a . L a m utazione era dov u ta  in  p a rte  alla linea 
di condo tta  da noi ferm am ente e apertam en te  
seguita: n eu tra lità , m a non disin teressam ento  da l
le vicende del conflitto ; afferm azione dei nostri 
d iritti e delle nostre  aspirazioni; preparazione dei 
mezzi m ateria li per farli valere al m om ento che 
avrem m o rep u ta to  opportuno ; disposizione, sem 
pre p iù  m anifesta  nel sen tim ento  pubblico, a se
guire il governo nella v ia che avrebbe prescelta, 
fosse anche la  v ia  p iù  perigliosa. D ’a ltra  p a rte  il 
vasto  conflitto era  giunto a ta l  segno che nessuno 
fra gli S ta ti, che v i erano im pigliati, po teva p iù  
illudersi nella speranza di una  rap ida  soluzione, 
m entre a tu t t i ,  non presaghi della lunghissim a d i
m ora, pareva  che verso una soluzione ci si dovesse 
avviare. N uovi elem enti, nuove forze occorreva 
ad ogni p a tto  p rocurarsi, o alm eno im pedire che 
se ne giovassero gli avversari. Q uindi la crescente 
valutazione dei neu tri, fra i quali prim eggiava 
in E uropa  l ’I ta lia .

Se a u n  incom petente fosse lecito di rappresen
ta re  in  poche parole l ’im pressione dei risu lta ti del 
prim o sem estre di guerra, oserei dire che essi si 
riassum ono nel fallim ento, o almeno nell’arresto , 
di tu t te  le grandi offensive. E ra  fa llita  in pochi 
giorni l ’offensiva con la quale lo S ta to  Maggiore 
francese, seguendo un  suo piano p restab ilito  fuori 
della rea ltà , aveva iniziate le operazioni in  F ian-
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dra  e in  A lsazia. B en a ltr i risu lta ti, che nelle prim e 
se ttim ane parvero  trionfali, aveva conseguiti l ’in 
vasione tedesca nel Belgio e in  F rancia ; m a, sul 
lim itare  di Parig i, si era a rre s ta ta  nelle m em orabili 
g iornate della M arna. Si è com preso e si è de tto  
dipoi che queste segnarono una  svo lta  nella sto ria  
della guerra. F in  d ’allora il m ondo a tto n ito  seppe 
che l ’esercito germ anico, non d isfa tto  m a v itto rio 
sam ente ferm ato , era  costre tto  a rip iegare e a o r
ganizzare la difensiva del vasto  te rreno  occupato , 
dal quale però non valsero a scacciarlo le con
troffensive te n ta te  in  au tunno  dai franco-inglesi. 
Invece cadevano A nversa e L illa ; m a l ’esercito 
belga riusciva ad  aggrapparsi stab ilm en te  ad  un  
angolo del suo te rrito rio ; né la  m inacciosa corsa 
al m are giungeva a im padronirsi dei p o rti francesi 
e a tag liare  le essenziali com unicazioni tr a  F ra n 
cia e Ingh ilte rra . L a  v ia  di Calais era sb a rra ta  
come quella di Parig i. Cosi dai Vosgi al Mare 
del N ord  si erano costitu ite  e si fronteggiavano 
s te rm inate  linee sem pre p iù  fortificate, delle quali 
l ’aggiram ento  non  era possibile, e la ro ttu ra  non 
riusciva, quando riusciva, se non a m ediocri r i
su lta ti di a rre tram en to  dell’avversario , p ag a ti a 
carissim o prezzo di uom ini e di mezzi nella trag ica  
fa ta lità  degli a ttacch i fron ta li. N essuno allora osa
va  neanche lon tanam en te  prevedere che cosi 
si sarebbe du ra to  q u a ttro  anni.

D iverso ca ra tte re  aveva dapprim a assu n ta  la 
guerra in  quello che fu d e tto  il fron te  orientale. 
L ’invasione russa nel te rrito rio  prussiano  era s ta 
ta  tra v o lta  in  p iena d is fa tta  nelle cam pali ba t-
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taglie di T annenberg e dei laghi M asuriani. T u t
tavia, richiam ando dall’O ccidente notevoli forze 
tedesche, aveva ind ire ttam en te  con tribu ito  alla 
vittoria della M arna. Fallito  era pure, per la  resi
stenza di Tedeschi ed A ustriaci, un  te n ta tiv o  verso 
la Slesia. Ma in Galizia, come dovunque ebbero 
di fronte sole forze austriache, i R ussi avevano 
progredito, tenevano m olta d istesa di terreno  oltre 
Leopoli e am m assavano grandi forze, col m anifesto 
in ten to  di soverchiare i C arpazi e discendere, con 
un colpo che avrebbe p o tu to  essere decisivo, nella 
piana ungherese. Cosi, contribuendovi l ’asprezza 
dell’inverno, si po teva, anche in  O riente, parla re  
di un  fronte  stab ilizzato , m a di certo  assai p iù  
mobile che non il fron te  occidentale, dal B altico 
alla fron tiera  rum ena.

I l  nostro  am basciatore a Parig i, il 5 gennaio, 
riassum eva cosi i giudizi corren ti sulla situazione 
m ilitare :

« Q uanto alla situazione m ilitare le conversa
zioni recentem ente avu te  coi miei colleghi del 
Corpo diplom atico e cogli uom ini del Governo e 
uom ini politici francesi mi hanno m ostra to  che, 
salvo insignificanti sfum ature  in  senso un  poco 
più o ttim ista  o un  poco p iù  pessim ista, tu t t i  con
cordano nel pensiero che oram ai è stab ilito  l ’equi
librio quasi perfetto  delle forze belligeranti sui due 
te a tr i  della guerra e quindi la  guerra si p ro lun 
gherà all’infinito fino ad esaurim ento  di forze di 
una delle p arti. T u tti  i giornali francesi fanno 
propria  la  tesi del critico m ilitare del Tim es , 
che b as ta  adesso lim itarsi a resistere per poi, a
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tem po opportuno , quando la G erm ania sarà  s tre 
m a ta  di risorse, p iom barle addosso; però  ta n to  
gli uom ini di S ta to  francesi quan to  i d ip lom atici 
della T riplice In te sa  com prendono che ciò richie
derà u n a  lunga a tte sa , che riuscirà  fa ta le  a v in 
citori e v in ti. Invocano quindi un  nuovo in te r 
ven to  contro  la G erm ania e l ’A ustria , per porre 
fine alla guerra. A ttendono  per prim i quello del
l ’I ta lia  e quello della R om ania; ritengono l ’Ita lia  
m eno proclive della R om ania ad  en tra re  in  azione, 
m a sperano che l ’in terven to  rum eno, sul quale 
credono p o te r contare , trasc inerà  quello dell’I t a 
lia per fa ta le  necessità di cose.

« Ove poi l ’in terv en to  ita lo-rum eno a p rim av e
ra  non dovesse verificarsi, rivolgono l ’u ltim a  spe
ran za  al G iappone. L ’idea di ta le  in te rv en to , che 
dapprim a, quando l’accenno ne venne dal G iappo
ne, sem brò ripugnan te , ora guadagna te rreno  ogni 
giorno. H o inteso persino un  uom o politico, che 
non  ha  però alcun ufficio responsabile, dire che la 
F rancia  po trebbe cedere al G iappone l ’Indo-C ina, 
colonia che non è difendibile, com pensandosi la r 
gam ente sulle colonie tedesche dell’A frica ».

T ali erano i pensieri dom inan ti; m entre  un  p e 
riodo di re la tivo  riposo era im posto, p iù  ancora 
che dalla stagione, dalla necessità, a tu t t i  com u
ne, di risarcire l ’enorm e consum o di forze, perso 
nali e m ateria li. I l consum o aveva, di g ran  lunga 
e d ap p e rtu tto , superato  le p iù  am pie previsioni. 
B as ta  ricordare che, nelle convenzioni m ilitari a n 
glo-francesi, il concorso inglese per te rra  era de
te rm in a to  nel 1906 in  uno sbarco di 80 m ila uo-
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mini, po rta ti nel 1912 a 120 m ila. B asta  ricordare 
che, nella stessa G erm ania, la  sola potenza ben 
preparata, parve insufficiente la  preparazione. 
Dal punto di v ed u ta  del progressivo increm ento 
delle forze le p rospettive dell’In te sa  erano ben 
più favorevob, illim ita te  essendo le possibilità del
l’Impero B ritannico padrone dei m ari. In  quan to  
a tangibili conquiste te rrito ria li rim aneva in n e
gabile, salvo che in  Galizia, il vantaggio  degli 
Im peri cen trab , padroni del Belgio, del N ord -E st 
della F rancia e di una larga zona di Polonia russa. 
Ma dal pericolo p iù  o meno lon tano  dell’esauri
m ento, su cui gli avversari contavano, po tevano  
salvarsi so ltan to  m ediante una v itto riosa  ripresa 
offensiva. Q uindi da ogni p a rte  lo stud io  ansioso, 
ta lvo lta  fantasioso, di nuovi disegni politici e di 
nuovi p iani di guerra e lo sforzo assiduo di p ro 
curarsi sem pre maggiori d isponib ib tà di uom ini 
e di mezzi.

Noi, nel fosco am biente generale, non potem m o 
se non proseguire per la  v ia  che il nostro  sen tim en
to  e la m a tu ra  considerazione degli in teressi del 
Paese ci avevano segnata , non però irrevocabil
m ente, non essendo sino allora legati da alcun 
definitivo im pegno. T u tta v ia  nel Paese andava  
sempre più penetrando  l’intuizione che l ’ora del 
risolversi stesse per suonare e che ad  una  risolu
zione — la sola orm ai possibile —  il G overno si 
avviasse. Onde gh un i si accendevano nell’im pre
sa di affrettarla , gli a ltr i cercavano i mezzi di
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ev ita rla  o alm eno di rinv iarla . T ra  questi u ltim i 
p iù  si adoperavano coloro che facevano profes
sione di politica —  uom ini p arlam en ta ri e sc rit
to ri di giornali, —  avversi alcuni ap ertam en te  al 
G overno, a ltr i non sim patizzan ti, m a con tenu ti 
dal sen tim ento  pubblico che im poneva, nel grave 
m om ento, disciplina, concordia e com pattezza. P iù  
pericolosi costoro, che nei v o ti palesi e nelle a ltre  
pubbliche m anifestazioni esprim evano la fiducia, 
m a non riuscivano a nascondere il desiderio di 
qualche propizia occasione per a b b a tte re , o alm e
no infiacchire, per vie traverse , il G overno. Le oc
casioni furono ap p resta te  da in fausti im preved i
bili even ti e da gravi difficoltà in terne  deriva te  
dalla condizione, d ap p e rtu tto  sconvolta, dei t r a f 
fici in ternazionali.

* * *

N elle prim e ore del m a ttin o  del 13 G ennaio la 
capitale fu scossa da un  te rrem oto , del quale nes
suno fra  i v iven ti ricordava l ’eguale in  forza e in  
d u ra ta . A R om a m olto panico, m a dann i non 
gravi a edifici pubblici e p riv a ti. N on si riusciva ad  
aver notizie dalle provincie lim itrofe, salvo che di 
case crollate o perico lan ti in  qualche piccolo co
m une del Lazio. So ltan to  nel pom eriggio si seppe 
vagam ente di dann i gravissim i verso l ’A bruzzo. 
G iunse finalm ente il te legram m a di un  funzio
nario  scam pato , che inform ava del vero  e grande 
d isastro  avvenu to ; m a, pel to rpo re  degli uffici, 
esso non fu p o rta to  se non  la sera, dopo parecchie
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ore, al Presidente del Consiglio. S’iniziò im m edia
tam ente, ma senza dubbio ta rd iv am en te , l ’opera 
di soccorso, che non p o te tte  svolgersi se non l ’in- 
domani e nei giorni successivi, avversa ta  da fa 
tali circostanze. 11 te rrito rio  p iù  colpito, la zona del 
Fucino, era a ttrav e rsa to  da una  sola ferrovia a 
binario unico, sulla quale, e sulle convergenti 
strade ordinarie, la furia d is tru ttiv a  del fenomeno 
tellurico s’era esercita ta , ab b a tten d o  stazioni, 
caselli, pozzi, pon ti, linee telegrafiche e te lefoni
che; l’unico centro u rbano , sede di tu t t i  i pubblici 
uffici, era a tte rra to . E ra  il m om ento del p iù  duro 
inverno, b rev i le giornate, dei 54 com uni colpiti 
alcuni difficilmente accessibili per l ’a ltitud ine  del 
sito e lo sconvolgim ento delle scarse vie. D i gior
no in  giorno più  dolorose le constatazioni della 
en tità  del disastro, inferiore a quello che sei anni 
prim a aveva devasta to  M essina e Reggio non per 
in tensità , m a solo perché nelle contrade m ontagno
se non v ’erano grandi e popolose c ittà . E rano  t u t 
tav ia  ab ita te  da una popolazione non scarsa, sana 
e laboriosa, ded ita  alla pastorizia e, dovunque la 
n a tu ra  del terreno  lo perm ettesse, assidua co lti
vatrice di ubertose cam pagne. Si calcolarono cir
ca 20 m ila m orti, un  m olto m aggior num ero di 
feriti, circa 100 m ila persone a un  t r a t to  prive, 
in quella stagione, di ricovero e di v itto .

I l  Sovrano, il G overno, le spontanee con trib u 
zioni di denaro e di opere da ogni p a rte  d ’Ita lia , 
fecero tu t to  quello che si po teva con larghezza 
di mezzi e p ron to  rio rd inam ento  dei servizi p u b 
blici. N on ho qui da scrivere u n a  relazione del-
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l ’opera no stra , quale risu ltò  poi da docum enti 
ufficiali. In  q u an to  a m e v i spesi tu t to  il fervore 
della m ia a ttiv i tà , ado p era ta , ta lv o lta  con d ire t
to  in te rv en to  e con dure parole , a inc ita re  e orga
nizzare. I l  M inistro dei L avori Pubblic i, Ciuffelli, 
esperto  am m in istra to re  e uom o di energia e di co
m ando, era nei luoghi del m aggior d isastro . Io 
non v i andai, non parendom i che la m ia presenza 
occorresse o giovasse sul posto , pel n a tu ra le  mio 
aborrim ento  da ogni te a tra lità , forse non lodevole 
quando si dirige il G overno di m ilioni di uom ini, 
di cui la  m assim a p a rte  giudica dalle apparenze 
e dalle inform azioni di una  s tam pa ab itua lm en te  
gonfiatrice di lodi o di b iasim i. Voglio so ltan to  
riconoscere che le critiche rivo lte  allora all’opera 
di soccorso non erano del tu t to  in fondate , special- 
m ente se si considera il r ita rd o  e la  confusione dei 
prim i giorni. R aram en te  m ancarono buone in 
tenzioni e buona vo lon tà ; bensì apparve , in  quel
la asp ra  p rova, l ’insufficiente e ta rd ig rad o  fu n 
zionam ento  di alcuni essenziali servizi pubblici, 
in  p artico la r modo di quello dei tra sp o rti.

E ra  allora a capo delle ferrovie dello S ta to  un  
uom o di a lto  valore e di a lta  com petenza tecn ica 
e am m in istra tiv a , l ’ingegnere R iccardo B ianchi. 
C hiam ato, circa dieci ann i p rim a, a dirigere l ’im 
provv isa to  passaggio allo S ta to  delle ferrovie, egli 
aveva organizzato  il v ita le  servizio, traendo lo  da l
la d isastrosa condizione in  cui era r id o tto . A ve
v a  o tten u to  notevoli r isu lta ti econom ici e sapu to  
guadagnarsi l ’affetto  e il risp e tto  del personale. 
Negli u ltim i tem p i però le difficoltà erano cre-
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sciute. Del personale, con tam inato  sem pre più 
dalle organizzazioni sovversive, cui Vindirizzo ge
nerale del governo dem ocratico aveva lasciato li
bero campo, non erano sufficienti il rendim ento  e 
la disciplina. L ’autonom ia, sc ritta  nella legge, non 
si poteva svincolare dalla anorm ale e pericolosa si
tuazione in cui ogni autonom ia si riduce, quando 
implica l’indipendenza di chi spende da chi paga. 
Le crescenti difficoltà, in  cui aveva a d iba tte rsi, 
non dim inuivano nel D iretto re  G enerale il senso 
della propria responsabilità; m a lo costringevano 
a rapporti non sem pre di consenso col M inistero, 
da cui pure dipendeva. I l B ianchi, orm ai ab itu a to  
all’acquiescenza rem issiva dei m in istri dei L avori 
Pubblici, non era disposto ad am m ettere  vigilanze 
ed ingerenze, che pure la legge au torizzava, anzi 
im poneva al Governo. P er converso il m inistro  
CiufFelli, anche lui uomo di forte tem pra , era r i
soluto a valersi di tu t te  le sue facoltà. Ne derivava 
fatale l ’a ttr ito , che scoppiò quando, a calm are il 
m alcontento, non del tu t to  ingiustificato, della 
pubblica opinione, noi affidammo a una com m is
sione d ’inchiesta il verificare se i servizi ferrovia
ri avevano proceduto con la rap id ità  e l ’ordine 
necessarii. I l B ianchi de tte  le sue dimissioni in  
forma tale che il Governo non po teva non accet
tarle, pu r non dissimulandoci la  g rav ità  del fa tto  
in sé e della perd ita  per la Pubblica A m m ini
strazione.

Questo ed altri m inori episodi alim entavano i 
sussurri, le insinuazioni, le speranze dei politicanti, 
ai quali ho accennato, in cerca di occasioni per
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sm inuire, possibilm ente per ab b a tte re , il G overno, 
che non era quello del loro cuore. L a Cam era era 
chiusa; m a M ontecitorio rim aneva sem pre luogo 
di an im ati convegni per coloro che dim oravano 
a R om a o v i cap itavano. P iacerà al le tto re  ripo 
sarsi nella narrazione di un  fatterello  di cronaca 
parlam en tare , di nessuna im portanza in  sé, m a 
segno dei tem pi.

P arecch i d ep u ta ti reduci da A vezzano pochi 
giorni dopo il d isastro  repu ta rono  opportuno  espor
mi le loro osservazioni e i loro suggerim enti. V en
nero senza preavviso  a Palazzo B raschi. In  quel 
m om ento io ero im pegnato . N on m i fu possibile 
riceverli subito . Conferirono invece coi capi dei 
servizi s trao rd in a ri già organizzati. I l  giorno s tes
so si diffuse, non so da chi m essa in  giro, la  voce 
che io non avessi vo lu to  riceverli; la riferì q u a l
che giornale con com enti n a tu ra lm en te  m ale
voli. In ta n to  io avevo fa tto  sapere che volentieri 
li avrei ved u ti rin d o m an i, come di fa tt i  vennero 
e si tra tten n e ro  a lungo, t r a t ta t i  con am ichevole 
cortesia, quale era  allora d ’uso fra  colleghi, anche 
se alcuni avversari politici o tep id i am ici. Ma io 
ero seccato delle voci messe in  giro; né lo nascosi. 
« Me ne sono doluto —  dissi loro —  come gen tiluo
m o, come persona bene educata , non come uom o 
politico, perché come uom o politico so che pensa
re. Mi pare che, non certo  in  voi, m a in  qualcuno, 
v i sia un  ta l  quale desiderio di dare l ’assalto  alla 
diligenza. Ma questa  vo lta  non si t r a t t a  di una  
diligenza, bensì di u n ’autom obile b lin d a ta  e a r 
m a ta . P o trà  darsi che l ’autom obile salti, m a non
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av v e rrà  senza sp a rg im e n to  d i san g u e  ». Q u esto  
dissi, com e i p re se n ti r ico n o b b e ro , in  to n o  a m i
chevole e scherzoso , fo rse liev e m e n te  iro n ico . I 
p resen ti p ro te s ta ro n o  della  in n o c en za  delle lo ro  
in tenzion i p o litich e  e la  co n versaz ione  si svolse 
am p iam en te  in to rn o  a i p ro v v e d im e n ti p res i e d a  
p rendere . L e m ie p a ro le  fu ro n o  su b ito  dopo  r ife 
rite  e c o m m en ta te  e f a t te  a rg o m en to , p e r  p a re c 
chi giorni, d i t u t t a  la  s ta m p a  ita lia n a .

A  in ten d erle  o ra  occorre che rico rd i com e 
l’espressione efficace e c a ra tte r is t ic a  d i « a ssa lto  
alla diligenza » fosse e n t r a ta  nel linguaggio  p a r la 
m entare  per u n a  esclam azione del d e p u ta to  E t to re  
C iccotti —  u n  so c ia lis ta  coltissim o e in d ip en d en te  
dalle gerarchie del p a r t i to  —  q u an d o , ne l 1906, 
gli am ici dell’O n. G io litti rovesciarono  il p rim o  
m inistero Sonnino, in  u n a  fine di sed u ta , sop ra  u n a  
questione di ordine del g iorno. Io  p en sa ta m en te  
volli significare che n o n  m i sarei la sc ia to  rovesc ia
re, come Sonnino, con u n  p re te s to ; m a  av re i re s is ti
to  e p ro sp e tta ta  n e tta m e n te  la  questione po litica  
innanzi al P aese . I l  quale  av rebbe g iud icato  seve
ram ente codesti te n ta t iv i ,  come li giudicò u n  d e
p u ta to  p resen te  al colloquio, l ’On. C om andin i, di 
m arca repubb licana  m a b uon  I ta lia n o  e b u o n  pa- 
tr io tta . « Chi, com e m e, —  egli disse a u n  in te r 
v is ta to re  —  è estraneo  alle com petizioni dei g ruppi 
fo rm ati dai p a r ti t i  di governo, vede che la d iscus
sione in to rno  alla organizzazione dei soccorsi da 
p a r te  dei pubblici po te ri, ten d e  a d iv en ta re  cam po 
di lo t ta  per il potere.» E  ancora: «Non si possono 
fare  giuochi di questo genere per provocare una
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p assa ta  di portafogli, in  un  m om ento in  cui la 
N azione ha  bisogno di m ostrarsi salda e com p atta  
nei suoi organi d ire ttiv i ».

Q uesto prim o te n ta tiv o  non attecch ì. D opo q u a l
che lam entazione di dep u ta to  locale e mie brev i 
spiegazioni la  C am era approvò la conversione in 
legge di d iciassette decreti-legge, che il G overno 
aveva dovuto  em anare per p rovvedere i mezzi 
finanziari ed organizzare i servizi civili nella zona 
colpita. P iù  che di ferm arm i a quelle m isere beghe, 
era s ta ta  m ia precipua cura dileguare, a ll’in terno  
e all’estero, l’ im pressione che l ’ I ta lia , depaupe
ra ta  e scoraggiata dall’im m ane colpo, si arrestasse 
nel proseguim ento dei suoi fini in ternazionali e 
nella sua preparazione ad  ogni evento . N el circolo 
m ilitare  di P o la  alcuni ufficiali austriac i avevano 
b rin d a to  al te rrem oto . Bene è vero che il G over
n a to re  di T rieste, il fam igerato  H ohenlohe, aveva 
accennato  alla costituzione di un  com itato  di soc
corso. Ma noi, in  A ustria  come altrove, facem m o 
d ich iarare che l ’I ta lia  b a s tav a  al com pito im posto 
le dal d isastro  e non acce ttav a  a iu ti stran ieri. 
O gnuno in tende come, in  quei frangen ti, la d igni
tà  nazionale im ponesse ta le  linea di condo tta .

I l  mio pensiero dom inante fu espresso alla Ca
m era all’a tto  della sua riconvocazione, il 18 feb 
braio . « Con l’anim o v irilm ente commosso, m a non 
a b b a ttu to  né depresso, rim piangiam o i nostri 
m orti e provvediam o ai superstiti. Ma sopra tu t to ,  
fortificati nel dolore, m anten iam o salda e in v itta  
la  fede nei destin i della P a tr ia , della P a tr ia  im m or
ta le  che, oggi più che m ai, richiede in noi la persua-
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sione profonda che le sue sorti non si racchiudo
no nell’angusta cerchia degli interessi p resen ti e 
della v ita  stessa di una  generazione, m a com 
prende coloro che furono e coloro che saranno, 
tu tte  le nostre mem orie e le nostre glorie del pas
sato, tu t te  le nostre speranze e i nostri ideali per 
l’avvenire ».

* * *

Alla Camera fu am plissim a, d u ran te  parecchi 
giorni, la discussione di num erose interpellanze e 
interrogazioni in to rno  agli approvvigionam enti e 
segnatam ente alle provviste del grano. La questio
ne era di n a tu ra  ta le  che non si po teva ev itarla  o 
strozzarla. A me prem eva anzi che ne risultasse 
evidente lo sforzo del Governo, e che il Paese 
si rassicurasse nella certezza che il necessario alla 
vita non sarebbe m ancato .

Il raccolto del grano del ’14 era s ta to  in  I ta lia , 
causa la siccità, di p iù  milioni di qu in ta li inferiore 
alla m edia; onde la necessità di m aggiore im p o rta 
zione. Alla quale si contrapponevano ostacoli 
gravi p iù  che negli anni precedenti: la chiusura 
presso che com pleta dei m ari orientali; la scarsità 
dei mezzi di traspo rto  in  gran parte  requisiti dai 
belligeranti; la difficoltà dei pagam enti in te rn a 
zionali per lo sconvolgim ento dei traffici e gli in 
te rro tti rapp o rti di credito; i raccolti falliti in  A u
stra lia  e nell’Ind ia ; il maggior consumo e le m ag
giori richieste per gli eserciti in  guerra. I l com 
mercio dei grani non si svolgeva nel suo ritm o nor-

33

3 - L ’intervento.



A NT ON IO  SA LAN DRA

m ale; d iveniva in  p a rte  una funzione di S ta to . 
T u tte  queste ragioni cospiravano al rialzo dei 
prezzi, che di fa tt i  aum entarono in  m isura n o te 
vole d u ran te  l ’au tunno  e l’inverno. In  I ta lia  si 
aggiungeva la ineguale distribuzione della p ro d u 
zione g ranaria  nel te rrito rio  del Regno. Al G over
no sp e ttav a  il com pito d ’in terven ire  affinché nes
suna provincia m ancasse dell’alim ento  essenziale; 
m entre  il M inistero della G uerra doveva tro v a r 
modo di non fare concorrenza ai consum atori del 
m ercato  in terno  per sovvenire ai crescenti bisogni 
dell’esercito e costitu ire  la  ingente riserva in d i
spensabile per la p rev ista  even tua lità  della m obi
litazione generale. In  nessun centro  di popolazio
ne m ancò m ai il pane; m a i prezzi p iù  a lti e le ap 
prensioni diffuse determ inarono qualche agitazione 
e qua e là tu m u lti che, per vero, non  assunsero 
ca ra tte re  di g rav ità  e furono presto  sedati.

I l servizio degli approvvig ionam enti dipendeva 
dal M inistero di A gricoltura In d u s tr ia  e Com m er
cio, del quale era a capo il senatore G iannetto  
Cavasola, uom o di qua lità  singolari, al quale la 
grave e tà  nu lla toglieva della lunga esperien
za am m in istra tiva , della p ro n ta  intelligenza, della 
riso lu ta  ed energica esecuzione. N é a lui né ad 
a ltr i fu dato , nella es ta te  del ’14, al prim o 
scoppio della conflagrazione, prevederne lo sv ilup
po e le conseguenze. Ma non appena queste si a p 
palesarono sem pre p iù  m inacciose e diffuse, egb 
pose m ente ai p rovvedim enti, prim o fra i qu ab  i 
larghi acquisti d ire tti dove il com m ercio p riva to  
si d im ostrava insufficiente. Senoncbé gli toccava
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procedere d ’accordo col M inistro del Tesoro, n a 
turalm ente resistente, affaticato come era dal con
tinuo crescente dispendio straord inario  per la p re
parazione m ilitare. T u ttav ia , fra i vivaci a ttr it i ,  che 
a me toccava a ttenuare , m olto si era fa tto  e si 
faceva: dagli acquisti su larga scala alla creazione 
di un apposito organism o di consorzi provinciali 
per la distribuzione del grano all’in terno ; dalla 
diminuzione p rim a e soppressione poi del dazio 
sulfim portazione, alla decretazione del pane un i
co, che fu subito  qualificato « pane di guerra ». 
F ra ttan to , a non gravare sul m ercato  in terno , il 
Ministero della G uerra faceva com perare d ire tta - 
mente in Am erica il grano necessario ai m agazzini 
militari.

I d ep u ta ti in terpe llan ti non disconobbero l’o
pera del Governo, m a la criticarono come ta rd i
va incerta  insufficiente. A bbondarono in suggeri
menti, alcuni opportun i, per lo più generici e a 
lontana scadenza, come quello d ’intensificare e 
migliorare la co ltu ra  g ranaria , o pericolosam ente 
demagogici, come quello di rivendere il grano al di 
sotto del prezzo di costo. A tu t t i  dopo cinque lu n 
ghe to rn a te  rispose il m in istro , con un  discorso d u 
rato più di due ore, ascoltato  e am m irato  da tu t ta  
la Cam era, non solo per la resistenza di un  vecchio 
di se tta n ta q u a ttro  anni, che ricusò ogni suggeri
m ento di riposo, m a per la com pleta padronanza 
di ogni la to  del complesso problem a, per l ’ordine 
della esposizione, per la parola chiara sicura m isu
ra ta , per l’in tonazione di perfe tta  sincerità che im 
poneva fiducia. Cavasola lealm ente riconobbe in
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p a rte  fond a ta  so ltan to  l ’accusa di ta rd iv ità  di a l
cuni p rovved im enti, deriva ta  dalla illusione che 
essi sarebbero  occorsi so ltan to  nella p rim avera  
prossim a, m en tre  se ne rivelò an tic ip a tam en te  la 
necessità. T u tta v ia  riuscì a d im ostrare  p ien am en 
te  che era fuori di luogo la paurosa  paro la  « care
stia  », leggerm ente p ronuncia ta  da qualche o rato re , 
e a rassicurare  il Paese. Dopo il successo trionfale  
del M inistro e b rev i repliche, nelle quali gli stessi 
avversarii lo constatarono , la discussione si esaurì 
senza alcuna proposta  di vo to .

D u ran te  il p ro lungato  d ib a ttito  la n o ta  pob tica  
o m ancò del tu t to ,  o si ridusse a fugaci accenni di 
qualche p iù  acre o rato re di E strem a S in istra . Io  
non v ’in tervenn i se non per un  m om ento, a sm en
tire  sdegnosam ente l ’insinuazione —  subito  poi 
r i t ira ta  —  di un  d ep u ta to  sociabsta, esperto  in 
affari, circa la  supposta  influenza di qualche d it ta  
g ranaria  pughese sulle risoluzioni del Governo. 
Si era, come per u n  ta c ito  accordo, ebm inata  ogni 
questione di politica generale. N onostan te  l ’oc
casione in  apparenza propizia si era, per allora, 
rinunzia to  ad  ogni « assalto  alla dihgenza ». I l  M i
n istero  avrebbe dovuto  essere, a proposito  del 
grano, il « bersagbo che non si vede ». Ma si era 
per allora rinunzia to  al te n ta tiv o  di colpirlo, co
m unque YAvanti —  l’organo dei sociabsti ufhciab 
p ropugnato re  ad  o ltranza della n e u tra b tà  asso
lu ta  —  predicasse che bisognava ad  ogni costo e al 
p iù  presto  « rovesciare S alandra  ».
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*  *  *

Feci natura lm ente buon viso alla tregua  po liti
ca che mi si profferiva; e me ne giovai. N on per 
questo m ’illudevo circa gli um ori di una p a rte  no 
tevole della grande m aggioranza, che si raccolse 
intorno al M inistero in alcuni appelli nom inali p ro 
vocati, tan to  per farsi vivi, dai socialisti. Sapevo 
delle correnti che m ’insidiavano, non ufficialm ente 
nelle aule parlam entari, m a nelle conventicole dei 
frequentatori di M ontecitorio e di Palazzo M a
dam a. D erivavano da una doppia fonte: l ’opi
nione neu tra lista , che si dovesse ad  ogni costo 
evitare la  guerra, alla quale tu t t i  com prendevano 
che il Governo si p reparava con gli apprestam enti 
m ilitari sempre più in tensi e necessariam ente v isi
bili; l’opinione dei g iolittiani che fosse orm ai tem po 
di chiudere la parentesi Salandra, la quale accen
nava a durar troppo e a consolidarsi, e di rito rnare  
alla norm alità del governo G iolitti. Se anche non 
si potesse evitare la guerra, G iolitti era, per i suoi 
numerosi e fidi seguaci, il solo uomo di S ta to  ca
pace d ’indirla e di dirigerla.

Ve n ’erano di due categorie: i m inori, la piccola 
gente, im paziente di rito rnare  in auge a racca tta re  
le briciole del potere; e i luogotenenti, i condottieri 
della maggioranza, quasi tu t t i  ex-m inistri, con
sapevoli delle difficoltà del m om ento e cau ti nel 
non com prom ettersi. I prim i, fin da gennaio, si 
movevano, si raccoglievano a p riv a ti convegni, in 
tavolavano persino tra t ta t iv e  coi gruppi affini 
della parte  più dem ocratica, la quale ben a ragio-
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ne non po teva sim patizzare con me. T ali m aneggi 
parve si concretassero in  un  te n ta tiv o  di concen
trazione a s in istra , che avrebbe, con l ’aiu to  dei 
socialisti e persino dei catto lici, r ip o rta to  al po 
tere  il G iobtti. Ma il te n ta tiv o  falli per la p ro n ta  
ripu lsa dei dem ocratici partig ian i dell’in te rv en to  : 
rad icab , riform isti, e persino repubbbcan i. In  code
s ta  dem ocrazia in te rv en tis ta  prim eggiava Leoni
da B issolati, bella tem pra  di uom o leale rifug 
gente da ogni subdola m anovra . I giornali sve
larono con fiere parole il com plotto , che si suppo
neva facesse capo a G iolitti da una  p a rte  e a Biilow 
dall’a ltra . A me per vero non risu ltò  che l ’uno 
o l’altro  v i prendesse p a rte ; am bedue erano tro p 
po in alto  e troppo  avved u ti; né si sarebbero af
fidati della m issione che si disse assun ta  per conto 
di un  to rb ido  caporione socialista da un  galoppi
no gio littiano  di bassa lega. Certo è che i luogote
nen ti g io littian i si a ffre ttarono  a farm i sapere che 
erano lon tan i da ogni proposito  di o stilità . Sol
ta n to  qualcuno accennò d iscretam ente al pensiero 
che, se alla guerra si dovesse venire, sarebbe s ta to  
desiderabile associare G iolitti a me nel Governo. 
In ta n to  voci e polem iche si facevano cosi insi
s ten ti che a G iolitti parve  opportuno  in terven ire  
personalm ente.

L a Tribuna — autorevole e diffuso giornale 
legato da costan te  am icizia all’On. G iob tti, m a 
d ’a ltra  p a rte  sim patizzan te  con l ’In te sa  per la 
no ta  anglofiba del M alagodi, suo d ire tto re  — p u b 
blicò il 2 febbraio una le tte ra  d ire tta  il 24 gennaio 
dal G iob tti al d ep u ta to  P eano , già suo capo di
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gabinetto e noto come uno dei p iù  fidi e s tim ati 
amici suoi. In  questa  le tte ra  G iolitti p ro tes tava  
contro le due leggende che si andavano form ando 
sul suo conto: l ’una di suoi p retesi rap p o rti col 
Principe di Biilow; l ’a ltra  che fosse sua opinione 
m antenere la n eu tra lità  in qualunque caso. Spie
gava come una vo lta  sola avesse in con tra to  per 
caso il Bùlow, a lui ben noto  per an teriori rap p o rti 
ufficiali, e Pindom ani l ’avesse v is ita to , astenendosi, 
come era natu ra le  e doveroso, da ogni conside
razione sull’eventuale contegno dell’I ta lia . Sog
giungeva: «L a m ia adesione al p a rtito  della neu 
tra lità  assoluta: a ltra  leggenda. — Certo io non 
considero la guerra come una fo rtuna, come i n a 
zionalisti, m a come una disgrazia, la quale si deve 
affrontare solo quando è necessaria per l ’onore e 
per i grandi interessi del Paese. N on credo sia 
lecito po rtare  il Paese alla guerra per un  sentim en
talism o verso altri popoli. P er sentim ento  ognuno 
può gettare la propria v ita , non quella del Paese. 
Ma, quando fosse necessario, non esiterei nell’af- 
frontare la guerra e l’ho p rovato . Potrebbe essere 
e non apparirebbe improbabile che, nelle attuali 
condizioni delVEuropa, parecchio possa ottenersi 
senza una guerra; ma su di ciò chi non è al Governo 
non ha elementi per un giudizio completo ». Con
chiudeva ritenendo impossibili le voci di cospira
zioni e di crisi. « Ho appoggiato ed appoggio il Go
verno nulla im portandom i delle insolenze di chi 
si professa suo amico ed è forse il suo peggior ne
mico »: allusione alle aspre polemiche dei giornali 
in terventisti.
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N on è a d ub ita re  della esattezza di quan to  as
seriva l’on. G io litti circa i suoi rap p o rti d ire tti 
col P rincipe di Bùlow. Il che non esclude che am ici 
suoi, degli am bien ti politici o di quelli affini, m eno 
co rre tti o m eno p ru d en ti di lui, non rifuggissero 
da co n ta tti , d ire tti o in d ire tti, con Villa M alta. 
N otevole era  senza dubbio la sua dichiarazione di 
non escludere asso lu tam ente la possib ilità  di p a r 
tecipare alla guerra. Ma il pu n to , che fin d ’allora 
parve  essenziale, in  relazione alle tr a t ta t iv e  che si 
sapevano pendenti, e p iù  fu discusso allora e poi, 
fu quello del parecchio che, a pare r suo, si po teva 
o ttenere  senza guerra. La le tte ra  sulla quale per 
questo ho dovuto  ferm arm i, divenne e restò  no 
tissim a come la le tte ra  del parecchio (1). Onde il 
G iolitti, in  luogo di liberarsi dalle polem iche che 
lo in fastid ivano , rim ase in v is ta  come il p iù  au-

(1) I brani virgolati della lettera all’On. Peano sono stati da me 
stesso esattamente trascritti dalla Tribuna del 2 febbraio 1915. In
vece nelle Memorie della mia vita delTOn. Giolitti (Milano, 1922), a 
pag. 529 del Voi. II, la lettera è testualmente riprodotta; ma è diversa 
la dicitura, sebbene quasi identico il senso, del periodo che ho ripor
tato in corsivo. Esso è nelle Memorie così formulato: « Credo molto, 
nelle attuali condizioni delVEuropa, potersi ottenere senza guerra, ma 
su di ciò chi non è al Governo non ha elementi per un giudizio com
pleto ». Il parecchio è scomparso. Il che certo non ha dovuto avvenire 
per volontà dell’On. Giolitti, cui non è lecito attribuire l’infantile 
tentativo di sopprimere così il ricordo di una espressione ormai en
trata nella storia di quel tempo. Sarà stata piuttosto inopportuna 
preoccupazione politica o stilistica di qualche correttore. Ad ogni 
modo il « parecchio » entrò nell’uso come titolo, allora e poi, di arti
coli di giornali e di riviste; e fu persino ammesso nei posteriori voca- 
bolarii col significato attribuitogli dall’On. Giolitti in quella occasione. 
(Vedasi p.e. nella Rassegna Italiana — Fascicolo LXV, 1923, — l’arti
colo di M a n f r e d i  G r a v i n a ; Il « Parecchio », secondo fonti e rivelazioni 
straniere; e il Vocabolario della Lingua Italiana del Prof. Z i n g a - 
r e l l i . Milano, 1923, alla voce « Parecchio »).
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torevole rapp resen tan te  dell’opinione che, m e
diante le tra tta tiv e  in corso, si potesse e si doves
se evitare la guerra; rim ase l ’uomo del parecchio.

Certo è ad ogni modo che, venu to  a R om a dopo 
la ripresa dei lavori parlam en tari, G iolitti esercitò, 
come egli stesso narra  (1), u n ’azione sedativa so
pra i suoi amici im pazienti e desiderosi di crisi. 
A confermarlo in  questa  linea di condo tta  il mio 
collega delle F inanze, E doardo  D aneo, piem ontese, 
non giolittiano m a consapevole del po tere eserci
ta to  da G iolitti sopra la deputazione e l ’opinione 
pubblica del P iem onte, in siste tte  rip e tu tam en te  
sulla opportun ità  che io avessi col G iolitti una 
p riva ta  conversazione su la politica generale. Il 
suggerim ento m i parve buono; autorizzai D aneo a 
fissare un  convegno, dichiarando che a me non 
sarebbe spiaciuto andare a casa di G iolitti, molto 
più anziano di me per e tà  e per carriera politica, 
a p a tto  che della v isita  non si m enasse pubblico 
vanto né le si a ttribuisse alcun cara tte re  di u f
ficialità. La visita ebbe luogo sui prim i di m arzo. 
Si ridusse a una conversazione generica, nella 
quale io inform ai G iolitti delle lente e difficili t r a t 
ta tive, di cui parlerò nel capitolo seguente. I gior
nali più vicini all’on. G iolitti, con poca discrezio
ne, l’annunciarono e la magnificarono. Si p rep a ra 
va in quei giorni, a cura di G iannino A ntona-T ra- 
versi, un  grande albo di caricature a fine di p ro 
paganda in terventista . La m ia v isita  a G iob tti vi 
era rappresen ta ta  come « un viaggio a Canossa ».

( 1 )  G i o l i t t i  - M e m o rie  della  m ia  v ita  - V o i .  I I ,  p a g .  5 3 2 .
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Il P re fe tto  di Milano m ’inform ò di avere o tten u ta  
la  soppressione della epigrafe per me poco risp e t
tosa. I l d ire tto re  di un  grande giornale in te rv en 
tis ta , avversario  del P re fe tto , mi scrisse a ttr ib u e n 
do invece il m erito  della soppressione all’on. A n
tonio Basiini, so ttosegretario  delle F inanze e m io 
o ttim o e fido am ico; m entre  il P re fe tto  vi si era 
adoperato  esclusivam ente nell’interesse dell’on. 
G iolitti.

H o ricordato  Tinsignificante inciden te  a p rova 
di quelle che erano in  rea ltà , negli am bien ti po 
litici, le im pressioni p revalen ti circa i m iei rap p o r
ti  con G iolitti. Poiché di ta li rap p o rti, nel critico 
m om ento nel quale divennero p iu  ardu i e in tensi, 
dovrò occuparm i in  un  capitolo successivo, mi p a r 
bene di ricordare quali essi erano s ta ti  sino allora, 
nei lunghi anni di com une v ita  parlam en tare .

G iolitti era alla Cam era fin dal 1882; io vi venni 
nel 1886. A vevam o m ilita to  in  cam pi sem pre d i
versi, spesso avversi, egli arrivando  presto  in  p r i
m a riga, io come so ttosegretario  con Crispi e Mi
n istro  con Pelloux e poi con Sonnino, sem pre in 
q ualità  di amico di Sonnino; il quale era consi
derato  capo dell’opposizione a G iolitti. H o n a r 
ra to , nel volum e su la Neutralità , come la nostra  
opposizione si a ttenuasse  a cagione della guerra 
di L ib ia e come, dopo le elezioni generali del 1913, 
G iolitti, sebbene sicuro della m aggioranza della 
Cam era, lasciasse spon taneam en te  il po tere  ed io 
gli succedessi, dopo il rifiuto di Sonnino, m em ore di 
essere s ta to  due volte rovesciato, se non da Gio
litti, dai suoi am ici. D u ran te  queste vicende, e sal-
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vo qualche vivace scontro nelle discussioni della 
Camera, i miei rapporti personali con G iolitti si 
erano m antenu ti sem pre buoni, non m ai in tim i 
o cordiali, bensì in sp ira ti a cortesia e a reciproci 
riguardi. Nelle elezioni generali, presiedute, a l
lora si diceva fatte , da G iolitti, il Governo non mi 
aveva mai dato fastidio. Q uando ebbi a com porre 
il mio M inistero, G iolitti, che aveva suggerito al 
Sovrano il mio nome e si era profferto di aiu tarm i, 
permise a San Giuliano, il quale pera ltro  ne aveva 
grande voglia, di restare  con me, m a non volle ce
dermi alcuno dei suoi luogotenenti della Cam era. 
Quivi egli rim aneva, come si dice, arb itro  della si
tuazione. D uran te  i lunghi anni, nei quali, con 
brevi parentesi, aveva tenu to  il governo, aveva 
appoggiati, o lasciati eleggere, il m aggior num ero 
dei depu ta ti, aveva nom inati m oltissim i senatori, 
aveva promossi quasi tu t t i  i p refe tti e gli alti fun 
zionari. Costoro rim anevano legati a lui; non ta n to  
dalla gratitud ine, che non è, o è di rado, un  sen ti
m ento che in politica conti, quando non sia spe
ranza di successivi vantaggi (e lo stesso G iolitti ha 
avuto poi il tem po di accorgersene), quan to  dalla 
ferma opinione che egli avesse lasciato il potere per 
sue personali ragioni non sem pre chiare, per r i
prenderlo quando gli fosse parso opportuno . D ata  
tale situazione e ta le  opinione, prevalen te  dai più 
alti agli infimi gradi del m ondo politico, ognuno 
vede come fosse delicata la posizione del suo succes
sore. Gli im provvisi even ti p rodo ttisi du ran te  il mio 
M inistero mi avevano — è vero —  date  possibilità 
di resistenza, che a principio nessuno mi a ttribu i-
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va. D uran te  i m oti, che presero il nom e di settima
na rossa, m ’era riuscito  res tau ra re  l’ordine p u b 
blico con sforzi non eccessivi. La tem pestiva  d i
chiarazione di n eu tra lità  e la sua m otivazione ave
vano incon tra to  am plissim o consenso in  tu t to  il 
Paese. Lo svolgim ento e le indefinite p ro spettive  
della grande guerra suggerivano agli sp iriti m edii 
e tem pera ti, che in  Ita lia  abbondano, il dovere del
la concordia, della disciplina e il pericolo delle 
inu tili crisi in terne. N on per questo  era dim inuito  
il prestigio dell’on. G iolitti; era bensì cresciuto il 
prestigio mio e quello del mio M inistero. Anche in  
politica, in quan to  la politica, nei governi p a rla 
m en tari, è com petizione per il po tere , la scala dei 
valori è re la tiva . L a situazione allora era sem pre 
ta le  da im porre a me la m assim a cura nel m an 
tenerm i l ’appoggio dell’on. G iolitti e delle sue 
schiere, m a anche da im porre al G iolitti, che le 
padroneggiava, l ’obbligo di contenerle, sia nel 
proprio beninteso interesse, sia nell’interesse del
lo S ta to , al quale sarebbe ingiusto afferm are che 
il G iolitti fosse indifferente. Cosi gli abb rev ia ti 
lavori parlam en tari di quell’inverno trascorsero  
senza pericolosi app aren ti in topp i. Si sen tiva f r a t
ta n to  approssim are il m om ento della decisione; 
e allora tu t t i  coloro che non volessero seguire il 
Governo, avrebbero  cercato  nell’on. G iolitti un  
capo po ten te , quan to  e per certi r isp e tti p iù  del 
G overno. Tale consapevolezza non giovava di cer
to  a im prim ere calore am ichevole ai nostri rap p o r
t i  di quel tem po, non frequen ti, bensì riguardosi 
e non scevri di riserve m entali.
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* * *

In tan to  cresceva nel Paese, auspici ed eccitatori 
i giornali, l’agitazione di coloro che volevano so
spingere il Governo a una p ro n ta  risoluzione, e, 
per converso, di coloro che tendevano a im pedir- 
nelo. Cresceva in  in tensità  e in  estensione; perché, 
a grado a grado, la m assa p revalen te degli inerti 
e dei passivi cedeva all’una o all’a ltra  corrente i 
suoi elementi piu vivaci e più a t t i  ad associarsi a 
pubbliche m anifestazioni. Queste di nessuna p a rte  
erano gradite al Governo: dei secondi perché po
tevano creare, nel m om ento decisivo, gravi e im 
pensati ostacoli; dei prim i perché, dando l’im pres
sione che il Governo sarebbe sta to , se anche no
lente, trascinato  all’in tervento , lo indebolivano 
nelle tra tta tiv e  che dovevano necessariam ente p re 
pararlo. I più in tim i amici predicavano fiducia, 
tranquillità , disciplinata a ttesa ; m a non riuscivano 
a tra ttenere  coloro che erano com prom essi o p as
sionati o in teressati in  un  senso o nell’altro . I l Go
verno era poco arm ato  dalle deboli leggi e dalle p iù  
deb oh consuetudini in te rp re ta tiv e  di quelli che si 
ritenevano d iritti di libertà . Ino ltre  non gli con
veniva sopprim ere ogni m anifestazione p rep a ra 
toria, rendendo più aspra e dura la sorpresa del 
mom ento decisivo. Com unque, io pensavo che 
l’ordine pubblico e la pace in terna  si dovessero ad 
ogni costo m antenere; m entre alla Ubera stam pa 
non potevam o se non rivolgere esortazioni e consi
gli non sempre seguiti.

A Milano, più che altrove, l’agitazione richia-
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m ava l’attenzione del G overno. I l rapido sviluppo 
della v ita  econom ica non v i aveva soppresso, anzi 
v i aveva eccita to , per l ’agglom eram ento della po 
polazione industria le , la sensibilità politica. I l Co
m une era in  m ano ai socialisti, m odera ti nella loro 
azione ufficiale dalla preoccupazione di non dare 
al G overno appigli a p rivarli del po tere , che m ano 
m ano estendevano sopra le facoltose istituzioni 
locali. R esisteva validam ente la borghesia libe
rale raccolta in a ttiv e  associazioni e rap p resen ta ta  
dai due piu  diffusi giornali: il Corriere della Sera e 
il Secolo, diversi di origini e di tendenze politiche 
m a collegati nell’in terventism o. Al quale accedeva, 
fuori del cam po costituzionale, il Popolo d’Italia , 
sorto  in  pochi mesi per opera di B enito  M ussolini 
dopo la sua secessione dal socialismo ufficiale. 
Q uesto foglio, esuberante di energia quan to  scarso, 
allora, di mezzi e di le tto ri, serviva tu t ta v ia  ef
ficacem ente a rom pere l ’unanim e assenso alla 
n eu tra lità  degli elem enti sovversivi. Si convocava
no, da una p a rte  e dall’a ltra , adunanze e comizii. I 
socialisti d ispu tavano  se si dovesse, o no, p rep a
rare lo sciopero generale, pel caso che il G over
no proclam asse la m obilitazione. Gli in terven tisti 
riunirono a congresso i delegati dei Fasci che si 
andavano costituendo in  tu t ta  I ta lia . F urono a b 
b astanza  num erosi i rap p resen tan ti convenuti il 
24 gennaio; m a in  rea ltà  pochi erano i rapp resen 
ta ti .  F u  v o ta to  un  ordine del giorno in v itan te  il 
G overno alla im m ediata  denunzia della Triplice 
A lleanza, come inizio dell’azione au tonom a del
l’I ta lia  nel conflitto in ternazionale. Lo aveva pro-
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posto il Mussolini con un  discorso di co rre tta , co
m unque calda e vivace, intonazione politica, in 
cui fra altro denunciava il te n ta tiv o  di rovesciare 
il G abinetto Salandra con l ’avvento  al potere del 
Giolitti, divenuto a un  tra t to  neu tra lis ta , a fianco 
dei socialisti disposti ad accettare  la croce del po 
tere pur di evitare la guerra. Mussolini dichiarò 
che ormai convenisse decidersi; e non so ltan to  pel 
conseguimento delle aspirazioni nazionali. « 0  la 
guerra, o scom parire dal ruolo delle grandi pp- 
tenze. » Meno corre ttam ente  qualche scalm anato  
oratore sostenne l’in terven to  come preparazione 
alla rivoluzione sociale contro la M onarchia, contro 
il clero, contro l’esercito. F u  n o ta to  dagli stessi 
interventisti più serii come ta li esuberanze v er
bali facessero il gioco del neutralism o, inducendo a 
rifugiarsi in esso gli anim i tim o ra ti e i conserva- 
tori delle istituzioni e della m onarchia.

Fin qui s’era m olto parla to , ed anche gridato ; 
ma salvo qualche insignificante baruffa, senza serie 
minacce per la pace pubblica. R infocolate le po 
lemiche s’incominciò a venire alle m ani, quindi 
a giustificare, a im porre anzi provved im enti p re 
ventivi e repressivi del Governo, cui incom beva 
pure l’osservanza dei doveri della n eu tra lità . I l 25 
febbraio era indetto  al T eatro  L irico a Milano un  
grande comizio in terven tista  a porte  chiuse. L 9A- 
vanti! l’organo dei socialisti ufficiali, inv itò  aper
tam en te  con calde parole le masse socialiste a im 
pedire che « la variop in ta  schiera dei guerrafondai 
leghi voi stessi e le v ite vostre alla causa dei nostri 
padroni ». U na enorme folla tentò di ostru ire l’in-
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gresso, poi di d is tu rbare  il comizio. I l quale si 
tenne fra  grandi tu m u lti, che si p ro lungarono nelle 
vie principali. L a num erosa e pazientissim a forza 
pubblica riusci a im pedire g rav i conseguenze. N on 
cosi la sera stessa a Reggio E m ilia . C om unque la 
c ittà  fosse da anni in  potere  dei socialisti, i fau to ri 
dell’in te rv en to  vollero che Cesare B a ttis ti , un  
em igrato  tren tin o  poco noto  allora, santificato  poi 
dalla forca austriaca , tenesse u n a  conferenza nel 
Po liteam a A riosto. R isoluti a im pedirla  con la 
violenza, i socialisti in grande folla aggredirono 
i carab in ieri scarsi di num ero, che difendevano 
l’ingresso del te a tro . A lcuni di costoro, sopraffatti, 
iso lati, feriti già di sassate gli ufficiali, spararono: 
due m orti e parecchi feriti. L ’indom ani il Consi
glio dei M inistri deliberò che si dessero istruzioni ai 
p re fe tti di v ie tare  le riunioni e qualsiasi a ltra  m an i
festazione pericolosa per l ’ordine pubblico, ta n to  
nei luoghi pubblici q u an to  nei luoghi ab itu a lm en 
te  destina ti al pubblico. Sino allora, seguendo una 
prassi in te rp re ta tiv a  delle vaghe disposizioni del
la legge vigente, erano perm essi i comizi d e tti p r i
v a ti, cioè te n u ti per inv ito  e a po rte  chiuse. N ella 
rea ltà  non era possibile determ inare il fim ite si
curo fra  l ’adunanza pubblica e la p riv a ta . L a deli
berazione del Consiglio dei M inistri fu subito  p u b 
b lica ta  m otivandola con la situazione in ternaz io 
nale.

Sui fa tt i  di Reggio E m ilia e p iu  sugli im m ediati 
p rovvedim enti, decisam ente re s tr ittiv i di ad u n an 
ze e comizi in  qualunque senso, si p resen tarono  
im m ediatam ente in terrogazioni alla Cam era allora

48



L’INTERVENTO

aperta. Risposi il giorno stesso dichiarando che il 
Governo non aveva pun to  m u ta ta  o v io lata  la leg
ge, bensì l ’aveva in te rp re ta ta  secondo le esigenze 
del grave m om ento. Al depu ta to  T u ra ti, allora il 
più autorevole fra i socialisti, che, esorbitando nel
la politica generale, aveva detto : « la N azione non 
marcerà » mi fu facile rispondere fra gli applausi: 
«Non so se la Nazione dovrà o no m arciare. Ma, 
se spuntasse il giorno del pericolo, il giorno del 
supremo cimento, la N azione m arcerà unanim e 
all’appello della P a tr ia  e del Re ». L ’indom ani 
Turati propose che s’invertisse l ’ordine del giorno 
e si imprendesse la discussione del bilancio del- 
l’Interno per giudicare la  politica liberticida del 
Governo. Mi opposi e provocai un  voto  di fiducia 
per appello nominale. I costituzionali di destra  e di 
sinistra votarono tu t t i  contro la p roposta T u ra ti. 
Così votarono pure i radicali, favorevoli al G over
no, di cui assecondavano, alcuni anzi incitavano, le 
finalità evidentem ente in terven tiste . La direzio
ne del partito  socialista fu convocata per stabilire 
nientemeno che « i provvedim enti a t t i  a difendere 
la libertà d ’Ita lia  ». D icevano che non avrebbero 
tenuto conto dei divieti del Governo. Ma erano 
mere esercitazioni verbali, di quelle di cui i go
verni liberab avevano da un  pezzo avu to  il to rto  
di tener conto più di quan to  m eritassero.

* * *

Camera e Senato chiusero tranqu illam en te  nel
la terza decade di Marzo i loro lavori prendendo

49

4 - V  intervento.



ANTONIO SALAN DRA

vacanze pasquali a lquan to  più  lunghe del consueto. 
Noi del G overno avevam o bisogno di dare tu t to  il 
nostro  tem po alla preparazione sem pre più  in 
tensa  e ai p rovved im enti per alleviare il disagio 
e il generale p ertu rbam en to  dei rap p o rti econo
mici, cui neanche i neu tra li p o te tte ro  so ttra rs i. 
Alla Cam era il 22 M arzo presi occasione da una  
scaram uccia im p ian ta ta  dal T u ra ti sopra la m ia 
p roposta  di proroga al 12 Maggio per conferm are 
con esplicite parole che la fiducia, che ci si rim 
proverava generica, o tte n u ta  p iù  volte dal Go
verno, non po teva se non appun to  essere generica, 
in quan to  significava « lib e rtà  d ’azione per la tu 
te la  dei leg ittim i in teressi e delle giuste aspirazio
ni della P a tr ia  ». Al Senato, il 29 M arzo, una  b re 
ve m anifestazione p a trio ttic a  senza incidenti. Ma 
nei giorni precedenti l ’a lta  assem blea aveva d i
m ostra to  come, anche in  essa, fossero a ttiv i i fer
m enti politici.

T ra i senatori nom inati il 30 dicem bre 1914 
v ’era Luigi A lbertin i, d ire tto re  del Corriere della 
Sera, il m aggior giornale d ’Ita lia , liberale conser
va to re  di tendenze apertam en te  in te rv en tis te . La 
sua convalida era s ta ta  r i ta rd a ta  per un  dubbio 
m eram ente form ale, che sarebbe troppo  lungo e 
orm ai inu tile  esporre, circa la v a lid ità  del suo t i 
tolo di censo. D a giuridica, che avrebbe dovuto  es
sere, la questione era d iv en ta ta  ch iaram ente poli
tica . Contro la convalida di A lbertin i s’erano ado 
p e ra ti con m olto zelo i senatori neu tra lis ti, raccolti 
e in c ita ti dal P rincipe di Cam poreale. E ra  questi 
un  signore di p ron to  ingegno e di fervida a ttiv ità ,
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già diplom atico e poi d epu ta to , m a di tem p era
m ento passionato e insofferente di freni in ib itori^  
La sua qualità  di fratello della P rincipessa di 
Biilovv non gl’im poneva alcuna riserva. Onde della 
sua propaganda si faceva risabre la  responsabib tà 
al cognato; il quale ritengo in  quel caso non la 
conoscesse o non l’approvasse, poiché non po teva 
essere allora nelle sue vedu te  accanire personal
m ente un grande giornale e ta n to  m eno fa r d i
spetto al Governo, cui risaliva la responsabilità  del
la nomina di A lbertini. In fa tt i  io non p o te tti  d i
sinteressarm ene. Ad onore della m em oria di un  
valentuomo equilibrato  e discreto vogbo ricordare 
che mi assecondò vabdam ente  il senatore B runo 
Chimirri, uno degb u ltim i superstiti della D estra  
prim a del ’76, sebbene, devotissim o a D onna L au 
ra M inghetti, m adre di Cam poreale, fosse fra  gb 
intim i di Villa M alta e deplorasse la cam pagna in 
terventista del Corriere della Sera. Ma m i scriveva, 
a proposito del com plotto  per P annubam ento  del
la nomina di A lbertini: « a me ripugnano codesti 
procedimenti ». T u ttav ia  la lo tta  fu seria. N ono
stante che, nella seduta segreta del Senato, aves
sero parla to  per la convalida di A lbertin i giuristi 
illustri, come Bensa e Scialoja, si vinse per non 
m olti voti: 89 contro 60. Q uando, due giorni dopo, 
A lbertini prestò giuram ento, io, e con me gb a ltr i 
m inistri presenti, ci levam m o dal nostro  posto  per 
stringergb la m ano. L ’a tto  fu molto n o ta to  perché 
inconsueto. Volb compierlo per dim ostrare che il 
Governo, consapevole della piccola congiura e dei 
suoi reali m otivi, l’aveva affrontata e superata .
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I l  caso A lbertin i indusse qualche giornale p iù  ac
ceso a considerare il Senato coinè « la  roccaforte 
del neu tra lism o »: espressione m olto esagerata  con 
qualche con tenu to  di verità . L a grande m aggio
ranza  dei senato ri s’ insp irava, nelle pubbliche 
discussioni e nei m om enti p iù  gravi, a un  profondo 
senso di p a trio ttism o  e di a lta  convenienza p o 
litica , che per lo p iù  conteneva le m anifestazioni 
dell’in tim o dissenso. Ma, specialm ente fra  i sena
to ri residen ti a R om a, nei q uo tid ian i convegni di 
palazzo M adam a anche a Senato chiuso, si sen ti
v a  l ’eco delle corren ti po litiche co n tra s tan ti. N on 
po teva m ancarv i u n a  vivace rap p resen tan za  del 
neu tra lism o, sia per vere e proprie vedu te  di po li
tica  generale, sia per tim o ra te  im pressioni conser
v a tiv e  ren iten ti all’in terven tism o  troppo  procla- 
lam ato  da repubblican i e m assoni, sia per fedeltà 
g io littiana; poiché, al di là  della espressa vo lon tà  di 
G iolitti, ta le  si faceva sem pre p iù  l ’in terp re tazione 
com une del suo attegg iam en to . A rip rova dell’a t 
tiv a  ferm entazione dei g ru p p e tti di senato ri n eu 
tra lis ti narrerò  un  a ltro  cara tte ristico  episodio, nel 
quale non  si può escludere il d ire tto  in te rv en to  del 
P rincipe di Bùlow.

I l  16 aprile m i giunse una le tte ra  del senatore 
R iccardo C arafa d ’A ndria. Mi chiedeva con le se
guen ti parole di essere ricevu to  l ’indom ani: « Ieri 
invitato (questa  e le a ltre  parole in  corsivo erano 
so tto linea te  nel testo  della le tte ra ) da S. A. S. il 
P rincipe di Bùlow ebbi una  lunga conversazione
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politica con lui. Ne ho p arla to  ad alcuni autorevoli 
colleghi del Senato, i quali tutti m i dicono che è 
mio dovere di com unicare le cose ud ite  a Lei. Sono 
obbligato a p artire  a m ezzanotte di dom ani sa 
bato . Se in g io rnata  di dom ani p o trà  riceverm i
10 la inform erò ». I l Carafa d ’A ndria d im orava ab i
tualm ente a N apoli. Seppi poi da persona sua fa 
miliare che l’inv ito  gli era pervenuto  non  da Biilow 
d ire ttam ente , m a per mezzo di un  altro  senatore, 
suo amico, residente a R om a. L ’indom ani ricevetti
11 duca d ’A ndria, il quale m i consegnò l ’appun to  
che testualm en te  ripo rto , in tito landolo :

N o t a  p e r

S. E .  i l  M i n i s t r o  d e g l i  A f f a r i  E s t e r i

« S. A. S. il Principe di Biilow m i ha lungam ente 
in tra tte n u to  in torno  alla situazione politica odier
na m ostrando il p iù  vivo in teressam ento  ad una so
luzione am ichevole.

« H a esam inato la sproporzione tr a  lo sforzo ed i 
sacrifizi ai quali ci obbligherebbe u n ’eventuale 
guerra ed i risu lta ti che ne potrem m o tra rre .

« Si m ostrava oltrem odo dolente e m eravigliato  
della esitazione e della freddezza che il governo 
italiano pareva a lui portasse nelle tra t ta t iv e .

« D ichiarava che le concessioni o tten u te  riguar
do al T rentino ed alla rettificazione del confine 
orientale erano s ta te  il f ru tto  di un lavorio, che ave
va dovuto superare ostacoli che parevano insor
m ontabili, anche per considerazioni gravi di poli
tica in terna della M onarchia.
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« D ich iarava che, una vo lta  agg iusta ti con l’A u
stria , po tevam o liberam ente pensare ai nostri in 
teressi m ed iterranei. A ggiungeva che le Potenze 
centrali non avrebbero  in  nessun modo co n tra sta to  
una n o s tra  concessione in Asia M inore (A dalia).

« P u r  esprim endosi con squisita  cortesia di fo r
m a e con grande deferenza verso la persona del 
nostro  M inistro degli Affari E ste ri, non dissim ulò 
le difficoltà che incon trava.

« Di fron te  al tenore assai scoraggiato dei suoi 
apprezzam enti chiesi se egli considerasse svan ita  
ogni speranza di venire ad  uno accom odam ento 
am ichevole.

« R ispose: no, non oserei afferm are a d d irit
tu ra  ciò.

« P o i, con form a delicata, m a ch iara  e precisa, 
espresse il dolore ch’egli avrebbe p rovato  per una 
ro ttu ra  fra  l’I ta lia  e la G erm ania. L ’am ore che egli 
p o rta  al nostro  paese, i vincoli di fam iglia, la consi
derazione dei com uni in teressi gli facevano m ed ita 
re dolorosam ente sull’odio im placabile che av rem 
mo susc ita to  contro  di noi in  G erm ania e sulle t r i 
s ti conseguenze che ne sarebbero deriva te  d u ran te  
un  periodo storico di cui non era facile prevedere 
la d u ra ta .

D u c a  d ’ A n d r i a  C a r a f a ,  S e n a t o r e  » .

« N . B. N ell’am biente  del Senato tu t te  le con
versazioni ed i giudizi espressi, sia dai p iù  au to re 
voli m em bri dell’A ssem blea sia dall’im m ensa m ag
gioranza, non lasciano dubbio in to rno  al deside
rio arden te  di vedere elim inato  il pericolo d ’un
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conflitto di cui non si possono va lu tare  le conse
guenze gravissim e e, nel caso più  favorevole, non 
mai proporzionate ai sacrifizii d ’ogni genere im 
posti al paese ».

Lasciai parla re  il senatore C arafa, e gli risposi 
con poche e vaghe assicurazioni; delle quali non 
mi parve m olto soddisfatto . La cosa sarebbe r i
m asta li se Carafa non avesse avu to  il to rto  di 
parlare delle due sue visite con m olti senatori e 
con parecchi giornalisti; onde, qualche giorno dopo, 
ne venne fuori la notizia n a tu ra lm en te  inesa tta . Il 
che mi spiacque e m ’indusse a pubblicare il se
guente com unicato:

« F ra  le m olte dicerie che trovano  favore in 
questi giorni di nervosism o generale, v i è quella di 
alcune parole —  le quali sarebbero di u n a  certa 
g rav ità  se fossero vere —  che il P residen te  del 
Consiglio avrebbe d e tte  al senatore C arafa di 
A ndria.

« R isu lta  in fa tto  che il senatore C arafa d ’An- 
dria fu ricevuto  alcuni giorni or sono dal P resi
dente del Consiglio e gli consegnò un  prom em oria, 
nel quale erano riassun te  le com unicazioni che 
egli in tendeva fargli e che gli parevano, p iù  che 
forse non fossero, im po rtan ti. L ’O n. Salandra r i
cevè il prom em oria, dichiarò che l ’avrebbe t r a 
smesso al M inistro degli E ste ri e, per m ero a tto  
di cortesia, in tra tten n e  per alcuni m inu ti il sena
tore Carafa d ’A ndria, senza fargli alcuna con
creta dichiarazione di nessun genere.

« Si farebbe quindi to rto  al senatore Carafa 
d’A ndria am m ettendo che abbia po tu to  a ttribu i-
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re al P residente  del Consiglio parole e frasi da 
questo non p ronunzia te ; m a certo l ’on. senatore 
avrebbe agito p iù  co rre ttam en te  e p iù  p a tr io tt i
cam ente se avesse m an ten u to  un  com pleto riserbo 
in to rno  ad un  colloquio di cosi delicato argom en
to , da lui in sisten tem ente  chiesto al Capo del Go
verno ed eccezionalm ente accordato  in conside
razione della sua q u a lità . »

I l biasim o era duro e a me stesso ne rincrebbe. 
Carafa era un  gentiluom o egregio, già valoroso 
ufficiale, che v iveva estraneo alle confabulazioni 
dei p iù  fu rb i suoi colleghi; i quali lo avevano fa tto  
venire appositam ente da N apoli per affidargli, con 
la lusinga della sua im portanza , una  missione che 
nessuno voleva assum ersi. Io  volli tag lia r corto 
a cotali m aneggi; por freno al soverchio zelo del 
g ruppetto  a ttiv o  di senatori n eu tra lis ti; e fare in 
tendere in d ire ttam en te  a Villa M alta che la sua 
in fram m ettenza nelle sfere politiche del nostro  
Paese era seguita e non era g rad ita .

*  *  *

Sebbene i corrispondenti da R om a dei giornali 
tedeschi si fossero a ffre tta ti a scrivere che Bulow 
non aveva p un to  dato  incarico a C arafa d ’A ndria 
di riferire a me le sue parole, m i venivano da più  
p a r ti notizie e indizii di u n ’a t t iv i tà  non sem pre 
discreta e p ruden te  dell’am bascia ta  di G erm ania. 
E  si capiva: il P rincipe di Bulow , consapevole 
della inconcludenza delle tr a t ta t iv e  penden ti con 
l’A ustria, ne presagiva le im m inen ti conseguenze;
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rep u tav a  quindi necessario, e però lecito, adoperare 
ogni mezzo a tto  ad ev itarle , o alm eno ad allon
tanarle .

E sperto  come era della v ita  m oderna e delle 
forze che la m uovono, Biilow si occupava in modo 
speciale della s tam pa. A un  senatore suo am ico, il 
quale aveva m olto po tere  sull’a lta  finanza, Cam 
poreale scrisse, nei p rim i di Aprile, di venire a 
Rom a perché « v i era pericolo ». Lo accom pagnò 
a Villa M alta. Biilow gli parlò  delle t r a t ta t iv e  con 
l’A ustria prossim e a una conclusione. Lo esortò ad 
agire sopra un  gruppo industria le , che sosteneva un  
grande giornale, non v o ta to , come il Corriere della 
Sera e il Giornale d’Italia , all’in terven tism o, m a 
esitante per la n o ta  anglofilia del d ire tto re . I l se
natore si scherm i come po tè  e, co rre ttam en te , m i 
fece inform are del colloquio. Biilow gli aveva d e t
to di averlo voluto vedere per suggerim ento del 
suo amico Ioel, il troppo  po ten te  capo della B an 
ca Commerciale I ta lian a .

Già da qualche tem po avevo visto  con mio d i
spiacere piegare verso u n ’a ttitu d in e  decisam ente 
an tin terven tis ta  il d ire tto re  di un  diffuso giornale 
del Mezzogiorno, p rosato re eccellente e polem ista 
efficacissimo, da m olti anni mio amico personale 
e sino allora osservante della linea di condo tta  
suggerita dal Governo. Mossi, per mezzo di com uni 
amici, qualche rim ostranza. In  una le tte ra , d ire t
tam i a sua giustificazione, scriveva: « Se nell’a t t i 
tudine dell’Ita lia  verso l’In gh ilte rra  influisce, 
come credo, la questione dei rifornim enti, v i av 
verto che in G erm ania si stud ia  il modo di fornire
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all’Ita lia , m agari con ribassi sulle tariffe ferroviarie, 
il carbone di cui h a  bisogno, e d ’im piegare nelle 
m iniere di carbone tedesche un  gran  num ero di 
operai ita lian i ». L ’inform azione era  e sa tta , a l
m eno per q u an to  riguardava  il riforn im ento  del 
carbone. A lcuni giorni dopo vidi un  dispaccio di 
B ollati da Berlino, in  cui era d e tto : «Z im m erm ann 
m ’inform a in  questo m om ento di avere d a ta  is tru 
zione al P rincipe di Biilow di fa r conoscere al R . 
G overno che, pel caso in  cui l ’I ta lia  dovesse t r o 
varsi in  im barazzo per le sue fo rn itu re  in  ferro e 
carbone in seguito al blocco ord inato  contro  le co
ste b ritann iche , il governo germ anico è disposto a 
fare tu t to  il possibile perché ai bisogni dell’Ita lia  
in quei due articoli venga da qui in te ram en te  sop
perito  ». Come m ai il pubblicista  napo le tano  era 
s ta to  in form ato  p rim a di me dell’offerta del go
verno germ anico?

T ra  gli es itan ti, sui quali u n ’azione, in  qualsiasi 
modo persuasiva, si po teva esercitare, erano pure 
gli am bien ti catto lici, p iù  o m eno s tre ttam e n te  
legati al V aticano . Del V aticano  era d ich iarato  
obbligo la n eu tra lità  assoluta . Ma i catto lic i i t a 
liani, salvo poche eccezioni, sentivano di non p o 
te rsi tenere estranei o indifferenti agli in teressi e 
alle aspirazioni del loro paese. Bùlow volle v e 
dere il conte G entiioni, una  figura im p o rtan te  
allora nella politica ita lian a , per essere s ta to  il 
capo delle masse catto liche, le quali, abolito  da 
P io X  il non expedit, erano e n tra te  a band iera  
sp iegata nelle u ltim e elezioni politiche. G entiioni 
riferì della v isita  al m inistro  Riccio, suo buono
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am ico. N arrò  avere d ich iarato  a Bùlow che, in 
qualunque even tua lità , anche nell’estrem a, i c a t
tolici ita lian i non avrebbero  abbandonato  il Go
verno; sperare del resto  che l ’A ustria  si sarebbe 
rassegnata ai sacrificii che avrebbero  im pedito  
il peggio. Biilow avrebbe conchiuso: « L ’A ustria  
ha ten u to  verso l’ I ta b a  un  contegno poco in- 
te lhgente sem pre, m a credo che questa  vo lta  
sarà in telligente e com prenderà quello che deve 
fare ».

Maggiore im portanza ebbe la lunga perm anenza 
a R om a di M attia  E rzberger cosi segnalataci da 
B ollati: «Come m em bro e fra i p iù  accen tuati del 
p a rtito  del centro cattobco  qual depu ta to  faceva 
altre  vo lte v iva opposizione al governo im periale. 
Scoppiata la guerra si mise egli pure a disposizione 
del governo e fu posto a capo di un  ufficio per le 
relazioni colla s tam pa estera , nel quale ha esplicato 
m olta e a lquan to  tu rb o len ta  a ttiv ità . Al D ip a rti
m ento Affari E ste ri si asserisce però che egli non 
ha a R om a alcuna missione ufficiale né ufficiosa: 
e so che Jagow , il quale non ha m ai d issim ulato la 
sua diffidenza per l ’E rzberger, ha  veduto  m al vo 
lentieri l’a ttu a le  suo viaggio. N ei circoli giornali - 
stici si dice che esso ha  per scopo di influire sul 
V aticano in  senso favorevole alla G erm ania ».

E rzberger era s ta to  caldo fau tore dell’invio a 
Rom a di Bùlow, subito  p iu tto sto  che voluto  dal 
M inistro degli E ste ri Jagow  e dagb uom ini allora 
al potere. F ra  i continui in trigh i di corte e di can 
celleria che si annodavano in torno  alla instab ile 
volontà di Guglielmo I I ,  Bùlow non era ben v isto ;

59



ANTONIO SA LA N D R A

se ne tem eva il rito rno  al po tere  suprem o (1). 
E rzberger, suo amico e corrispondente, certo  d ’ac
cordo con lui, fece dal febbraio al m aggio 1915, dei 
rap p o rti con l ’I ta lia  l ’obietto  principale della sua 
a ttiv ità , « a lquan to  tu rb o len ta  », come ben dice
va  B ollati, m a audace ed efficace. In  quella p rim a 
sua dim ora a R om a, assai p ro lungata , p u r p ren 
dendo co n ta tto  con qualche uom o politico ita liano  
no toriam ente fau to re  della Triplice, si m an tenne 
sopra tu t to  nelle sfere del V aticano. È  a ritenere 
che l ’opera sua non rim anesse senza influenza so
p ra  la s tam pa catto lica, non certo  in te rv en tis ta , 
m a sino allora in to n a ta  a p a trio ttism o  e a fiducia 
nel Governo. Com inciava qualche giornale c a t
tolico, dei m aggiori e dei meglio in sp ira ti, a d i
m ostrarsi im pazien te e a richiedere al Governo d i
chiarazioni concrete che lo separassero dai nazio
nalisti e dai guerrafondai, i quali ap ertam en te  so
stenevano il G overno in  quan to  lo ritenevano  r i 
soluto all’in terven to . Soggiungeva: « È  tro p p o  n a 
tu ra le  che i n eu tra lis ti —  che per noi sono gli u o 
m ini aven ti ancora la  te s ta  a posto —  vogliano 
un  po ’ vederci chiaro » (2).

Cosi da piu p a rti , contro  l ’a ttiv a  p ropaganda 
in te rv en tis ta , che faceva num erosi proseliti segna
tam en te  nelle classi colte e nella g ioventù  e che 
il Governo aveva interesse a frenare, m a non a spe-

(1) Cfr:. La Neutralità Italiana, pag. 463 e seg.
(2) Così r Italia di Milano (5 febbraio) in una cortese polemica col 

deputato liberale moderato De Capitani d’Arzago, il più saldo 
ed attivo amico che io avessi allora a Milano, il quale predicava l’as
soluta, tranquilla e disciplinata fiducia nel Governo.

60



L’IN TERV ENTO

gnere, si andava costituendo una opinione neu 
tra lis ta  meno organizzata e concorde, come quella 
che si stendeva dal socialismo ufficiale al V aticano 
politico, a traverso  i nuclei, p iù  o meno cau tam en te  
operanti, di M ontecitorio e di palazzo M adam a e i 
co n ta tti non abbastanza  dissim ulati con Villa 
M alta. Essa aveva tro v a to  un  p un to  di rag g ru p 
pam ento e una com oda form ula nella le tte ra  di 
sopra c ita ta  dell’On. G iolitti. L a le tte ra  del parec
chio ebbe una p o rta ta , a quan to  io credo, non pen 
sa ta  né vo lu ta  dal suo au tore . Le espressioni vaghe 
e indeterm inate : «P o treb b e  essere e non ap p a
rirebbe im probabile che, nelle a ttu a li condizioni 
dell’E uropa, parecchio possa o ttenersi senza una 
guerra » si p restavano  m irabilm ente a com bat
tere F in terventism o non rinnegando il p a tr io tt i
smo. G iolitti, senza sua prem editazione m a per 
la forza delle cose e delle parole, che ta lv o lta  com 
prom ettono e costringono quan to  le cose, si tro 
vò, nei giorni decisivi, capo e rapp resen tan te , il 
più autorevole e politicam ente p o ten te  che si po
tesse desiderare, del neutralism o italiano .

* * *

F ra tta n to  il G overno, p u r seguendo, per quan to  
poteva, con occhio vigile gl’in te rn i m aneggi, do
veva proseguire nella v ia  che si era segnata : p re 
parare le arm i e gli anim i pel m om ento nel quale 
le tra tta tiv e  in corso con le potenze belligeranti 
arrivassero al pun to  che repu tavam o inevitab ile; 
ma ciò senza definitiva e irre tra ttab ile  com pro-
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m issione; in  guisa che fosse riservato , il p iù  a lu n 
go possibile, a noi stessi un  m u tam en to  di ro tta , 
se ci persuadessim o di aver erra to , e ai suprem i 
p o te ri dello S ta to  l ’u ltim a paro la . N on era facile 
com pito; vi ponem m o ogni nostro  im pegno; senza 
dubbio esorbitam m o ta lv o lta  nel p iù  o nel m eno; 
giungem m o tu t ta v ia  alla fine di quello inverno 
m antenendo  l’E u ro p a  in  arm i nell’ansiosa a tte sa  
delle risoluzioni dell’I ta lia . La stagione, che cosi 
trascorse, non fu per noi in a ttiv a ; l ’esperienza d i
m ostrò poi che fu troppo  breve.

N el mio precedente volum e esposi e docum entai 
quale fosse il p iano di restaurazione e di am pha- 
m ento  dell’esercito —  personale e m ateria li — 
p repara to  dallo S ta to  M aggiore e concordem ente 
a d o tta to  dal G overno, quando il generale Zu- 
pelb dallo S ta to  M aggiore passò al M inistero del
la G uerra (1). Esso ebbe, d u ran te  l’inverno, p iena 
a ttuazione, salvo qualche m odificazione suggerita 
da ragioni d ’indole tecn ica. Ma, nel vasto  m ovi
m ento  di riorganizzazione e di riforn im ento , nuovi 
bisogni si m anifestarono e nuove difficoltà per 
soddisfarli, m assim e te n u to  conto della scarsità  
delle nostre  riserve in terne , m en tre  i m ercati esteri 
erano accaparra ti dai belligeran ti. L ’A m erica po 
tev a  ancora darci qualche cosa; m a o stav a  l ’in 
sufficienza dei tra sp o rti disponibili in  I ta lia . A ve
vam o noleggiato m olte nav i inglesi pel rifornim en-

(1) Cfr. : La Neutralità Italiana, pag. 317 e seg.
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to del grano. A un  tra t to  il governo inglese indisse 
la requisizione di tu t to  il naviglio nazionale. Oc
corse l ’energico in terven to  di Sonnino affinché 
quelle nav i ci fossero lasciate. E rano  a prevedersi 
possibili in terruzion i di trasp o rti; e però occor
reva costitu ire  larghe scorte di generi alim entari 
e di a ltri m ateria li per l’esercito. Zupelli richiese 
ancora alcune centinaia di milioni; Carcano con
senti a trovarle ; il Consiglio dei M inistri approvò. 
Io consideravo mio prim o dovere spronare, inco
raggiare, elim inare dubbiezze e difficoltà. Sui p ri
mi dell’anno andai a Spezia a vedere una  nuova 
dreadnought, la  «Conte di Cavour», com pletam ente 
allestita. Ma era so p ra tu tto  per tra rn e  occasione 
a una v isita  alla V ickers-Terni, grande stab ili
m ento industria le , che lavorava per la m arina e 
per l’esercito. Al suo d ire tto re , l ’O rlando, di una 
famiglia di sicuri p a trio tti, potei fare in tendere 
che occorreva far m olto presto. La n eu tra lità  a r 
m ata e vigile non era certam ente la guerra; m a 
im poneva sacrifici al Paese, responsabilità im m e
diate al G overno, quab  non s’erano m ai pensate 
nei lunghi decenni trascorsi in  d ib a ttiti non eli- 
m inati allora dal tragico assillo della necessità 
im minente.

Non starò  ad  elencare, con incom piutezza e in 
com petenza, a ltr i num erosi provvedim enti m ilitari 
esattam ente orm ai n o ti per le pubbbcazioni uffi
ciali: Voglio solo ricordare (perché si vide poi che 
non bastava) come tu t te  le artiglierie di ogni specie 
fossero rinforzate al di là del prim itivo program m a, 
e come per quelle dei m aggiori calibri si dovesse
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ricorrere allo im perfe tto  e insufficiente ripiego di 
u tilizzare nella guerra te rre stre  bocche da fuoco 
da costa to lte  a piazze fo rti del T irreno . Voglio 
pure ricordare che le dotazioni di vestiario , quali 
erano p rev iste  per la  m obilitazione generale, ep 
pure, come d im ostrai, erano in  la rga  m isura m a n 
can ti allo scoppio della grande guerra , si p ro v aro 
no inadeguate  ai bisogni reali al segno che nes
suno dei cen tri di m obilitazione aveva m agazzini 
adeguati a contenerle; onde si dovè persino p ro v 
vedere all’am pliam ento  dei locali.

Q uesti p rovved im enti si p rendevano  senza ru 
m ore e senza dom andare autorizzazioni di spese al 
P arlam en to : si sarebbe poi ch iesta u n a  sanato ria  
generale. A ltri, concernenti il personale, non po 
tevano  non essere p o rta ti  a conoscenza del p u b 
blico, ed alcuni, a P arlam en to  aperto , au to rizza ti 
per legge. I l 2 m arzo passò facilm ente alla Ca
m era un  disegno di legge che au to rizzava  la ch ia
m a ta  in servizio di a u to rità  degli ufficiali di 
com plem ento. A lla osservazione che v i si fosse 
pensato  troppo  ta rd i, il M inistro Zupelli rispose 
so ltan to  che la n a tu ra  delle nostre  frontiere di 
te rra  escludeva la possib ilità  di operazioni d u 
ran te  l ’inverno. Subito  dopo furono rich iam ati 
so tto  le arm i tu t t i  1 sottufficiali in  congedo, r isa 
lendo fino alla classe del 1885. In  u n  com um cato 
del M inistero della G uerra era d e tto  : « Con questo 
provvedim ento  tu t t i  i corpi dell’esercito saranno 
posti in  grado di far fron te  alle a ttu a li esigenze del 
servizio e della istruzione delle num erose reclu te 
che trovansi ora so tto  le arm i ».
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Maggiore im portanza form ale —  onde una d i
scussione che durò tre  lunghe giornate parlam en
ta ri — ebbe una legge in tito la ta  « per la difesa eco
nom ica e m ilitare dello S ta to  ». A ggravava le pene 
per chi violasse i divieti di esportazione e per ogni 
form a, d ire tta  o in d ire tta , di spionaggio; dava al 
Governo am pie facoltà in ordine a m aterie  e a 
persone a ttin e n ti alle operazioni m ilitari, alle re 
quisizioni, al soggiorno degli stran ieri; gli con
feriva p o testà  di v ie tare  a tem po determ inato , 
sotto pene non bevi, la pubblicazione, in  qualunque 
form a, di notizie m ilitari. Come era da aspetta rsi, 
si pro testò  fieram ente a nom e della libertà  im ba
vagliata . Difese la legge con l ’ab ituale  eloquenza 
il guardasigilli O rlando, sm entendo le accuse al 
Governo d’intenzioni liberticide. Accennò alla 
forza necessaria allo S ta to  « per la difesa del p ro 
prio te rrito rio , non solo, m a anche per il com pim en
to dei p ropri destini ». Concluse: « Se per un  m o
m ento fossi costre tto  a scegliere fra la libertà  e la 
sicurezza del mio Paese, in  quel giorno io, con an 
goscia m a senza esitazione, sacrificherei la libertà  ». 
Come accade alle felici afferm azioni di un  sen ti
mento schietto , cui l’uditorio partec ipa , la con
clusione di O rlando fu accolta con entusiastico  
plauso dalla grande m aggioranza della Cam era 
e dal pubblico delle tribune. Io d ichiarai di nulla 
avere ad aggiungere, non volendo rilevare le a l
lusioni di varii o rato ri alla politica in ternazionale: 
« le condizioni della politica in ternazionale in  que
sto m om ento (14 marzo) richiedono il m assim o 
riserbo ». I  socialisti rim asero soli a vo ta re  contro
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in due appelli nom inali. I l  secondo fu provocato  da 
una m an o v re tta  di neu tra lis ti, che speravano rac 
cogliere una  ragguardevole m inoranza in to rno  
a un  em endam ento  proposto  da d ep u ta ti rad icali 
per fissare un  lim ite di tem po alla d u ra ta  del d i
vieto di pubblicare notizie m ilitari. Ma i radicali, 
in gran p a rte  in te rv en tis ti, allora in  buoni te rm in i 
col G overno, fa tt i  accorti del trane llo , ritira rono  
rem endam en to . P ubb lica ta  la legge, i giornali non 
de ttero  p iù  notizie dei p rovved im enti m ilitari 
sem pre più num erosi che si deliberarono nei suc
cessivi Consigli di M inistri.

* * *

L a preparazione delle arm i, a traverso  le fre 
quen ti ch iam ate di uom ini di ogni e tà  e di ogni 
ceto, era di per sé stessa una  p reparazione degli 
anim i. Yi con tribu ivano  i giornali, con le notizie, 
com unque spesso inesa tte , con gli apprezzam enti, 
con le polem iche; di tu t t i  era cresciuta la t i ra tu ra  
e assai p iù  il num ero dei le tto ri effettivi e degli 
asco ltato ri di chi leggeva. Yi contribuivo io stesso, 
cogliendo ogni propizia occasione di porre in  rilie
vo, necessariam ente in  form a inde te rm in a ta , la 
g rav ità  del m om ento storico che la nazione a t 
trav e rsav a  e dei doveri civici che esso im poneva. 
T alvo lta , so tto  l ’im pulso di un  sen tim ento  reale, 
ebbi a pronunciare parole che parvero  più  con
crete e significative.

Il 25 febbraio, nell’ag ita to  comizio in te rv en tis ta  
di M ilano, che ho disopra ricordato , era fra  gli ora-
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tori il depu ta to  di F errara , Ercole M osti-T rotti, 
nato  di fam iglia insigne per nobiltà  di sangue e 
per trad izioni p a trio ttich e , venuto  da poco alla 
Camera dopo una fiera lo tta , co m b attu ta  in nome 
della dem ocrazia, alla quale consacrava tu t te  le 
energie di un  tem peram ento  ardente , la salu te e 
il patrim onio . Lo avevo conosciuto per tra t ta re  di 
minori questioni locali; nonostan te  la d iversità  de
gli am bienti politici, il cara tte re  signorilm ente 
leale e generoso m i aveva insp ira ta  m olta sim 
patia. Nel comizio, sebbene indisposto, parlò , come 
soleva, assai concitato . Concluse: « P er quan to  
gridino i n eu tra lis ti, il giorno del conflitto saranno 
so p ra tu tto  gli I ta lian i che grideranno: “  Viva VI- 
talia'')). Subito  dopo fu colpito da un attacco  di 
angina pectoris. Spirò non appena tra sp o rta to  al- 
Talbergo.

L ’indom ani, alla Cam era, in principio di sedu
ta , io mi associai, a nom e del Governo, alle parole 
di com m em orazione de tte  dal P residente e da a l
cuni am ici del M osti. Poi soggiunsi: « Egli era ve
nuto da poco tem po in quest’aula. E  noi, che non 
eravam o suoi am ici politici, e che, per quan to  sa
pevamo di lui e delle sue m anifestazioni, ci asp e t
tavam o di vederlo fiero e duro uomo di parte , lo 
sperim entam m o invece dolce, m ite, generoso uo
mo di cuore. L ’am m irazione e la riconoscenza della 
Nazione è d ovu ta  ad ogni apostolo in trep ido  del
la propria fede, qualunque sia questa  fede; ad 
ogni instancabile assertore dei propri ideali, q u a 
lunque siano questi ideali; poiché so p ra tu tto  di 
coraggio e di fede hanno bisogno i popoli nei mo-
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m enti solenni della loro storia . Ercole M osti-T rotti 
è cadu to  iersera esanim e nelle b raccia dei suoi 
am ici col nom e d ’Ita lia  sulle labbra . Egli è m orto  
della bella m orte. Sia questa  la suprem a consola
zione della desolata fam iglia; sia questa  ragione 
d ’onore im peritu ro  per la m em oria di lui ».

G randi applausi coronarono le mie b rev i parole.
I rad icali p resen ti ne rim asero conquisi e vennero 
in  gruppo a ringraziarm i. N on m i si dia il v an to  —  
o, meglio, non m i si faccia l ’ingiuria —  di averle 
d e tte  per speculazione parlam en ta re . Conseguii 
l ’effetto di una  com mozione com unicativa perché 
sinceram ente commosso io stesso nel proferirle.

F u  invece vo lu ta  da me u n ’a ltra  occasione di 
prendere d ire tto  co n ta tto  col pubblico. Si p rep a ra 
v a  a G aeta l ’inaugurazione di un  acquedo tto  e di u n  
molo m ilitare. I l  dep u ta to  T osti di Y alm inu ta , mio 
am ico, venne a chiederm i l ’in terv en to  di un  m em 
bro del Governo. Gli proposi d ’in terven ire  io s tes
so. N on conoscevo G aeta  e il m irabile golfo. Mol
ta  storia , da tem pi antichissim i, era p assa ta  per 
la vecchia c ittà  m arinara . L a m ia p roposta  fu 
accolta con letizia di popolo en tu siasta . D opo le 
inaugurazioni, un  b an ch e tto ; parecchi o ra to ri 
allusero discretam ente alle contingenze presenti.
II generale M orra, com andante la b rig a ta  Savona, 
esclam ò:«E ccellenza, se i capi d iranno di sostare, 
noi sosterem o; se d iranno di m arciare noi m ar- 
ceremo av an ti, sem pre e dovunque per il nostro  
Re e per l’Ita lia . I l nostro  grido bellicoso sarà  sem 
pre: Savoia! » Corse u n ’ond a ta  di generale com 
mozione, alla quale non resistendo mi levai dal
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mio posto e andai ad  abbracciare il generale M or
ra. Poi, quando m i toccò di ricam biare i sa lu ti r i
voltim i, dissi cosi: «P rofondam ente commosso 
dalle parole del generale M orra, sento che non 
saprei esprim ere con a l tre tta n ta  efficacia Panim o 
mio. Egli ha  de tto  che la b rig a ta  Savona sarà  fi
dente, calm a, d iscip linata e p ro n ta . Cosi deve es
sere il Paese. T u tta  P lta lia  deve essere come è la 
b riga ta  Savona: calm a, d iscip linata, fidente e 
p ron ta . Essere p ron ti senza calm a e senza disci
plina non è p reparare  la grandezza del Paese. Io  mi 
trovai al mio posto in  condizioni im previste, su 
periori alle mie forze. Vi resto ; e farò con profonda 
fede e coscienza tu t to  quello che si dovrà fare af
finché il Paese esca dalle p resen ti contingenze più  
grande e p iù  forte. T u tti  farem o il nostro  dovere 
con l’aiu to  di Dio, agli ordini del Re e per la  g ran 
dezza e la  gloria della P a tr ia  ».

Ho rip o rta te  le mie parole quali le riprodusse 
Tindom ani il com unicato ufficiale. I  giornali dis
sero che, correggendole, avevo omessa qualche 
frase più accen tua ta  e significativa. Può essere; 
non ne ricordo p iù  il preciso tenore. Anche cosi, 
e nonostan te  il chiaro m ònito agli im pazienti, 
parvero ai p resen ti l ’annunzio che ci avvicinavam o 
all’azione. L ’im pressione si rafforzò per alcuni 
episodi della g iornata. Volli con m olto séguito 
visitare lo stendardo  di M arcantonio Colonna a 
L epanto , che si conserva nel D uom o di G aeta. 
La sera, rito rnando  a R om a, alla stazione di Sessa 
A urunca, tr a  la folla del popolo p lauden te , un  
uomo, che ag itava  un  fiaccola, gridò a gran voce:
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Viva la neutralità! E d  io, dal finestrino del vagone, 
sforzando il mio scarso fiato, corressi: «iVo, amico, 
gridate: Viva VItalia!)) In  quei giorni m ’ero con
ferm ato  nella convinzione che l’A ustria , assecon
d a ta  in  questo dalla G erm ania, non avrebbe ce
du to  per T rieste ; e, per me, senza T rieste non v ’era 
parecchio accettab ile ; v ’era la guerra.

* * *

Con l’avvento  di quella sanguinosa p rim avera 
del ’15, stim olate dalle notizie, che non era orm ai 
possibile sm entire, di tr a t ta t iv e  penden ti, in  I t a 
lia crescevano degli uni le im pazienze, degli a ltri 
le preoccupazioni. I p re fe tti v ie tavano  regolar
m ente ogni pubblica m anifestazione; m a i p a r
t i t i  o gruppi le indicevano nonostan te  i d ivieti, 
sperando di riuscire a tenerle o alm eno di farne 
le v iste . L a dom enica 11 aprile fu g io rnata  di 
tu m u lti in  m olte m aggiori e m inori c ittà .

A R om a i neu tra lis ti avevano convocati i loro 
seguaci a P iazza dell’E sedra, gl’in te rv en tis ti a 
P iazza della P ilo tta . Scarsi e freddi i prim i, m a n 
cando nella capitale una  f itta  plebe socialista, 
la loro adunanza fu facilm ente im ped ita . N on 
cosi per gl’in terven tisti, fo lta  borghesia d ’im pie
gati e s tu d en ti, che nella capitale tenevano  il 
cam po. Occorse a sbandarli, m ed ian te  squilli, 
co llu ttazioni e arresti, m olta forza. N ulla  di grave 
avvenne; b as tav a  si m ostrasse la tru p p a  perché 
la resistenza cessasse al grido di Viva VEsercito !. 
B enito  M ussolini, designato orato re della g io rnata ,
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ten tò  più volte di parlare  finché a P iazza B arbe
rini da una v e ttu ra , su cui era salito, fu tr a t to  in 
arresto , poco dopo rilasciato. v

Scene analoghe a N apoli, a F irenze, a Torino, 
ad A ncona e altrove. A Milano si erano in d e tti 
due comizi n eu tra lis ti per p rovare 1’avversione 
degli operai alla guerra, la sera una d im ostra
zione in te rv en tis ta  in  P iazza del Duom o. Comizi 
e dim ostrazione furono, per quan to  possibile, im 
pediti. Nei tafferugli della sera ta  un  giovane o- 
peraio, che non era un  po litican te , fu colpito, 
non si seppe da chi, da una b as to n a ta  alla te sta . 
Mori l’indom ani. I socialisti, col loro Consiglio 
Comunale a capo, ne approfittarono  per bandire 
una g iornata di sciopero generale e solenni fune
rali. N on volendo m ettere  in pericolo la loro p a 
dronanza del Comune, presero e m antennero  l’im 
pegno di una o rd ina ta  dim ostrazione di lu tto . 
In  questi lim iti non si po teva im pedirla. Si deve 
riconoscere che im ponente per num ero fu la ra s 
segna della m assa operaia.

In ta n to  si preparò , in una sala p riv a ta , u n ’a 
dunanza di soli delegati di gruppi in te rv en tis ti 
di ogni provenienza politica. L a p resiedette R ic
cardo L uzzatto , un  vecchio garibaldino, dem o
cratico, repubblicano o quasi, il quale conchiuse 
con rivolgere al Re una storica frase del R isor
gim ento: « M aestà, passate  l ’Isonzo e saranno con 
Voi tu t t i  quelli che hanno anim a ita lian a  ». Ho 
voluto  ricordare R iccardo L uzzatto , perché, no 
nostan te  la grave età , pagò poi di persona, si arrolò 
e fece la guerra effettivam ente, non, come a ltri,
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per gesto (1). N ell’adunanza si parlò  m olto contro 
i socialisti, contro  i clericali, contro  G io litti p ro 
clam ato  orm ai capo dei n eu tra lis ti, non per a ltre  
sue d ire tte  m anifestazioni, m a pel contegno dei 
giornali a lu i p iu  devoti, prim o fra  i quali La 
Stampa di Torino. Si concluse con un  lungo voto  
per l ’im m ediata  decisione per l ’in te rv en to . U na 
deputazione di delegati dei g ruppi convenuti 
avrebbe dovuto  venire solennem ente a R om a a 
presentarm elo .

Si tro v av a  a R om a l’On. Agnelli, d ep u ta to  ra d i
cale di M ilano. Gli te legrafarono di venire da me 
a chiederm i u n a  udienza. Lo ricevetti la  sera del 
14 e lo tra t te n n i in  m olto cordiale colloquio. Ma 
d ovetti con m olto  rincrescim ento significargli che 
non m i era possibile ricevere la  com missione, per 
non derogare a u n a  m assim a s tab ilita  dal Governo 
fin dall’inizio del conflitto europeo. N on m i era 
possibile accettare  un  d ib a ttito  coi rap p resen tan ti 
le varie tendenze, costituendo un  precedente, 
del quale avrebbero  p ro fitta to , per u n ’analoga 
dom anda, i gruppi n eu tra lis ti. Conclusi: « essere 
asso lu tam ente indispensabile il m anten im ento  del
la disciplina m orale del Paese e la concordia degli 
anim i di fron te  alla g rav ità  della situazione ». 
Agnelli telegrafò a M ilano la m ia risposta ; la 
com missione non venne.

(1) Queste parole per Riccardo Luzzatto erano scritte quando, 
in un recente volume, pieno di sincero sentimento espresso con no
bile efficacia, il generale F. R. Grazioli ha resa autorevole testimo
nianza della impavida prodezza di quel tenente di 77 anni che servì 
sotto i  suoi ordini. (F. S. G r a z i o l i  - In guerra coi fanti d ’Italia. - 
Roma, 1930, pag. 215).
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D i tu t to  questo e delle mie parole i giornali 
dettero  am pia notizia. B ollati da Berlino te legra
fò il com m ento agrodolce del Lokalanzeiger, o r
gano ufficioso:

« Con ciò n a tu ra lm en te  nulla è ancora de tto  
circa la decisione definitiva dell’Ita lia ; e d ’a ltra  
p a rte  è certam ente significativo che al P residente 
del Consiglio sia s ta to  riferito  come “  desiderio 
del paese ”  quello che per lo meno risponde sol
ta n to  al modo di vedere di una p a rte  della N azio
ne ita liana . Ma il signor Salandra avrà avu to  le 
sue buone ragioni di fornire appun to  in  questo 
m om ento una  occasione a quei signori di m anife
starsi di fronte  a lui. Ciò che egli ha  de tto  si p re 
sta  a m olte in terpre tazion i, come tu t to  quello 
che il governo ita liano  ha  finora pubblicam ente 
d ichiarato  circa le sue vere intenzioni. Siccome p e 
rò il P residente del Consiglio ha  parla to  dell’a t 
tuale  44 gravissim o m om ento ” che il Paese s ta  
a ttraversando , cosi è da supporre che l ’incertezza 
non sarà p iù  di lunga d u ra ta» .

I l Lokalanzeiger aveva ragione. Le sue parole 
rivelano la diffidente aspettazione delle Potenze 
centrali.

F ra tta n to  com inciavano a costitu irsi, nelle m ag
giori c ittà , com itati di preparazione e di assi
stenza civile. Quello di F irenze, in tito la to  alla 
« preparazione civile in caso di guerra » s’inaugura
va con un  tem perato  e corretto  m anifesto, che te r 
m inava con parole di B ettino  R icasoli: « La con
cordia com pirà la nostra  libertà  e la n ostra  indi- 
pendenza ». E ra  firm ato da Pasquale  Y illari, pre-
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siderite onorario. I l m aggiore storico ita liano  allora 
v ivente, o ttuagenario , volle, in tu t to  quel tem po, 
confortare Sonnino e me della sua affettuosa 
approvazione e congiungere, a traverso  il suo no 
me, l’opera nostra  ai fasti del R isorgim ento.



CAPITOLO SECONDO

LE T R A T T A T IV E  CON L ’A U STR IA

Osservazioni preliminari. - Richiamo dei precedenti. L'inizio delle 
trattative. Predisposizioni sfavorevoli. I dirigenti della politica austro- 
ungarica : Berchtold; Tisza; Conrad; Francesco Giuseppe. Azione della 
Germania. Biìlow - Dimissioni di Berchtold e sostituzione di Burian. 
Giudizi su amendue. - Lungo e involuto negoziato nei prim i mesi del 1915. 
Vani tentativi presso Francesco Giuseppe. Proposta tedesca di una con

ferenza a tre. Restrizione della controversia al Trentino. Pertinace d i
niego austriaco di qualunque cessione del territorio della Monarchia - 
Risoluta intimazione di Sonnino. Veto di ogni nuova operazione nei 
Balcani. Chiara riaffermazione delle aspirazioni nazionali. Proseguono 
gli argomenti dilatorii di Burian. - Mutato atteggiamento austriaco nei 
prim i di marzo. Si riesce a persuadere VImperatore. Si accetta in mas
sima di portare la questione sulla cessione di territorii della Monarchia. - 
Richiesta della esecuzione immediata. Ragioni prò e contro. Garenzia 
della Germania. Si giustifica la nostra diffidenza. Momentaneo rinvio 
della questione. - Offerte concrete deWAustria : il Trentino. Elenco delle 
nostre controproposte. Nostro stato d'animo. - Impressioni a Berlino e a 
Vienna. Lettera di Tisza ad Avarna. Piccolo incremento delle cessioni 
territoriali. Previsioni pessimiste di Avarna. Le commissioni miste per 
l'esecuzione. - Ansie e disegni di Tisza. Mancata missione a Roma di 
Goluchowski. - Denunzia dell'Alleanza a Vienna. Mediazione della Ger
mania. Annunzio di qualche maggiore concessione territoriale. - Incontro 
di Guglielmo I I  con l'ambasciatore Bollati.





Più  che degli in te rn i nostri travag li per sovve
nire ai bisogni della popolazione, per p rep a 

rarci agli eventi che repu tavam o inevitab ili, per 
fronteggiare le beghe parlam en tari e frenare le ir 
rom penti agitazioni delle p a rti pobticbe, gli storici 
fu tu ri s’interesseranno del gioco internazionale, 
che si svolse serrato  du ran te  i mesi invernali del 
1915. I facili sen tenziatori del poi non debbono 
dim enticare che si t r a t ta v a  per l’Ita lia  d ’in fran 
gere i m olteplici legam i derivan ti da una s itu a 
zione che du rava da p iù  di tre n ta  anni, e di assi
curarsi, nella m isura del possibile e con van tagg i 
proporzionati alla dura im presa, un  posto degno 
del suo passato  e delle sue aspirazioni nella s itu a 
zione fu tu ra ; m entre di questa  i lineam enti e i 
p ro spetti si potevano prevedere solo con uno 
sforzo di fan tasia  politica soggetto ad ogni m a
niera di fallacie. Noi vi ci adoperam m o con tu t ta  
l’anim a, vale a dire con tu t ta  la nostra  energia 
m entale e m orale, p ienam ente consci delle tr e 
mende responsabilità che assum evam o; p ron ti ad 
assumerle, quando i F a ti ed il sen tim ento  nostro
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ce lo im ponevano; in sp ira ti un icam ente dall’a 
m ore per la P a tr ia  e dal rispetto  alla sua dignità. 
Poiché l ’I ta lia  non era un  piccolo S ta to  b rig an 
tesco, che potesse m ettere  all’incanto  il suo con
corso e, a un  tra t to ,  pugnalare alle spalle gli a n ti
chi alleati (1).

Q uesto capitolo e il seguente, com pilati sopra 
docum enti orm ai in gran p a rte  pubblici e sopra 
ap p u n ti e ricordi contro lla ti con asso lu ta sincerità, 
d im ostreranno come procedem m o con la r e t t i 
tud ine  che non si può scom pagnare dall’accorgi
m ento , se non si vuole trad ire  il proprio  Paese, 
cioè, per gli uomini di governo, il proprio  suprem o 
dovere. N on pretendo  di d im ostrare che facem m o 
sem pre bene e che non avrem m o p o tu to  far meglio. 
A chi giudichi di un  piano di guerra o di u n ’azione 
diplom atica, dopo che se ne son v isti per m olti 
anni gli effetti, p a rrà  sem pre che si sarebbe do
vu to  fare, in  tu t to  o in  p arte , d iversam ente. Io 
stesso, se mi ponessi da questo pun to  di v ed u ta , 
opinerei che alcune azioni avrem m o dovuto  om et
te re  o variare , che alcune omissioni avrem m o do
vu to  ev itare . Ma alla s to ria  im porta  non ta n to  
giudicare gli uom ini quan to  conoscere i fa tt i  
e sa ttam en te  e sinceram ente esposti. Agli opera-

(1) Tale rimprovero ci fu fatto, al tempo deU’intervento, duran
te la guerra ed anche dopo, dagli antichi alleati. Era umano, ma 
non era giusto, come dimostrano il mio volume su la Neutralità 
Italiana e il presente volume. Ci fu pure, con maggiore ingiustizia, 
rivolto da qualche nuovo alleato, che pretendeva entrassimo in 
guerra per servire ai fini degli altri più che ai nostri. (Cfr. : p. e. il 
famigerato H. W. Stead nelle sue memorie: Through thirty years. - 
1892-1922, tradotte poi in francese; e su di esse il mio articolo Me
morie inglesi di eventi italiani in Rivista d'Italia, 15 marzo 1926).
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to ri deve b astare  la coscienza del fine propostosi, 
dell’aver messo ogni loro potere nel conseguirlo, 
dell’averlo conseguito, sia pure al di qua dai li
m iti delle loro speranze e delle loro idealità .

Giova avvertire  che, in  fa tto  di tr a t ta t iv e  con 
gli S ta ti esteri, quando dico noi, in tendo dire Son- 
nino e me. Del bene o del m ale a noi due sp e tta  
l’onore o il biasim o. L a politica estera , salvo che 
per le risoluzioni concrete e definitive, non era, 
per an tica tradizione, argom ento di discussione 
nel Consiglio dei M inistri. E ssa si svolgeva in in 
tim a cooperazione fra il M inistro degli E ste ri e 
il P residente del Consiglio, cui ogni giorno erano 
com unicati in copia i dispacci di qualche im por
tanza. Di tu t to  era inform ato  il Sovrano, m ediante 
la com unicazione dei docum enti e le frequenti 
visite del M inistro degli E steri. I miei rapp o rti 
con Sonnino erano conform i all’an tica personale 
am icizia e all’assoluta confidenza. Ci vedevam o 
quasi ogni giorno: Sonnino spesso aggiungeva 
qualche le tte ra . N on è, beninteso, che gli a ltri 
m in istri non sapessero e non capissero dove si 
andava. T u tti  i p rovvedim enti, che non erano t r a t 
ta tiv e  con l ’E stero , erano presi da loro e con loro. 
Ma dell’andam ento  delle tr a t ta t iv e  non erano 
messi al corrente se non nei m om enti risolutivi. 
Fuori del Consiglio, Sonnino, per l’indole sua, 
serbava con tu t t i  un m utism o, che io cercavo te m 
perare, nelle conversazioni am ichevoli, con q u a l
che vaga indiscrezione.
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I l  le tto re  voglia ricordare che fin dal luglio 1914 
noi avevam o posta  la  questione dell’a r t. V II  del 
t r a t ta to  della Triplice; che il G overno austriaco  
aveva dapprim a ricusato  di riconoscerlo app lica
bile al caso della guerra da esso d ich ia ra ta  alla 
Serbia, di poi ne aveva subo rd ina ta  l’app lica
zione alla n o stra  osservanza dei pretesi obblighi 
dell’alleanza; finalm ente, su gl’insis ten ti consi
gli di Berlino, aveva aderito  in  m assim a e senza 
condizioni alla n o stra  in terp re tazione (1). Nelle 
tr a t ta t iv e  non si era andato  o ltre; perché da una  
p arte  e dall’a ltra  si p revedeva che, nell’app lica
zione concreta, noi avrem m o proposta  la richie
s ta  di com pensi nei te rrito rii ita lian i soggetti a l
l’A ustria. Onde, p iu tto sto  che all’accordo, si sa-

(1) Vedasi il Cap. II del volume su La Neutralità Italiana e il Cap. 
V il i  a pag. 456 e seguenti.

Riproduco, per comodo del lettore, il testo dell’art. VII: « L’Au- 
stria-Ungheria e l’Italia, non avendo in vista che la conservazione, 
per quanto è possibile, dello statu quo territoriale in Oriente, s’impe
gnano a usare della loro influenza per prevenire ogni modificazione 
territoriale che arrecasse danno afl’una o all’altra Potenza fir
mataria del presente trattato. Esse si comunicheranno a tal fine tutte 
le notizie atte a illuminarsi reciprocamente sulle proprie disposi
zioni, come anche su quelle di altre Potenze. Tuttavia, nel caso che, 
in seguito agli avvenimenti, la conservazione dello statu quo nelle 
regioni dei Balcani o delle coste o isole ottomane nell’Adriatico e 
nel mare Egeo divenisse impossibile, e che, sia in conseguenza del
l’azione di una terza Potenza sia altrimenti, l’Austria-tJngheria o 
l’Italia si vedessero nella necessità di modificarlo con un’occupazione 
temporanea o permanente da parte loro, questa occupazione non 
avrà luogo se non dopo un accordo preventivo fra le due Potenze, 
basato sul principio di una compensazione reciproca per ogni van
taggio territoriale o altro, che ciascuna di esse otterrebbe in più 
dello statu quo attuale, e che dia soddisfazione agli interessi e alle 
pretese ben fondate delle due parti ».
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rebbe arriva ti a una ro ttu ra ; dalla quale l ’A ustria 
nulla avrebbe avu to  a guadagnare, m entre  noi, 
come largam ente dim ostrai, non eravam o, in  quei 
prim i mesi, p rep ara ti ad affrontarla.

Nel decem bre, ricostitu ito  il mio M inistero e 
conforta te dalla p lauden te fiducia del P arlam ento  
e della pubblica opinione le dichiarazioni, nelle 
quali io facevo espresso accenno delle « aspirazioni 
nazionali da far valere », Sonnino, pel tram ite  del 
D uca di A varna, nostro  am basciatore a V ienna, 
ripigliò il tem a dei com pensi dovutici in  v irtù  
dell’a rt. V II , rivolgendo esplicito inv ito  al go
verno austro-ungarico « di procedere senza a l
cun rita rdo  a uno scam bio di idee e qu indi a un  
formale accordo ». I l  suo tono  era am ichevole m a 
chiaro e ferm o. Segnalava F inquietudine del 
Parlam en to  e della pubblica opinione ita liana  
preoccupata delle « aspirazioni nazionali ». D ava 
in  pari tem po com unicazione a Berlino del passo 
fa tto  a V ienna; p iù  chiaram ente ancora speci
ficando: «L a corrente che si m anifesta in una 
p arte  dell’opinione pubblica a favore della neu 
tra lità  non significa rinunzia agli interessi i t a 
liani nei B alcani e nell’A driatico ed alle asp ira
zioni nazionali, m a bensì la  persuasione che ta li 
in teressi saranno validam ente tu te la ti  p u r m an 
tenendo la neu tra lità . E , quando si verificasse 
il contrario , la reazione nella pubblica opinione 
sarebbe assai grave... »

I l Conte B erchtold, M inistro degli Affari E- 
steri della M onarchia austro-ungarica, si m ostrò 
sorpreso della nostra  in iziativa; e, sulle prim e,
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in terp re tando  il t r a t ta to  nel senso che le occupa
zioni temporanee, di cui p arlava  l ’a rt. V II , non 
erano le occupazioni momentanee d erivan ti dalle 
sole operazioni m ilitari sino allora in trap rese  in 
Serbia, dichiarò non ritenere che, per allora, fosse 
il caso di addivenire a uno scam bio di vedu te  col 
Governo ita liano . N eanche a Berlino, dove da 
noi si parlav a  p iù  apertam en te , si dissimulò il 
m alcontento  per quella che pareva , e in  sostanza 
era, una  n ostra  ripresa offensiva. I l  m in istro  Jagow  
dom andò in  tono  agrodolce al nostro  am bascia
to re  B ollati se non  si tra tta s se  di u n a  m inaccia 
di guerra per farci pagare la  no stra  n eu tra lità ; 
tu t ta v ia  prom ise di esprim ere a V ienna parere 
favorevole all’inizio di tra t ta t iv e  d ire tte  con l ’I 
ta lia . L a prom essa fu m an ten u ta . B erchtold , se
guendo il consiglio dell’am basciatore tedesco a 
V ienna, T schirschky, modificò pochi giorni dopo 
il suo a ttegg iam ento  di n e tto  rifiu to ; am m ise che 
s’iniziasse uno scam bio d ’idee in to rno  all’a r t. V II ; 
m a, non  senza fondam ento , osservò che, nell’a l
te rn a  vicenda delle operazioni m ilitari in Serbia, 
le quali allora volgevano avverse all’offensiva 
austriaca, non sarebbe s ta to  facile tro v are  una 
base concreta alla tr a t ta t iv a  per i com pensi. B er
lino e V ienna erano d ’accordo nella pregiudiziale 
che non  si potesse m enom am ente parlare  della 
cessione di te rrito rii ita lian i ap p arten en ti alla 
M onarchia. Si pensava al m assim o a V alona e al 
D odecaneso, l’una e l ’a ltro  già in  nostro  potere , 
sebbene non  con perfe tto  e definitivo tito lo  giuri
dico. Jagow  riconobbe aver parla to  a ltre  vo lte del
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T rentino, m a poi essersi convinto della im possibi
lità di o ttenerne dall’A ustria  la cessione. T u ttav ia  
a V ienna raccom andò, nel caso che noi ne avessi
mo fa tto  cenno (pur ritenendo che nonTavrem m o 
osato), di non opporci un  troppo reciso rifiuto, 
bensì di esporre le ragioni che rendevano im pos
sibile accontentarci.

F ra tta n to  Bulow era p a rtito  da Berlino, dopo 
avere av u ta  notizia del passo da noi fa tto  a V ien
na. E ra  arriva to  a R om a il 17 dicem bre. Subito 
dopo era venuto  da Sonnino e da me (1). Con la 
maggiore risolutezza di parola propria dell’uomo 
e della sua reputazione, ta n to  superiore a quella 
dei m in istri allora in  carica negli Im peri centrali, 
egli riconosceva il nostro  d iritto  a in tavolare  il 
negoziato in to rno  all’a rt. V II ; non escludeva la 
possibilità di parla re  del T rentino , m a non più 
che del T ren tino ; anche per questo raccom andava 
di procedere con m olta calm a, con m olto ta tto , 
per non offendere il vecchio im peratore, su questo 
punto  resistentissim o. I l 30 Bulow tornò da Son
nino per in tendersi circa il m iglior modo di sop
prim ere, o quasi, i ritua li telegram m i di C apodan
no fra i sovrani della Triplice. Sonnino me ne 
scrisse; poi soggiungeva: « Egli m i ha pure r i
p arla to  della solita questione del T rentino , ne-

(1) Il primo colloquio di Biilow con me è testualmente riportato 
a pag. 466 e seg. del volume su la Neutralità Italiana; quello con 
Sonnino, nel Libro Verde presentato il 20 maggio 1915 alla Camera, 
pag. 6. Questo e il Libro Rosso austriaco, pubblicato verso la stessa 
epoca, sono tenuti presenti in questo capitolo, completati con i miei 
ricordi, appunti e lettere, e con le posteriori pubblicazioni di docu
menti e memorie.
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gli stessi te rm in i con cui ne parlò  a te : cioè 
dell’assoluta necessità, se si voleva riuscire a 
qualcosa, di lim itare  tu t te  le nostre  esigenze al 
solo T ren tino . T rieste è considera ta a V ienna 
come il polm one dell’Im pero e, p iu tto s to  che p a r
lare di cederla, andrebbero  francam ente incontro  
a una  guerra con l’Ita lia . Io  m i tenn i sulle generab, 
ripetendo che non si o tteneva nessun risu lta to  
di concibazione e di riavvicinam ento  fra  i due 
S ta ti se non si appagavano i sen tim enti nazionali 
da noi ».

T ali furono gb inizii del negoziato che doveva 
essere definitivo. Inizii in  v e rità  non p ro m etten 
ti ;  perché, p u r dissim ulando le reab  disposizioni 
dell’anim o so tto  la correttezza delle form e e le 
assicurazioni di am icbevob in tenzioni, nessuna 
delle due p a r ti  principalm ente in teressa te  rivelava 
i suoi in ten ti finali. D al p u n to  di v ed u ta  del d i
r it to  form ale noi non potevam o sollevare a ltra  
questione da queba in  fuori della esecuzione del- 
l’a rt. V II  del t r a t ta to .  Ma labile e m alcerta  era la 
base di una  valu tazione dei reab  o p resu n ti v a n 
tagg i che l’a ltra  p a rte  avrebbe conseguiti e per i 
quali po tevam o p retendere  un  equo co rispettivo : 
ta n to  p iù  quando il prim o attacco  contro  la Serbia 
era m iseram ente fallito . D ’altronde né noi del 
Governo, né, credo, alcuno in  I ta lia , restringe
vam o al m anten im ento  dello statu quo o dell’equ i
librio nella penisola balcanica le finalità  a cui m i
rare  nella conflagrazione generale. N on che noi 
volessim o, ad  ogni p a tto , a rrivare  aba guerra 
per la guerra o per vaghe p rospettive  di filo-
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sofia politica: p ropositi che si possono esprim e
re in  orazioni o disquisizioni teoriche, m a non 
è lecito trad u rre  in  a t t i  di trem enda rea ltà . E ra 
vam o bensì persuasi che non si potesse lasciar 
passare una  occasione, che forse per secoli non si 
ripresenterebbe, di rivendicare tu t to  il te rrito rio  
della N azione, di costitu irci frontiere di te rra  e 
di m are non p iù  aperte  agli ab ituali invasori, 
di elevare l ’I ta lia  alla rea ltà  di grande P o tenza: 
ben altro  ad  ogni modo che non l’acquisto di un  
m odesto b rano  di te rrito rio  con term ini topogra
ficam ente ed etn icam ente m al definiti. Ma non 
potevam o illuderci. Ben sapevam o che ad aspi
rare, nonché ad arrivare, ai nostri am biziosi fini 
era necessario so ttostare , p rim a o poi, alla dura 
condizione di partecipare al conflitto con tu t te  le 
nostre  forze. F in  d ’allora la questione, che vole
vam o risolvere, m al si conteneva nei lim iti, re la 
tivam en te  angusti, di quella che a prim a v ista  
dovevam o proporre.

D all’a ltra  p arte  nessuna sincera disposizione 
di concederci m olto o poco. F ra  i dirigenti la 
politica della M onarchia, opinione com une era 
che avevam o tra d ita  l ’alleanza e ora ten tavam o , 
con un  rica tto  p iù  o meno vistoso, farci pagare 
la n eu tra lità . Essi non ci am avano pun to  e ci 
stim avano poco. L ’esercito, mem ore del ’66, non 
ci teneva  per avversarli tem ibili. L ’a lta  aristo 
crazia e il clero s’inspiravano alle tradizioni di 
un vieto clericalismo an tita liano , già da parecchi 
anni superate  nello stesso V aticano. N on m ancava 
a Vienna chi pensasse all’oppo rtun ità  di una pace
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separa ta  con la R ussia, cui poi aderirebbe la G er
m ania, fosse pure procurandosela con sacrifizi 
te rrito ria li in  Galizia, p u r di avere m ano libera 
contro l ’I ta lia , la  cui a ttitu d in e  m inacciosa e 
provocatrice non si po teva più  a lungo sopportare. 
U na guerra contro l ’I ta lia  sarebbe s ta ta  fra gli 
Slavi della M onarchia assai p iù  popolare che non 
quella contro la  R ussia. L ’Im pera to re , per effetto 
del lunghissim o regno e dell’e tà  cadente, godeva 
presso i suoi popoli di un  prestigio di simbolo o 
di m ito  m olto m aggiore di quello che le sue v irtù  
m entali e m orali avrebbero  m erita to . N onostan te  
le ab itud in i tenacem ente osservate di d ignità 
esteriore e di assiduo lavoro burocratico , a llen ta te  
erano le molle della vo lon tà , se non dell’in te lli
genza, e in  balia dei pochi che lo avvicinavano. 
T u tta v ia  nelle m aggiori cose a lui sp e ttav a  l ’u l
tim a decisiva paro la . Egli si ribellava ad ogni 
accenno alla possibilità di abbandonare, non ta n to  
una  provincia della M onarchia, quan to  un  te rr i
torio  posseduto da secoli dalla sua casa. Tali, 
con vecchio criterio  feudale, considerava le con
trad e  ita liane soggette ancora all’A ustria . Berch- 
to ld , debole ed esitan te , appariva , anche a V ienna 
da un  pezzo non a b itu a ta  ad uom ini di prim o 
ordine, enorm em ente im pari al tem po d ’uragano 
da lui principalm ente suscita to . A lui di m olto 
superiori in reputazione e in  influenza erano Con
rad , il capo dell’esercito, e Stefano T isza, P resi
dente del Consiglio in  U ngheria. D i Conrad tu t t i  
sapevano da anni come fosse il p iù  fiero odiatore 
del nom e italiano. E Tisza, pure ritenendo che
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l’equivoca dic itura dell’a rt. V II dava ragione 
alla n o stra  in iziativa diplom atica, e am m etten 
do che si dovesse tra t ta re , escludeva, nella sua 
ab ituale form a rude e decisiva, persino la d i
scussione in torno  a qualsiasi cessione di te rr i
torio da considerarsi come u n ’am putazione, una 
capiti s deminutio della M onarchia; tem eva inol
tre che ogni acquiescenza alle richieste dell’I t a 
lia stim olasse i desiderii della R um enia, che non 
si po tevano soddisfare se non a danno dell’U n
gheria.

Sincero era invece il desiderio della G erm ania 
che l’I ta lia  fosse m an ten u ta  nella n eu tra lità  m e
dian te  m oderate  concessioni, che non potevano 
venire se non dall’A ustria. A ciò tendevano i con
sigli m ollem ente fa tt i  esprim ere a V ienna da Ja- 
gow e l’azione, bene a ltrim en ti riso luta, di Biilow 
a Rom a. Ma Bùlow a V ienna era p iù  tem u to  che 
am ato . Berchtold ricordava che, du ran te  il suo 
cancellierato, si era a volte d im ostrato  tiepido 
alleato, e tem eva che a R om a avesse a favorire 
gli interessi ita lian i p iù  che non quelli della Mo
narchia. Tisza lo aveva in non dissim ulato so
spetto  e an tip a tia ; p av en tav a  i suoi intrighi (è 
la paro la  adopera ta  da T isza); voleva che si m e t
tesse in guardia Macchio a non cadere nella pan ia; 
p retendeva che con energiche parole si facesse 
in tendere a Bùlow e a Berlino che era dovere della 
G erm ania scacciare dalla te s ta  degli Ita lian i ogni 
pensiero del T ren tino ; dal van to  di Bùlow di 
avere respinto  ogni accenno a T rieste argom entava 
a contrario che non avesse fa tto  lo stesso pel Tren-
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tino  (1). I l  p rogram m a di azione di Bùlow, pu r 
ta n to  inadeguato  ai nostri in tend im en ti, non era 
assecondato, era anzi aspram ente avversato  a 
V ienna. Conrad consentiva con Tisza nel diniego 
di ogni cessione all’Ita lia , salvo forse qualcosa in 
A lbania, e nell’opporsi al te n ta tiv o  dei Tedeschi 
di m igliorare la loro situazione a spese a ltru i.

* * *

Verso la m età  di gennaio venne im provvisa 
notizia da V ienna che P Im pera to re  aveva acce t
ta te  le dim issioni di B erchto ld  e gli aveva sosti
tu ito  il B arone B urian , di origine ungherese, 
allora m inistro  a latere, che voleva dire fiduciario 
del governo ungherese presso l ’Im pera to re  e p res
so il governo austriaco . G eneralm ente si a t t r i 
buì il m u tam en to  alla influenza allora p reponde
ran te  di Tisza, del quale B urian  era come un  
uom o ligio. A traverso  B urian  T isza po teva  d iri
gere anche la politica estera  della M onarchia; 
pure restando  d ire ttam en te  a capo del G overno 
dell’U ngheria, dove egli era il p iù  valido sostegno 
dell’unione con l ’A ustria  contro il num eroso e 
po ten te  p a rtito  dell’indipendenza. Si riseppe poi, 
ed ora è certo, che l’Im pera to re  offri con insistenza 
a Tisza la successione di B erchtold , m a che Tisza

(1) Segnalo la singolare importanza, anche per noi, della corrispon
denza del Conte Stefano Tisza in corso di pubblicazione a cura del- 
l’Accadeinia ungherese delle Scienze. Vedasi per gli anni 1914-1915 
il Voi. I della traduzione in Tedesco (G r a f  S t e f a n  T i s z a  - Briefe - 
1914-1918: Voi. I, Berlin 1928) con una introduzione e note di O. 
v o n  W e r t h e i m e r .
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declinò l’offerta, dicendone le ragioni, e propose 
B urian . D a un  appun to  lasciato da Tisza fra  le 
sue carte risu lta  che la sostituzione avvenne in  
modo rapido e semplice, e che m otivo de term i
nan te , se non unico, fu l ’appressarsi del m om ento 
critico delle tr a t ta t iv e  con l’Ita lia , per le quali a 
Tisza pareva p iù  che m ai evidente l ’ine ttitud ine  
di B erchtold. Tisza dopo una colazione, cui p a r
tecipò Tschirschky, l ’am basciatore di G erm ania, 
col quale il fiero e duro U ngherese ebbe una d i
scussione assai vivace, dichiarò lealm ente a B erch
told che avrebbe proposto all’Im pera to re  di con
gedarlo. Al che B erchtold  si acconciò vo len tie
ri con la sua ab ituale  signorile bonom ia. Se
gui im m ediatam ente l’udienza im periale. P rim a 
della colazione v ’era s ta ta  u n ’adunanza di p e r
sonaggi im portan ti, fra i quali M érey, l’ex-am- 
basciatore a Rom a, di cui non so, né valeva la pe
na di cercare, quale ufficio allora tenesse a V ienna. 
Certo non dava pareri a noi favorevoli l ’uomo che 
riteneva solo vero sentim ento  ita liano , e diffuso 
in ogni classe, essere la p au ra  (1); e repu tò , fin 
dall’inizio della guerra, tu t to  il nostro agire r id u r
si a organizzare un  bluff, da cui r itra rre  il m aggior 
possibile vantaggio .

Cosi disparve qu ie tam en te  dalla scena della 
storia un uomo che, contro la  sua n a tu ra le  de
stinazione, n ’era s ta to , in  un  non dim enticabile 
m om ento, uno fra i prim i a tto ri. Se si ten tasse 
una graduazione fra i responsabili dello scoppio

(1) Cfr.: La Neutralità Italiana, pag. 46.
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della grande guerra nel luglio 1914, il prim o po 
sto spetterebbe indubbiam ente al Conte Berch- 
to ld . E ra  un  cortese e m olto elegante signore; 
m a non più  di questo. Io  non ebbi occasione di 
conoscerlo di persona; coloro che lo conobbero — 
San G iuliano e i capi delle am basciate in  ogni 
paese —  convennero nel giudizio espresso in  una 
sola paro la : «nullità» . U n diplom atico francese in 
telligentissim o rilevò « l ’assoluta nu llità  del perso
naggio », il cui avvento  al po tere sem bravagli feno
meno possibile so ltan to  in  A ustria . L a rovina del
l’im pero degli A bsburgo, come quella dei Rom a- 
noff, si p resterebbe a considerazioni sulla im pos
sibilità , ai tem pi nostri, dei governi di corte; m a 
sarebbero inu tili perché non pare ve ne siano più, 
né, per ora alm eno, ve ne possano essere.

Del successore cosi c’inform ava A varna, e- 
sperto  conoscitore del personale governativo au 
stro-ungarico e tem peratissim o nei suoi giudizi:

« B urian  è ungherese e diplom atico di carriera. 
E bb i agio di conoscerlo d u ran te  la m ia missione 
ad A tene dal 1897 al 1902. Venne quindi chiam ato  
al posto di M inistro com une delle F inanze, che r i
copri du ran te  il periodo dell’annessione della Bos- 
n ia-E rzegovina fino alla m orte di A ehrenthal. E- 
gli è persona indubbiam ente in telligente , do ta to  di 
vasta  cu ltu ra  e di grande p ra tica  di affari politici 
e am m inistrativ i. E di indole franca, m a a lquan to  
duro, poco espansivo e m olto burocratico , come la 
m aggior p arte  dei diplom atici austro-ungarici. F u  
in  pred icato  come M inistro degli Affari E ste ri 
all’epoca in  cui Goluchowski lasciò il B allp latz.
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Sem bra che, vedendo avvicinarsi la propria fine, 
A ehrenthal avesse designato B urian  a ll'Im p era
tore come successore, m a che fosse poi prevalsa 
l’idea di scegliere B erchtold  pel cara tte re  m ite e 
i m odi affabili, che davano affidam ento che egli 
sarebbe riuscito , come riuscì, a destreggiarsi fra 
l’Im perato re, l ’A rciduca e gli Ungheresi. A ll’epoca 
della nostra  com une missione ad A tene B urian  
non mi sem brava m olto amico dell’I ta lia  di cui 
diffidava. Ma avrebbe m odificato le sue vedute a 
Vienna come M inistro delle F inanze com une e 
sarebbe s ta to  anzi fau tore della politica d ’in tim ità  
di rap p o rti coll’I ta lia  dell’A ehrenthal, che per 
questa ragione lo avrebbe designato a suo succes
sore. Certo egli rappresen ta  al B allp latz le idee di 
Tisza, che non po tè  essere chiam ato  al M inistero 
degli Affari E ste ri, incom bendogli in questo m o
m ento altro  grave com pito in U ngheria. Ad ogni 
modo però è da dub itare  che i rap p o rti ufficiali 
con B urian possano essere così facili, almeno per 
i prim i tem pi, come erano quelli con B erchtold  ».

A Berlino Z im m erm ann aveva espressa a B ol
la ti la speranza che dal ritiro  di B erchtold , legato 
all’aristocrazia feudale austriaca , fosse agevo
lato il felice successo delle tr a t ta t iv e  con l ’Ita lia . 
Ma Z im m erm ann s’illudeva. Invece aveva ragio
ne A varna. B urian  era l ’uomo di Tisza. Pochi 
giorni p rim a d ’insediarsi al B allp latz, in  una an i
m ata  corrispondenza su gli affari d ’I ta lia , egli 
aveva p ienam ente convenuto con Tisza circa la 
necessità di conversare con gli Ita lian i, m a senza 
dar loro alcuna speranza di concessioni te rrito -
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riali. Se anche v i si dovesse in  estrem o arrivare , 
non converrebbe an ticipare di un  sol giorno; a l
tr im en ti gli I ta lian i avrebbero  preso a tto  di una 
prim a concessione per chiedere poi di piu. Ai 
Tedeschi conveniva parla re  p iù  d u ram en te  ed 
esplicitam ente e so p ra tu tto  guardarsi dalle m ene 
di Bulow e badare  a che Macchio non  cedesse 
alle lusinghe di costui. Contro Biilow era ta n to  il 
sospetto  che si ritennero  sc ritte  a sua istigazione 
alcune le tte re  p riv a te  giunte a V ienna da diplo
m atici a d d e tti aH’am basciata  tedesca a R om a, 
nelle quali si esprim evano opinioni pessim iste 
sulle in tenzioni nostre e si p revedeva che sui p r i
mi di m arzo l ’I ta lia  sarebbe e n tra ta  in guerra.

* * *

I l barone M acchio, am basciatore austriaco , g ar
b a ta  persona e tra tta b ile  ta n to  p iù  del suo p rede
cessore, m a non insigne per acutezza di perce
zione e per rap id ità  di risoluzione, andò in  breve 
congedo a V ienna nei giorni di N ata le . R ito rnò  
prim a della crisi al B allp la tz  con istruzioni ce rta 
m ente d ilatorie, che gh furono conferm ate e ra f 
forzate da B urian . Se n ’ebbe la p rova nell’u lte 
riore svolgim ento delle tra t ta t iv e . I l prim o te le 
gram m a di B urian  a M acchio del 14 gennaio fu 
di stare  a sentire a ttendendo  nuove istruzioni (1).

N on senza fastidio si rileggono i dispacci scam-

(1) « ...In Ihrer eventuellen Konversationen mit der italienischen 
Staatsmànnern iiber das Thema der Kompensationsfrage lediglich re- 
zeptiv zu verhalten ». (Libro Rosso austriaco).
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b ia ti nei due prim i m esi del 1915, docum enti del
la logom achia, nella quale si d iba ttevano  le can 
cellerie in teressate. M olto si conversava a R om a, a 
Vienna, a Berlino con poca sp e ran za ,— si p o treb 
be anche dire con poco desiderio — di arrivare p re 
sto ad una conclusione.

Le tra t ta t iv e  d ire tte  fra  R om a e V ienna si ag
giravano sulla base da noi prescelta del famoso 
a rt. V II : una base a cui Tisza aveva acu tam ente 
raccom andato  a B urian  di a ttenersi, perché of
friva notevoli van tagg i ta tt ic i  ai rap p resen tan ti 
della M onarchia. Sonnino non aveva veduto  pos
sibile a ltro  form ale p un to  di partenza per t r a t ta t i 
ve am ichevoli fondate sull’osservanza del tra t ta to .  
Conviene riconoscere che il p u n to  di partenza 
era troppo  d istan te  e sproporzionato al p un to  di 
arrivo, al quale m iravam o. Ai nostri accenni al
l ’opinione pubblica ita liana , che reclam ava u n ’a 
deguata soddisfazione delle aspirazioni nazionali, 
si rispondeva che non po teva essere fra gli ob
blighi della M onarchia a lleata  il sacrificare alcuna 
p arte  del suo a ttu a le  te rrito rio  per guaren tire  a 
noi l ’ordine in terno , e il pubblico favore alla D i
nastia  e al Governo.

Si era bensì acce tta to  di tra t ta re  dei com pensi 
eventualm ente dovuti per van tagg i acquisiti da l
l’a ltra  p a rte  nella penisola balcanica. Ma m olte
plici e in term inab ili erano le questioni p reg iudi
ziali, o di m assim a, che si potevano sollevare. N on 
erano le tra tta tiv e , quan to  alla d a ta , p rem atu re; 
poiché, b a ttu te  e scacciate dalla Serbia le prim e 
arm i austriache, non era deciso se e quando le
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operazioni m ilitari si avessero a riprendere? E , 
quando si decidesse di riprenderle, si riconosceva 
bensì l ’obbligo di darne avviso all’I ta lia  e d ’in ta 
volare il discorso dei com pensi, m a non  certo di 
concluderlo p rim a di consta tare  quali e q u an ti 
sarebbero per essere i van tagg i di cui ci sp e ttav a  
il corrispettivo . E , in  q u an to  alla q u a lità  dei 
com pensi, l ’a rt. V II  non era forse da in te rp re ta re  
nel senso che essi fossero assegnati nella zona stes
sa dove i van tagg i erano conseguiti, cioè nella re 
gione dei B alcani? E , poiché da noi si reclam ava la 
rigorosa osservanza del tr a t ta to ,  questo  im plican
do reciproci d ir itti e doveri, non era forse da esa
m inare se com pensi fossero anche da noi dovu ti per 
acquisti od occupazioni da noi com piute (Dodeca- 
neso, V alona), e se fossero adem piu ti gli obblighi 
della n eu tra lità  benevola, e con questa  com pati
bile il continuo rafforzam ento  delle nostre  arm i 
verso il confine orientale? N ella sostanza, consen
zienti persino Conrad e T isza, ci si voleva in can a
lare verso com pensi in  A lbania. Sonnino bensì 
rispondeva non aver noi desiderio di conquiste 
te rrito ria li in quella regione, bastarc i la sicurezza 
che nessuna a ltra  po tenza la occupasse; m a non 
gli credevano, citando a p rova  il fa tto  da noi 
com piuto di recente dell’occupazione di V alona.

P iù  sch ie ttam ente  e con m aggiore approssim a
zione alla rea ltà  si p a rlav a  con la G erm ania: a 
R om a nelle frequen ti v isite di Bùlow a Sonnino, 
a Berlino fra  B ollati e, per lo p iù , Z im m erm ann, 
il so ttosegretario  di Jagow . I  tedeschi non m o stra 
vano di non capire che unico nostro  ob ie ttivo

94



L’IN TERV ENTO

era la redenzione di te rrito rii soggetti alla M onar
chia, fossero o no antico retaggio di casa d ’A u
stria ; m a ci ob ie ttavano  le gravi difficoltà, p rim a 
fra tu t te  la tenace ripugnanza di Francesco G iu
seppe. A m m ettevano che bisognava superarla se 
si volesse ev itare  il conflitto. In  questo senso p a r
lavano a V ienna. Vi m andarono anzi un  personag
gio im portan te , che ritenevano  persona g ra ta  a l
l’Im pera to re : il P rincipe d iW ed el, già am bascia
tore a V ienna e governatore dell’A lsazia-Lorena. 
W edel fu ricevuto  dall’im perato re . Vecchio amico 
di A varna andò a trovarlo ; e gli riferì del collo
quio, lasciandogli qualche speranza. Ma in  realtà  
la sua missione, poco g rad ita  alla Corte seccata 
dell’ingerenza tedesca, non ebbe alcun risu lta to . 
Ino ltre  Z im m erm ann m anifestò a Bollati l’in ten 
zione di proporre una conferenza a tre , da tenersi, 
na tu ra lm en te , a Berlino, in term ediaria e p ro te t
trice la G erm ania, col program m a di riesam inare 
e perfezionare tu t ta  l ’alleanza, risolvendo in pari 
tem po la questione speciale dei compensi dovuti 
all’Ita lia ; m a l’idea non ebbe successo, né a R o
m a né a V ienna. N on è da escludere che la v istosa 
proposta derivasse dal meschino in ten to  di to 
gliere la direzione delle tr a t ta t iv e  a Bùlow, del 
quale i m inori uom ini dirigenti la  politica estera 
della G erm ania erano gelosi e diffidenti. Vero è 
che Biilow li ricam biava non dissim ulando lo 
scarso pregio in  cui li teneva.

Quello che a noi più im portava , e ci conferm ava 
nella previsione del negativo risu lta to  finale, era 
che la stessa G erm ania parlava come se fosse in-
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teso che non si discorresse di a ltro  se non del T ren 
tino. I  nostri am basciatori avevano precise is tru 
zioni di non determ inare, in  quella p rim a fase, 
le nostre richieste. A R om a non perdem m o occa
sione di fare in tendere a Biilow che il cuore della 
N azione b a tte v a  forte sopra tu t to  per T rieste. 
Ma Biilow non cessava di raccom andare in  tono 
paterno  di contenere e di m oderare le nostre  a- 
spirazioni. D ispu tava anzi dei lim iti del T ren tino . 
Escludeva che si potessero estendere fino al confi
ne assegnato nel 1808 al regno italico , che com 
prendeva Bolzano e M erano. Cercava lim itarci al 
V escovato di T ren to , che solo nel 1803 era s ta to  
incorporato  all’A ustria . Cosi il Re d ’I ta l ia  po teva 
diventare  il successore del Principe-Vescovo; m en
tre  al vecchio im peratore , che ta n to  teneva al 
suo tito lo  di Conte del Tirolo, nulla sarebbe to lto  
dell’av ito  retaggio.

A un  suo fido amico di G erm ania Biilow scri
veva il 24 febbraio: « N oi dobbiam o m antenere 
gl’ita lia n i nella speranza che essi, m ediante  t r a t 
ta tiv e  e contenendo i loro desiderii in  te rm in i r a 
gionevoli, possono conseguire p iù  che dando ascolto 
alle lusinghe dei nostri nem ici e sfoderando la sp a
da. Se induciam o l’A ustria  a cedere agl’Ita lian i il 
Siidtirol fino al confine linguistico, te rrito rio  re 
la tivam en te  piccolo e povero, potrem o essere si
curi, per quan to  si può um anam ente  prevedere, 
della loro n eu tra lità» . L a cessione —  al dire di 
Biilow —  doveva essere prom essa a condizione che 
l’A ustria , alla conclusione della pace, avesse due 
buone fe tte  di Polonia e liquidasse la sua posizione
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rispetto  alla Serbia. P rim a nulla si direbbe dei d e t
tagli, si constaterebbe solo l ’in tesa e il m igliora
m ento delle relazioni. Anche Zim m erm ann diceva 
a B ollati essere condizione essenziale dell’accordo 
l’annunziarlo non appena raggiunto , m a senza 
nulla specificare dei singoli p a tti:  condizione che 
noi subito dichiaram m o im possibile e assurda.

Biilow soggiungeva al suo am ico: « N a tu ra l
m ente non posso fare qui tu t to  da solo. Bisogna 
influire a V ienna. Sarebbe inaud ito  che l ’A ustria, 
dopo averci tira ti  in questa  guerra per la sua in a 
bilità  allo scoppio di essa e negli u ltim i due o tre  
anni, ci priv i della collaborazione dell’Ita lia  e 
della Rum enia e ci b u tt i  addosso a ltri due milioni 
di nemici ». E  am aram ente si lagnava di essere 
sta to  m andato ta rd ivam en te  a fronteggiare una 
situazione pregiudicata e a com battere contro in 
trigh i in pa tria , debolezze e sciocchezze. « Faccio 
quello che posso per risparm iarci una nuova grossa 
e non necessaria difficoltà. Lo faccio per noi e 
p e r l ’A ustria, che deve essere sa lvata  dal vizio ere
d itario  di arrivare sem pre troppo ta rd i » (1).

Biilow in questo aveva ragione. A V ienna ci 
chiedevano espressam ente di proseguire le t r a t ta 
tive d irette , senza in term ediarii, non nascondendo

(1) L’importante e caratteristica lettera di Biilow aF. von Eckhardt 
redattore capo dell 'Hamburger Fremdenblatt fu pubblicata, dopo 
la morte del Principe, nella Neue Freie Presse-Morgenblatt del 7 no
vembre 1929. Il giornale osserva che il giudizio di Biilow c troppo 
duro per l’Austria; perché la Germania avrebbe potuto esercitare 
un’azione decisiva per impedire la guerra. Il che è vero; ma non pare 
che proprio da parte austriaca si possa rimproverare alla Germania 
la sua acquiescenza. Comunque, codesto palleggiare di responsabi
lità è istruttivo in ordine alla troppo dibattuta Kriegsschuldfrage.
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che desideravano sopra tu t to  ev itare  l ’ingeren
za di Biilow. E  a Berlino consentivano in  ta le  
p roposta , com unque apparen tem en te  co n trad i
cesse a quella della conferenza a tre , e a ttrib u iv an o  
alle inopportune suggestioni di Bùlow l ’esortazione 
all’A ustria  di cedere, apparsa  in  qualche giornale 
tedesco di provincia. G iuste erano le lam entan- 
ze di Bùlow della incom prensione degli A ustriaci 
e di alcuni personaggi tedeschi che li incuora
vano alla resistenza; m a vane erano le sue illu 
sioni che l ’Ita lia  si potesse acqu ietare  nella p ro 
m essa, ad  in certa  e p roblem atica scadenza, del Ve
scovato di T ren to . E ra  bensì apparsa  la  le tte ra  del 
parecchio, in to rno  alla quale si andavano  orga
nizzando i nuclei neu tra lis ti: g io littiani, socialisti, 
clericali. Ma non credo che, nella stessa m ente del 
suo au tore , il parecchio potesse ridursi a così poco. 
In  quan to  a me, non v ’era alcun dubbio che avrei 
lasciato  ad  a ltr i il v an to  di accontentarsene.

A d ogni modo per allora la questione non si 
poneva che in  ipotesi. A V ienna erano p iù  che 
m ai tenaci nell’escludere ogni cessione te rrito ria le  
a danno della M onarchia. A rrivavano a dire fra  
loro: perché i Tedeschi non procurano  la pace con 
cessioni nell’A lsazia-Lorena? Sapem m o, da A var- 
n a  e da inform azioni arriva te  a L ondra, e p o te tti 
averne conferm a a R om a da fonte autorevole, di 
u n  passo fa tto  personalm ente presso l ’Im pera to re  
dal N unzio, M onsignor Scapinelli, e con esito 
recisam ente negativo. L ’Im pera to re  avrebbe r i
sposto che, p iu tto sto  che cedere la  m enom a p a rte  
deìTErbland, abdicherebbe. In  V aticano  opinava-
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no che la resistenza fosse avvalo ra ta  da Tisza, il v e 
ro direttore, a traverso  B urian , della politica della 
M onarchia. Tisza riteneva allora che l ’I ta lia  non 
si sarebbe mossa, che l ’atteggiam ento  bellicoso di 
una parte  della stam pa fosse un  bluff; ed era s ta to  
conferm ato nella sua opinione dalla recente le tte ra  
di G iolitti. N on mi risu lta  che il V aticano, prom o
vendo il passo a V ienna, avesse agito d ’in tesa con 
Biilow. N on è necessario supporlo, perché vivo 
e sincero era l ’interesse proprio del V aticano a 
evitare il conflitto fra l’I ta lia  e la M onarchia; 
è lecito pensarlo, perché in  quel tem po E rzberger 
si tra tten n e  un  pezzo a B om a, vivendo fra Villa 
M alta e il V aticano.

L ’alta  aristocrazia, che form ava a V ienna l’am 
biente di Corte, preferiva la pace con la R ussia, 
anche a costo di qualche sacrifìcio in  Galizia, e la 
ro ttu ra  con l’Ita lia , rica tta trice  e p resun ta  im bel
le. Se ne parlava persino a Parig i, di dove il no 
stro am basciatore telegrafava: «V arii s tran ieri 
reduci dall’A ustria concordano tu t t i  nel dire che 
al governo austriaco conviene in  questo m om ento 
usare prudenza col governo italiano, m a che in  
tu tte  le classi è vivissim a l’irritazione contro l ’I 
ta lia a cagione delle continue m anifestazioni an ti- 
austriache della stam pa e del pubblico ita liano  ». 
Persino a Berlino Z im m erm ann non escludeva la 
possibilità della pace separata  della R ussia, prim a 
con l’A ustria poi con la G erm ania. Ma B ollati r i
feriva il discorso, soggiungendo che, p iu  che a ltro , 
gli pareva d iretto  a far pressione sopra di noi.
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*  *  *

Cosi segnam m o il passo per parecchie s e tt i
m ane; occorreva orm ai, non dico arrivare , m a 
avviarci a u n a  risoluzione. Verso la fine di gen
naio, insistendo A varna presso B urian  alm eno 
per l ’accettazione del principio che i com pensi 
dovessero cercarsi nei te rrito rii ita lian i soggetti 
alla M onarchia, non nei B alcani, n ’ebbe le solite 
obiezioni pregiudiziali e collaterali, con la conclu
sione che la  questione era gravissim a, che b isogna
v a  lasciare il tem po a lui, B urian , di esam inarla a 
fondo nel suo foro in teriore, ed anche di so ttoporla  
alla riflessione e alla decisione degli a ltr i fa tto ri 
com petenti, cioè dei governi austriaco  e unghe
rese. Sonnino com unicò subito  a Biilow le rispo
ste p iù  che m ai d ilatorie di B urian , anche dopo 
che questi era andato  a Berlino e al Q uartiere Ge
nerale a conferire con l ’Im pera to re  e col Governo 
germ anico. T u tta v ia  m olti giorni passarono senza 
a ltre  risposte; finché A varna, spronato  da Sonnino, 
rito rnò  a sollecitare B urian , il quale disse non 
avere raggiunto  l ’accordo coi due governi, S tiirgkh , 
il P residen te  del Consiglio austriaco , m an ifesta
tosi contrario , Tisza poco favorevole, am bedue r i
servarsi di convocare i r isp e ttiv i consigli dei m i
n istri. F ra tta n to  sollevava form alm ente la  questio
ne dei com pensi dovu ti da noi per V alona e il 
D odecaneso; e in  appoggio p resen tava  u n  p rom e
m oria, che A varna ci trasm ise, soggiungendo l’ov
v ia  im pressione che tu t to  servisse non ad  altro  
che ad in tra lc iare  il negoziato. Sonnino perse la
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pazienza; e il 12 febbraio telegrafò ad A varna 
nei seguenti term ini:

« Sono trascorsi due mesi e p iù  dacché ponem m o 
dinanzi al Governo austro-ungarico  la questione 
dell’a rt. V II del t r a t ta to  della Triplice A lleanza, 
invitandolo ad una am ichevole discussione in to r
no ai compensi da darsi a llT ta lia  pel tu rb am en to  
da lui provocato neirequilibrio  Balcanico.

« Per quan to  non ci si sia m ai opposto un  
reciso rifiuto a tra tta re , passano le settim ane e i 
mesi, e non si è riusciti m ai ad avere una risposta  
nemmeno sul prim o quesito di m assim a: se cioè 
codesto Governo Im periale e Reale fosse disposto 
ad accettare la  discussione sul terreno  della ces
sione di te rrito ri oggi posseduti dall’A ustria- 
Ungberia.

« Invece, m entre da un  la to  si propongono nuo 
ve questioni e argom enti di d ib a ttito , che hanno 
il m anifesto scopo di eludere ogni discussione sul 
tem a da noi proposto e di condurre le cose in  lun 
go, dall’altro  si vanno in tan to  allestendo nuove 
spedizioni m ilitari nei Balcani.

« Di fronte a questo contegno persisten tem ente 
dilatorio a nostro  riguardo, non è possibile orm ai 
nutrire più alcuna illusione sull’esito p ratico  delle 
tra tta tiv e . Onde il Regio Governo si tro v a  co
stretto , a salvaguardia della p ropria  d ignità , a 
ritirare ogni sua p roposta o in iziativa di discus
sione e a trincerarsi nel semplice disposto dell’a r
ticolo V II, dichiarando che considera come aper
tam ente con traria  all’articolo stesso qualunque 
azione m ilitare che volesse m uovere da oggi in  poi
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l ’A ustria-U ngheria  nei B alcani, sia contro  la 
Serbia sia contro  il M ontenegro o a ltri, senza che 
sia avvenuto  il p relim inare accordo richiesto 
da ll’a r t. V II .

« N on ho bisogno di rilevare che, se di questa  di
chiarazione e del disposto dell’a rt. V II  il G overno 
austro-ungarico  m ostrasse col fa tto  di non voler 
tenere il dovuto  conto , ciò po trebbe  p o rta re  a 
gravi conseguenze, delle quali questo  Regio Go
verno declina fin da ora ogni responsabilità .

« Al quale proposito  giova ricordare le in tim a
zioni fa tte  in  varie  occasioni dal G overno austro- 
ungarico all’I ta lia  du ran te  la guerra L ibica.

« I l  Conte A ehren tha l d ich iarava il 5 novem bre 
1911 a V ostra  Eccellenza che “ una  n ostra  azione 
sulle coste o ttom ane della T urch ia  europea come 
sulle isole del M are Egeo non  avrebbe p o tu to  es
sere am m essa né da ll’A ustria-U ngheria  né dalla 
G erm ania, perché con tra ria  al t r a t ta to  di allean
z a ”  (telegram m a di V ostra  Eccellenza 5 novem bre 
1911).

« E  il 7 novem bre dello stesso anno V ostra  E c 
cellenza te legrafava: “ A ehren tha l considera bom 
b ardam en ti dei p o rti della T urchia di E u ro p a  quali 
Salonicco, Cavalla, ecc. come con tra ri a ll’a r t. 
V I I ” .

« N el 1912, trovandosi la  no stra  squadra  all’im 
bocca tu ra  dei D ardanelli ed essendo s ta ta  bom 
b a rd a ta  dai fo rti di K um  K alessi, essa rispondeva 
danneggiando i fo rti stessi. I l  Conte B erchto ld  
si lam entò  dell’accaduto  ed aggiunse che “ se il 
Governo ita liano  desiderava riprendere la  sua
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libertà d ’ azione, il Governo Im periale e Reale 
avrebbe potuto fare altrettanto ” . Perciò egli non 
avrebbe po tu to  am m ettere che noi avessimo fa tto  
in avvenire operazioni simili a quelle ora com 
piute o una azione qualsiasi in  opposizione al 
punto  di v ista  m anifestato  nei colloqui precedenti. 
Se una operazione simile fosse s ta ta  da noi ese
guita “  essa avrebbe po tu to  avere conseguenze 
gravi

«V ostra Eccellenza vorrà  com unicare quan to  
sopra a codesto Governo ».

B urian non potè nascondere la sua sorpresa 
per la com unicazione fa ttag li in tono cosi ferm o 
e reciso; in sis te tte  sulla g rav ità  enorm e della r i
chiesta della cessione di te rrito rii appartenen ti alla 
M onarchia; tu tta v ia  riten tò  eluderla per allora, 
dichiarando che l ’a rt. V II si sarebbe risp e tta to  
quando s’intraprendessero le operazioni m ilitari, 
allora sospese, nei Balcani. Al che il nostro  A m 
basciatore replicò che bisognava accordarsi sui 
compensi prim a che nuove operazioni s’in tra 
prendessero. E  Sonnino ribadi che « la com unica
zione da noi fa tta  aveva il significato di un  veto 
opposto ad ogni azione m ilitare dell’A ustria-U n- 
gheria nei Balcani fino a ta n to  che non si sia 
verificato in  antecedenza l ’accordo sui com pensi 
voluto dall’art. V II »; concludendo che ogni d i
verso procedere del governo austro-ungarico ci 
avrebbe indotto  a « ritenerci p ienam ente g iusti
ficati a riprendere la nostra  libertà  d ’azione per 
la salvaguardia dei nostri interessi ».

Sonnino informò Bùlow di questo ultim o scam-
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bio di com unicazioni. Bulow gli chiese in  v ia  con
fidenziale se proprio credesse che, se l’A ustria  
si ostinasse a nu lla concedere pel T ren tino , non 
v i fosse qualche altro  terreno , in  A lbania o al
trove, sul quale si potesse p o rta re  la discussione 
dei com pensi, in  modo da ev itare  «la grande scia
gura di una  guerra fra  i nostri paesi ». Sonnino 
rispose e riferì a B ollati in  questi te rm in i: « R ispo
si che io gli avevo sem pre p arla to  con p iena sin
cerità , e che ero prontissim o ad  esprim ergli, al- 
l ’infuori di ogni ca ra tte re  ufficiale, la m ia in tim a 
e profonda convinzione. N on volevo ora en tra re  
in  discussione sul p iù  o sul m eno delle concessioni 
che potessero b asta re  ad assicurare la  n o stra  n eu 
tra l ità  appagando in  qualche m isura le asp ira
zioni nazionali; che su questo p iù  o m eno ci p o te 
vano essere dubbi o d ispareri; m a che all’infuori 
di questa  base di concessioni non v i era negoziato 
possibile. N on tra t ta rs i  di b ram e di conquista  o 
di am bizioni m egalom ani; m a del ta s to  p iù  sensi
bile dell’anim a popolare, del sen tim ento  nazionale.

« L a M onarchia di Savoia, come gli avevo ac
cennato  a ltra  vo lta , tro v a  la sua m aggiore radice 
nella personificazione delle idealità  nazionali, e 
questa  è radice cosi fo rte  da aver p o tu to  reggere 
e vincere di fron te  al lungo con trasto  col P ap a to  
e al d ilagare del socialismo nel suo periodo p iù  
rivo luzionario .

« Q uindi, all’infuori di concessioni a tte  ad  a p 
pagare, alm eno in  qualche m isura, il sen tim ento  
nazionale, non v ’è base di discussione.

« Che tu t to  ciò non dipendeva dalla vo lon tà  o dal
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capriccio dell’uno o dell’altro  M inistero; l ’ondata  
dell’opinione pubblica sarebbe passa ta  sopra a 
qualunque a ltra  questione, avrebbe spazzata  v ia 
qualunque a ltra  forza e “  u berrum pelt ”  qualsiasi 
ostacolo, né, a frenarla , sarebbero valse so ttili 
argom entazioni o foschi presagi o m agnificazione 
di pericoli.

« A V ienna non volevano o non sapevano con
vincersi di questa situazione, e ritenevano  che 
fosse tu t to  bluff da p arte  nostra  o sogni fan tastic i 
del Principe Biilow ».

Il nostro  risoluto atteggiam ento  d ’intim azione 
non rim ase senza efficacia. T u tta v ia  a V ienna e a 
Berlino si sforzarono sulle prim e di eludere la que
stione principale dilazionandola. Sarebbe sem pre 
da risolvere quando si decidesse riprendere le ope
razioni m ilitari in  Serbia. E d  anche allora come 
com misurare i compensi a vantaggi sperati m a 
non conseguiti? Forse si po trebbe p reparare  una 
graduatoria d ’ipotesi, una specie di scala mobile: 
proposta, come ognuno in tende, assurda nell’ap 
plicazione. I l buon A varna, cui Sonnino s tav a  alle 
costole, telegrafava scoraggiato: «Le mie conver
sazioni con B urian potrebbero  prolungarsi all’in- 
fìnito senza giungere ad alcun risu lta to  p ratico , 
giacché formulerebbe sem pre nuovi argom enti ». 
Ma Sonnino insisteva inesorabilm ente stringendo, 
dove le controparti tendevano con ogni mezzo a 
slargare e sviare, i term ini della questione. I l  4 
marzo telegrafava ad A varna: «R itengo io pure 
che non vi sia nulla da sperare dal prolungare la d i
scussione col Barone Burian circa i com pensi ter-
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rito riali in  relazione con l’a r t. V II . N on parm i però 
inu tile  riassum ere n e ttam en te  i seguenti p u n ti 
ferm i che risu ltano  dalle dichiarazioni da noi suc
cessivam ente fa tte  nei colloqui passati:

« 1° - Che nessuna azione m ilitare  dell’A ustria- 
U ngheria nei B alcani deve po tersi iniziare senza 
che sia s ta to  an teceden tem ente p o rta to  a te rm ine 
l ’accordo sui com pensi, tenendoci noi rigorosa
m ente al te sto  dell’a rt. V II ;

« 2° - Che ogni infrazione di q u an to  sopra sarà 
da noi considera ta  come una  ap e rta  violazione del 
tr a t ta to ,  di fron te  alla quale l ’I ta lia  rip rende la 
piena sua lib ertà  d ’azione a garanzia dei p ropri 
d ir itti ed interessi;

«3° - Che nessuna proposta  o discussione di com 
pensi può condurre ad un  accordo, se non p ro sp et
ta  la  cessione di te rrito ri già posseduti dall’A ustria- 
U ngheria;

« 4° - Che, valendoci del disposto dell’a rt. V II , 
esigiamo com pensi pel fa tto  stesso dell’inizio di 
u n ’azione m ilitare dell’A ustria-U ngheria nei B al
cani, ind ipendentem ente dai risu lta ti che ta le  azio
ne abbia a raggiungere; non escludendo però che si 
possano stipu lare  a ltr i com pensi so tto  form a con
dizionale e proporzionali ai van tag g i che effetti
vam en te  l ’A ustria-U ngheria  riesca a conseguire;

« 5° - Che quella q u o ta  fissa di com pensi che ser
ve di corrispettivo  per l ’inizio stesso dell’azione 
m ilitare ind ipendentem ente dai risu lta ti, dovrà, a n 
ziché tenersi segreta, essere p o rta ta  ad  effetto , col 
trapasso  effettivo dei te rr ito ri ceduti e l ’occupa
zione loro im m ediata  per p a rte  dell’I ta lia ;
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« 6° - Che non am m ettiam o alcuna discussione di 
compensi da parte  nostra  per la occupazione del 
Dodecaneso e di Y alona, e ciò per le ragioni già 
esposte al Barone B urian  da V ostra  Eccellenza ».

*  *  *

Sui prim i di m arzo m utò  a un  tra t to  l ’a ttegg ia
m ento austriaco di pertinace resistenza passiva. 
Ci fu p reannunziato , da V ienna e da Berlino, che 
finalm ente ci si sarebbe d a ta  una  risposta  di m as
sima, afferm ativa, in torno  alle cessioni te rrito ria li. 
L ’andam ento  generale della guerra aveva ra f
forzate le nostre categoriche richieste. L ’im m inen
te  attacco  della fio tta  anglo-francese ai D ard a
nelli (da am bo le p a rti se ne attendevano  risu lta ti 
m aggiori di quelli che poi ebbe) avrebbe smossi 
gli S ta ti balcanici e costre tta  l’I ta h a  a non disin
teressarsi p iù  oltre del M editerraneo orientale. L ’in 
v itta  energia del granduca Nicola, non fiaccata 
dalle sanguinose d isfatte  nella cam pagna inver
nale nelle regioni del Baltico, prem eva forte so
pra gli A ustriaci, in  Galizia e in  U ngheria. N on 
era s ta to  possibile rom pere l ’investim ento  della 
grande piazzaforte di Przem ysl, né scacciare i russi 
dalle creste dei Carpazi. L a m inaccia alla p a tria  
ungherese, che sopra tu t to  gb era cara, aveva 
piegato persino la dura cervice di T isza. « P er 
am or del cielo —  scriveva in  quei giorni a B urian  
— ti prego di non lasciare a nessun p a tto  che i 
due ladroni —  die beiden Ràuber, cioè I ta lia  e Ru- 
menia — si uniscano per la rap ina  com une ». Ri-
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teneva orm ai che sarebbe s ta to  un  colpo di fo r
tu n a  riuscire ad  accon ten tare  l ’I ta lia  col solo 
T ren tino . Sarebbe u n a  ca tastro fe  il dare di p iù  
e anche un  osso alla R um enia. D a u n  appun to  di 
colloquio con B urian , lasciato  fra  le sue carte , 
si tra e  che in tendeva dare il T ren tino  in  com penso 
della m ano libera nei B alcani; m aggiori com pensi 
possibili so ltan to  se la  M onarchia annettesse una 
vo lta  e mezzo o due di popolazione nei B alcani. 
Cosi si darebbe anche u n a  soddisfazione personale 
a Salandra e Sonnino. Ci faceva l ’insigne onore 
d ’im personare in  noi due le aspirazioni nazio
nali (1). E ra  p e rta n to  co stre tto  a cooperare con 
l’inviso Bulow.

I  due m inisteri, su i quali T isza dom inava, e ra 
no orm ai convinti. B isognava convincere l ’Im 
perato re . E rzberger r ito rn a to  a Berlino diceva di 
aver vedu to  il K aiser e di esserne s ta to  au to riz 
zato  ad  andare a V ienna a parla re  fo rtem en te  a 
Francesco Giuseppe. Si pensò di adoperare l ’a r 
ciduca ered itario , che il prozio rig u ard av a  con 
benevolenza non accordata  m ai a Francesco F e r
dinando. Si ricorse persino alla signora S ch ra tt, 
l ’an tica  a ttrice , uno dei pochissim i affe tti non 
del tu t to  spen ti nel gelido cuore del vecchio. Si 
riusci finalm ente a convocare per l ’8 M arzo un  
Consiglio della Corona, al quale in tervennero  l ’A r
ciduca E red itario , T isza e C onrad. Subito  dopo 
B urian  telefonò ad A varna per vederlo l ’indom ani. 
E ra  per fargli la  form ale dichiarazione che il Go-

(1) G raf S te fa n  Tisza -*$Briefe, pag. 170.
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verno I . e R . consentiva a discutere la questione 
dei com pensi di cui all’a r t. V II  del t r a t ta to  di 
alleanza sul terreno  della cessione di te rrito rii ap 
p artenen ti alla M onarchia austro-ungarica. I p a r
ticolari, p. e. quelli re la tiv i alla stipulazione dei- 
raccordo  preventivo , da riservarsi a u lterio ri con
versazioni. P rim a del dispaccio di A varna avem 
mo l’identica com unicazione pel tram ite  di Biilow.

D a A varna e da Biilow ci si fece richiedere di 
concertare p reven tivam ente  la  form a con la quale 
avrem m o d a ta  com unicazione al pubblico e alla 
Camera delle tr a t ta t iv e  orm ai p iù  concretam ente 
iniziate. Sonnino, come era da attendersi, rispose 
che non avevam o la m enom a intenzione di fare 
com unicazioni a chicchessia. Mise, anzi, l ’assoluto 
segreto a condizione del prosieguo del negoziato.

Alla Cam era l’ i l  m arzo un  depu ta to  repubb li
cano presentò dom anda d ’interrogazione « circa le 
voci corse di tra t ta t iv e  diplom atiche che ap p ari
rebbero esiziali al Paese e ai suoi in teressi ». D i
chiarai im m ediatam ente che a quella in te rro g a
zione non avrei risposto. Delle voci in tan to  erano 
pieni giornali ita lian i e stran ieri: agrodolci quelli 
dell’In tesa; con evidente licenza della censura quel
li degli Im peri centrali. Furono avvalo ra te  da una  
visita, m olto com m entata, di Biilow a me, in  quei 
giorni. La stam pa am ica fu p regata  di sva lu tarne  
l’im portanza, che in  rea ltà  non ebbe, Biilow aven
domi presso a poco rip e tu to  quello che diceva a 
Sonnino. Tem eva sopra tu t to  che dom andassim o 
Trieste, che ripeteva essere per l ’A ustria  come 
il polmone cui non si po teva rinunziare. Ma il
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Principe di W edel aveva de tto  ad A varna ciò che 
noi supponevam o; cioè che la stessa G erm ania era 
con tra ria  alla cessione di T rieste.

* * *

A prim o aspetto  po teva parere  che avessim o 
o tten u to  un  notevole successo ta le  da consentire 
che orm ai le tr a t ta t iv e  si svolgessero rap idam en te  
sopra una  base concreta. Ma non ci facevam o il
lusioni. E rano  trascorsi tre  m esi (9 dicem bre - 
9 marzo) dal nostro  prim o passo. N é noi avevam o 
ancora specificato che cosa volevam o; né sulle m o
dalità  essenziali v ’era l ’accordo.

Su queste s’in tavo lò  la discussione, se rra ta  e v i
vace segnatam ente  sopra u n a  di esse: l ’esecuzione 
im m ediata , non appena l ’accordo fosse concluso. 
Noi la  richiedem m o, subito  dopo avere ricevu ta  
l ’assicurazione ufficiale che si acce ttav a  di t r a t 
ta re  sulla base di com pensi da a ttr ib u irc i in  te r- 
rito rii ap p arten en ti alla M onarchia. B urian  a V ien
na, Jagow  e poi lo stesso Cancelliere a Berlino, 
Biilow a R om a se ne m ostrarono  penosam ente 
sorpresi e si affaticarono a persuaderci a non  insi
stere. A dducevano l’im possibilità m ateria le  e m o
rale che l’A ustria  consentisse a spossessarsi, d u 
ran te  la  guerra, di una  p a rte  del suo te rrito rio : il 
colpo alla sua d ignità  e al suo prestig io , l ’in su rre
zione della pubblica opinione, le pretese , che sa 
rebbero  susc ita te , di a ltr i S ta ti lim itrofi (leggi R u- 
m enia), il disordine fra  i corpi co m b atten ti per il 
congedam ento dei so ldati originarii dei te rrito rii
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ceduti; presino il precedente di N izza e Savoja, ef
fettivam ente cedute dopo la guerra. Noi rispon
devamo che il mero annunzio di un  accordo da 
eseguirsi a scadenza inde term inata  e in  condizioni 
allora non prevedibili, non avrebbe m enom am ente 
soddisfatta l ’a sp e tta tiv a  del nostro  Paese; che 
nessun governo avrebbe p o tu to  reggersi con un  
simile enigmatico risu lta to ; che sarebbero prose
guite, anzi intensificate, le agitazioni consone a l
l’andam ento della guerra; che appun to  per i sol
dati non era possibile pretendere che seguitassero 
a battersi per uno S ta to  a cui p iù  non ap p arten e
vano; che il precedente di N izza e S avoja non fa 
ceva al caso, com battendo allora ita lian i e fran 
cesi insieme la stessa guerra. Quella che non m an i
festavamo a chiare note , la n o stra  diffidenza, t r a 
spariva dalla p iù  grave fra le osservazioni di Son- 
nino: l’Italia , che si obbligava a osservare perfe tta  
neutralità du ran te  tu t ta  la guerra, avrebbe, a 
guerra com piuta, esau rita  la  sua prestazione; 
mentre la prestazione dell’a ltra  p a rte , la cessione 
dei territorii, sarebbe ancora di là da venire e da 
assoggettare, probabilm ente, alla ratifica delle Ca
mere austro-ungariche. Al che si contrapponeva 
in primo luogo la parola dell’im perato re  F ra n 
cesco Giuseppe, poi la garenzia della G erm ania 
«mediatrice», diceva Biilow, e approvan te  ra c c o r
do. Il 20 marzo Bùlow ci annunziò solennem ente, 
« dietro istruzioni del Cancelliere B ethm ann  Holl- 
weg, dopo udienza avu ta  dall’im perato re Gugliel
mo, di essere s ta to  incaricato di d ichiarare che il 
Governo Im periale Germanico assum eva di fron-
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te  al G overno Reale d ’Ita lia  la p iena ed in te ra  ga- 
renzia che la convenzione da concludersi t r a  l ’I t a 
lia e l ’A ustria-U ngheria  sarà  m essa in  esecuzione 
fedelm ente e lealm ente appena che la pace sarà  
conclusa ».

A vevam o, ciò nonostan te , ragione di dub ita re?  
N on addurrò  esem pi an tich i e nuovi, anche re 
centissim i, di convenzioni non osservate, di garen- 
zie annu lla te  da forza m aggiore, di p ro lungate  con
troversie  sulla in terp re taz ione  e nella fase esecu
tiv a  di un  tra t ta to .  N on ho bisogno di svolgere 
l ’ovvia osservazione che, all’esito della guerra, 
in  caso di v itto ria  degli Im peri C entrali, noi non 
avrem m o avu to  modo di costringerli a m an tenere  
i loro im pegni, m entre , in  caso di v itto ria  dell’In 
tesa, questa  non avrebbe avu to  m otivo né voglia 
di soddisfare i nostri desiderii. Mi a tte rrò  a prove 
docum entali, conosciute, è vero, di poi, m a che 
giustificano appieno la n o s tra  is tin tiv a  im pres
sione, che sarebbe s ta ta  certam en te  im pressione 
generale in  I ta lia , di aver v inco lata  la  n ostra  liber
tà  d ’azione contro m alsicure prom esse di van tagg i 
fu tu ri ed incerti. Già da tem po il M aresciallo Con
rad  von H òtzendorf aveva espresso il parere  di 
dare, se fosse indispensabile, qualche cosa all’I t a 
lia, m a col ferm o proposito  di riprendersela. « P e r
fidia per perfidia » era la sua form ula. P iu  ancora: 
quando l’in terven to  dell’I ta lia  parve  più  m inac
cioso e da doversi, a qualunque p a tto , ev itare , egli 
p re tendeva proprio il rovescio della garenzia a 
noi offerta dalla G erm ania. Q uesta avrebbe dovuto  
invece garentire  all’A ustria  che, alla p rim a oc-
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casione favorevole, si sarebbero rito lte  all’Ita lia  
le concessioni s trap p a te  a V ienna (1). Il 2 Marzo 
1915 il noto Chlum ecky scriveva a Conrad:

« Caro amico ! condivido le vostre apprensioni 
per il m inacciato in terven to  ita liano ; però io non 
credo che la situazione sia d isperata , come voi 
pensate. In  I ta lia  noi abbiam o ancora m olti buoni 
amici. La m aggioranza del Paese è contro la guer
ra. Posso dirvi con certezza che i g io littian i si 
accontenteranno di qualche rettifica  di fron tiera  
nel T rentino, che com prenda na tu ra lm en te  anche 
Trento e che dia l’im pressione di un  loro grande 
successo, a tto  a fortificare la loro già solida s itu a 
zione nel Paese.

« I  nostri inform atori ed amici d ’Ita lia  r iten 
gono ferm am ente che con tem pestive concessioni 
riusciremo ad evitare la guerra. Macchio da R om a 
rim ane pessim ista. R itiene che nessuna nostra  
concessione, m a solo una clam orosa v itto ria  m ili
tare , possa arrestare  il corso degli avvenim enti. 
Salandra pare deciso alla guerra. Q uanto  all’a tte g 
giamento della stam pa in te rv en tis ta  contro di 
noi, Macchio scrive che non dobbiam o preoccu
parci. E su questo pun to  io sono del suo parere. 
In  fondo la cam pagna della stam pa in te rv en tis ta  
ci giova, perché offre occasione alla stam pa neu 
tralista  di replicare, tenendo in ta l modo viva nel 
Paese la cam pagna contro l ’in terven to .

« Salandra non deve essere certo soddisfatto

( 1 )  C fr.: V o n  Cr a m o n  -  Quatre ans au G. Q. G. austro-hongrois. 
P a r is , 1 9 2 2 ;  p a g . 4 3 -4 4 .
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del troppo  zelo dei suoi am ici e certo  preferirebbe 
una  stam pa p iù  d iscreta che non gli guastasse le 
uova nel paniere. Ma in  I ta lia  ogni giornale crede 
di po te r sindacare la politica estera  del G overno. 
D a ciò la  v io len ta  cam pagna an tiau striaca  di alcu
n i giornali, che ci rende possibile di tenere  in  pugno 
il polso del Paese. Peggio sarebbe se l ’I ta lia  p re 
parasse silenziosam ente la  sua guerra e ci cascas
se addosso im provvisam ente ».

Conrad, il 10 m arzo, gli rispondeva:
« L a v ostra  le tte ra  non m i persuade. N on credo 

m olto nelle assicurazioni dei g io littiani. In  Ita lia , 
in  certi m om enti, i p a r ti ti  popolari hanno il so
p ravven to  e sconvolgono tu t te  le previsioni. Io 
sono sem pre del parere  che noi dovrem m o svolgere 
una  politica estera  energica e chiarificatrice. Se si 
vuole ev itare  l ’in terven to  italiano  e quello rum eno, 
bisogna offrire subito  all’I ta lia  il T ren tino  (e d u 
b ito  che basti) e alla R om ania la  B ucovina e q u a l
che d is tre tto  della T ransilvania .

« Anche il conte Tisza. che mi ha scritto ieri, è di 
questo parere ed egli giustamente osserva che, se v in 
ciamo la guerra, avremo la forza di imporre la re
visione delle nostre promesse e di punire i fedifraghi. 
Se perdiam o la guerra, saranno i nostri nem ici a 
fissare le nostre  frontiere e il loro egoismo li p o r
te rà  a non riconoscere le prom esse da noi fa tte  
all’I ta lia  e alla R om ania. Se queste prom esse non 
bastassero , la M onarchia dovrebbe in tim are  a l
l ’I ta lia , con un  « u ltim a tu m  » di 48 ore, la  scelta tra  
la guerra e la pace. U na buona lezione all’Ita lia , 
che in  poche se ttim ane ci portasse al Po, toglie-
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rebbe per sempre anche alla R om ania le tendenze 
bellicose » (1).

Non dim entichiam o che Conrad e T isza erano 
gli uomini di m aggior valore di cui disponesse a l
lora la M onarchia austro-ungarica, ed esercitava
no la maggiore influenza sulle definitive decisioni. 
Biilow vide il pericolo della n o stra  insistenza per 
l’im m ediata esecuzione, sulla quale non riteneva 
possibile in tenderci; m entre  riteneva (si ved rà  
subito, a torto) che, re la tivam en te  alla questione 
territoriale si sarebbe a rriv a ti ad un  accordo. P re 
vedeva paurosam ente « le terrib ili conseguenze, 
nell’avvenire prossimo e lon tano , di una ro ttu ra  
fra P lta lia  e la  G erm ania ». P roponeva che, per 
allora, sì lasciasse da parte  la discussione sulla ese
cuzione, rim ettendola a dopo che si fosse arriv a ti 
all’accordo sugli a ltri pun ti, sui quali in tan to  si 
sarebbe negoziato « a meno che — soggiungeva — 
non siate decisi a fare la guerra entro il marzo». 
Decisi alla guerra, in rea ltà , eravam o, salvo il caso 
di ottenere tu t to  ciò che avrem m o dom andato  — 
il che ritenevam o im possibile; m a alla guerra in  
marzo no. I capi dell’esercito, C adorna e Zupelli, 
formalmente in terrogati, ci avevano dich iarato

(1) Queste lettere sono state pubblicate nel Pesti Hirlap del luglio 
1929. Il barone L. von Chlumecky non aveva, a quanto so, grado 
ufficiale nell’alta gerarchia statale della Monarchia, forse per la sua 
reputazione alquanto pregiudicata. Ma era figlio di un ex-ministro, 
egli stesso pubblicista assai noto, segnatamente esperto delle cose 
italiane, sulle quali aveva scritto molti articoli raccolti anche in vo
lumi. Era senza dubbio un alto agente del Ballplatz. Durante il pe
riodo della nostra neutralità tentò di entrare in rapporti con uomini 
politici italiani; e vi riusci con persone di secondo ordine, procuran
dosi interviste, alcune delle quali ci furono riferite.
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che l ’esercito non sarebbe p ron to  p rim a della fine 
di aprile. D unque in  maggio avanzato , noi pen 
sam m o, lasciando un  m aggior m argine alla p re 
visione. Cadorna non era senza preoccupazione 
circa la possibilità di un  colpo di m ano, che ci 
avrebbe sorpresi du ran te  la graduale m obilitazione 
che andavam o tac itam en te  eseguendo. D alla cor
rispondenza di Conrad si vede che la p reoccupa
zione di Cadorna non era in fondata . Io  ne trass i la 
conseguenza che ci occorreva ev itare  il rischio di 
u n a  sub itanea ro ttu ra . Onde indussi Sonnino, 
come sem pre ren iten te  a sm oversi dal suo p u n to  
di v is ta , a consentire nella p roposta  di Biilow e 
ad  am m ettere  che della esecuzione im m ediata  si 
discutesse dopo la questione te rrito ria le . N on che
10 m ’illudessi —  come s’illudeva o m ostrava  d ’il
ludersi Biilow —  di arrivare su di questa  all’accor
do; m a m i prem eva che ci si lasciasse il m aggior 
tem po necessario per le accennate considerazioni 
m ilitari ed anche per a ltre  im p o rtan ti ragioni di 
ordine in ternazionale e in terno .

*  *  *

Cosi en tram m o nella questione vera e p ropria  
dei te rrito rii da cedersi, pure insistendo sulla im 
portanza essenziale di quella della esecuzione im 
m ed iata , pel m om ento riserva ta . N eanche dall’al
tr a  p arte  si aveva interesse a p recip ita re  le cose.
11 22 m arzo era cadu ta  Przem ysl. U rgeva dai C ar
pazi la m inaccia russa. Lo S ta to  M aggiore au s tria 
co richiedeva valid i soccorsi germ anici. N on era il
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m om ento  di pensare a colpi aggressivi. O ccor
re v a  invece tra tten e rc i, se non per sem pre, pel 
m aggior tem po possibile. Q uindi B urian , pure os
servando, in verità  non a to rto , che sp e ttav a  a noi 
form ulare le nostre dom ande, consenti alla richie
s ta  di Sonnino di significarci le offerte dell’A ustria. 
F a tto si autorizzare dall’Im pera to re , il 27 m arzo 
dichiarò ad A varna che, in  corrispettivo  della p ie
n a  e in tera libertà d ’azione nei Balcani, salvo l’A l
bania, per la quale avrebbero dovuti rim anere in 
vigore gli accordi allora v igenti e le decisioni del
la conferenza di Londra, e rinunziando noi a ogni 
ulteriore compenso, l ’A ustria era disposta a una 
cessione di territo rio  nel Tirolo m eridionale, com 
presa la c ittà  di T rento . La delim itazione partico 
lareggiata sarebbe fissata in modo da tener conto 
delle esigenze strategiche derivan ti alla M onar
chia da una nuova frontiera. Seguivano a ltri ac
cenni di proposte di cara tte re  economico, che or
mai non m ette  conto riferire. N otam m o subito  che 
l’offerta di una striscia di te rrito rio  nel T rentino , 
oltre all’essere insufficiente, appariva vaga e in 
certa. Al che B urian rispose precisando in  un  p ro 
memoria: « I territo rii che l ’A ustria-U ngheria sa
rebbe disposta a cedere all’Ita lia  alle condizioni 
indicate com prenderebbero i d is tre tti di T ren to , 
Rovereto, Riva, Tione (ad eccezione di M adonna 
di Campiglio e dei suoi d in torni), nonché il d is tre tto  
di Borgo. Nella valla ta  dell’Adige il confine r i
monterebbe fino a Lavis, località che resterebbe 
all’Italia  ». Non era dunque — soggiungeva — una 
striscia di territorio . Sfuggiva ogni discorso ac-
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cennante all’A driatico. T rascorsi alcuni giorni ci 
dom andò le nostre  controproposte .

Anche a Berlino ci si faceva p rem ura  di p resen
ta re  le nostre controproposte , che si sarebbero esa
m inate  a V ienna col più sincero desiderio di a r
rivare al p iù  presto  a un  accordo; n a tu ra lm en te  — 
soggiungeva Jagow  — purché non com prendano 
T rieste, alla cui cessione l ’A ustria  non sarebbe as
so lu tam ente in  grado di consentire. M ettevano cosi 
le m ani avan ti, p reoccupati dai r ip e tu ti accenni 
di Sonnino e da un  dispaccio di Bùlow, il quale rife
riva di un  colloquio avu to  con me, in  cui, p u r senza 
nom inare T rieste, io avevo m olto insistito  sulla 
n o stra  situazione in  A driatico  e sulla necessità di 
m igborarla procurandoci condizioni di p a r ità  e di 
com une sicurezza.

D ovem m o quindi deciderci a form ulare le no
stre  richieste, con un  indugio per Sonnino insolito. 
E gb  lo spiegò con la m ia assenza. A vevo in fa tti 
passato , per sensibile bisogno di u n  rela tivo  ripo 
so, pochi giorni delle feste pasquali a N apoli. Il 
vero è che esitavam o, e discutem m o a lungo in 
to rno  alla form ula delle nostre  controproposte , se
gnatam en te  per T rieste, che non po tevam o ab 
bandonare all’A ustria , né dom andare in com pleta 
e p ro n ta  cessione senza pericolo d ’im m ediata  ro t
tu ra . F inalm ente, senza entusiasm o, convenim m o 
in  un  elenco, che giova riassum ere per non co
stringere i le tto ri a ricercarlo nei docum enti p u b 
blicati dalle due p a r ti  subito  dopo la dichiarazione 
di guerra. Chiedemm o dunque:

la cessione del T ren tino  coi confini che ebbe
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il Regno Italico nel 1811, cioè dopo il t r a t ta to  di 
Parigi del 28 febbraio 1810. I l nuovo confine scen
deva all’Adige fra M erano e Bolzano; risaliva sulla 
riva sinistra alla Chiusa, escludeva le valli G ar
dena e Badia, m a includeva l’Am pezzano;

una correzione a favore dell’Ita lia  del confine 
orientale, com prendendovi nel te rrito rio  da cedere 
Gorizia e Gradisca, e scendendo al m are fra N a- 
bresina e Monfalcone;

costituirsi la c ittà  di Trieste, con un  te rrito rio  
da confinare con F Ita lia , a S tato  autonom o e in 
dipendente, per ogni rispetto , dalla M onarchia 
austro-ungarica; porto franco; non milizie au s tria 
che o italiane;

la cessione all’Ita lia  dell’arcipelago delle Cur- 
zolari, com prendente le isole di Lissa, Lesina, Cur- 
zola, Lagosta, Cazza e Meleda, con gl’isolo tti cir
convicini;

l ’occupazione im m ediata da parte  dell’Ita lia  dei 
territori cedutile; e da questi e dallo S ta to  di T rie
ste lo sgombero delle au to rità  e delle milizie au 
stro-ungariche col congedam ento dei m ilitari;

il riconoscimento della piena sovran ità  ita liana  
su Valona e la baia, com presa Saseno, con qu an 
to hinterland fosse necessario per la  loro difesa;

il disinteressamento com pleto della M onarchia 
dall’Albania secondo i confini s tab iliti dalla Confe
renza di Londra;

l’im m ediata am nistia e il rilascio dei condan
nati o processati per ragioni m ilitari o politiche, 
se nativ i dei te rrito rii ceduti o sgom brati.

In  compenso l’Ita lia  si sarebbe im pegnata a
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m antenere u n a  p e rfe tta  n eu tra lità  nei riguard i 
dell’A ustria-U ngheria e della G erm ania; e a r i
nunziare a valersi dell’a rt. V II  del t r a t ta to  della 
Triplice, con la stessa rinunzia da p a rte  dell’A u
stria  pel D odecaneso da noi occupato.

Facem m o noi in  buona fede ta li controproposte 
oppure — secondo il sospetto  m anifestato  da Jagow  
a B ollati —  so ltan to  per tira re  le cose in  lungo e 
u ltim are  la n o stra  preparazione m ilitare  p rim a di 
en tra re  nella guerra già decisa? D irò, come sem 
pre, sch ie ttam en te: l ’8 aprile, quando Sonnino te 
legrafò ad A varna le controproposte consegnate a 
B urian  il 10, la guerra prossim a non era defin iti
vam ente decisa; bensì la ritenevam o probab ilis
sim a. Al le tto re  odierno le nostre  richieste non 
parranno  eccessive; parranno  forse m odeste e in 
sufficienti. A llora m olti I ta lian i se ne sarebbero più 
che accon ten ta ti. H o le tte re  di an tich i p a tr io tt i  e 
soldati che volevano distoglierm i dal folle p ropo 
sito di far la guerra per T rieste. Noi non speravam o 
che l ’A ustria  accettasse o la  G erm ania la  costrin 
gesse ad accettare . In  rea ltà  l ’anim o nostro  non 
era esente da qualche perplessità . N on ce ne farà 
rim provero chi pensi alle m agnifiche speranze e 
alla enorm ità dello sforzo inevitab ile e degli enor
m i rischi per ridurle  ad effetto. In  quei giorni, 
con Sonnino, ci proponem m o il dubbio: « e se l’A u
stria  accettasse? » R icordo che dissi presso a poco 
così: « Sarà giuocoforza per ora rinunziare  alla 
guerra, m a rim anere in  arm i. Io lascerò il G overno. 
Mi nom inerete M inistro plenipotenziario  a T rieste e 
mi darete un  decreto non d a ta to , che m i autorizzi
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ad assumere la q ualità  di Regio Commissario. Poi 
vedremo ». E rano  rem iniscenze degli anni gloriosi 
del R isorgim ento. D i fa tt i  il Principe di Biilow, 
uomo colto e fine, m i osservò —  a proposito di 
Trieste S ta to  libero —  che non erano ta n to  lon
tani i p recedenti delle annessioni nel 1859-60.

* * *

Non durarono m olto le nostre perplessità. Le 
facili previsioni si avverarono. Le im pressioni del
le nostre controproposte, e le risposte che ci ven 
nero dopo parecchi giorni, ci conferm arono nel 
proposito orm ai segnato.

Le nostre controproposte , fecero penosa im 
pressione, non dissim ulataci, a V ienna e a Berlino. 
Jagow disse che ne rim aneva costernato . T u ttav ia  
non ricusarono di esam inarle accuratam ente  e di 
proseguire nelle tra t ta t iv e . Tisza, il quale si aspe t
tava da noi dom ande eccessive, m a non sino a 
quel punto, scrisse ad A varna una le tte ra  p riv a ta , 
in tono serio ed elevato, na tu ra lm en te  non del 
tu tto  sincero (noi e i R um eni eravam o, secondo la 
sua espressione in un  altro  docum ento poi p u b 
blicato, briganti e assassini che assalivam o p rod i
toriam ente la M onarchia: die ims meuchlings auf- 
fallenden Ràuber). Giova ripo rtare  la le tte ra  di 
Tisza nel testo telegrafato da A varna, perché rias
sume autorevolm ente le ragioni, non certo futili, 
che i maggiori uomini degli Im peri centrali adduce- 
vano per sviare IT talia dalfindirizzo che ben a l
tre  inesorabili ragioni ci additavano. Prem esso che
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si esprim eva con tu t ta  franchezza come un  amico 
dell’Ita lia , scriveva cosi:

« I  destin i dell’I ta lia  si decideranno nei giorni 
prossim i o, per meglio dire, l ’I ta lia  stab ilirà  i suoi 
destini, perché sp e tta  ad essa di scegliere libera
m ente la v ia che vuole seguire. La sistem azione 
a ttu a le  della guerra m ondiale le dà una  posizione 
eccezionale. P reservando la sua n eu tra lità  essa può 
assicurare la v itto ria  dei suoi alleati, m en tre  essa 
ha  grande p robab ilità  di m u tare  il risu lta to  di que
s ta  guerra se si schiera a la to  dei loro nem ici. La 
p rim a orientazione politica le ap p o rta  i te rrito ri 
che noi siam o p ro n ti a cedere. L ’a ltra  apre forse 
la  speranza di u n a  p a rte  m aggiore delle spoglie 
dell’A ustria-U ngheria, con l ’egem onia russa a l
l’est dell’A driatico  e l ’egem onia francese nel Me
d iterraneo . S p e tta  agli uom ini di S ta to  responsa
bili della politica ita lian a  di decidere se l ’appoggio 
dell’A ustria-U ngheria  h a  valore p iù  o meno grande 
per la posizione fu tu ra  dell’Ita lia . Mi guarderò 
bene dal voler risolvere ta le  questione. L a sola 
cosa che posso fare è di dare l ’assicurazione for
m ale che, p u r procurandosi van tagg i te rrito ria li 
considerevoli, l ’Ita lia  h a  i mezzi di assicurarsi 
l ’am icizia della D uplice M onarchia. Ridicolo di 
volervi fa r credere che noi siam o charmés della 
piega che questo affare ha  preso. Le pretese em es
se dall’I ta lia  sopra ta lune  p a r ti del nostro  te rr i
torio  ci hanno p rodo tto  una  sorpresa dolorosa, ed 
è na tu ra le  che noi abbiam o fa tto  il nostro  possibile 
per accordarci con essa senza fare un  sacrificio di 
te rrito rio . N on vi s tu p ite  che non v i abbiam o
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messa maggior p rem ura: e siate convinti che, una 
volta stab ilita  la necessità, noi abbiam o preso 
questa decisione con la determ inazione e la lealtà 
di uomini penetra ti della necessità di relazioni 
cordiali tra  i nostri paesi nel loro m utuo  interesse.

« È assolutam ente in  questo ordine di idee che 
noi abbordiamo questa questione spinosa. E  con 
l’assicurazione degli stessi sen tim enti che il B a
rone Burian aveva iniziato le conversazioni. I 
grandi interessi perm anenti delle due potenze le 
spingono su questa via: non sp e tta  dunque che a 
noi di gettare le basi di u n ’amicizia veram ente 
cordiale e d u ra tu ra .

« L ’Ita lia  si conten ti dei sacrifici che noi siamo 
decisi a fare, si astenga da pretese incom patibili 
con i nostri interessi v ita li e con il nostro onore, 
porti nel negoziato di questo affare uno spirito 
di sim patia e di fiducia, faccia infine prova di 
buona volontà du ran te  il corso della guerra a ttu a le : 
essa si assicurerà l’amicizia sincera e l ’appoggio 
duraturo  dell’A ustria-U ngheria in  tu t te  le grandi 
questioni che sono essenziali per il fu tu ro .

« Credo potervi dare questa assicurazione, perché 
tale è la ferma volontà di tu t t i  gli uom ini serii ta n to  
a Vienna quanto  a B udapest.

« La possibilità del rafforzam ento dell’in tesa po 
litica tra  i nostri paesi dipende dall’a ttitu d in e  del
l’Ita lia  nei giorni decisivi verso i quali ci avv ia
mo ». Concludeva dicendosi persuaso che una ro t
tu ra  sarebbe fatale per tu t t i .

A varna gli rispose che avrebbe trasm esso con
fidenzialmente la le tte ra  a Sonnino e avrebbe cer-
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cato di vedere Tisza alla p rim a occasione di una 
sua v en u ta  a V ienna (1).

A naloghi discorsi a Berlino. O ltre le solite g ia
cu latorie  di Jagow  e di B ethm ann  Hollw eg, il 
nostro  ad d e tto  m ilitare , colonnello Bongiovanni, 
fu ch iam ato  al G ran Q uartiere Generale del Capo di 
S ta to  M aggiore, generale F alkenhayn . E ra  questi 
uom o d ’ingegno aperto  e di m odi cordiali. A veva 
confidato nell’opera di Biilow, e aveva consigliato 
il suo collega Conrad di spingere il governo au s tr ia 
co ad accordarsi con l ’Ita lia . Ma non tacque che, 
in  caso che l ’I ta lia  rom pesse guerra all’A ustria- 
CJngheria, la G erm ania, non per s im patia  m a per 
dovere di alleanza e per necessità politica d ’im 
pedire la dissoluzione della M onarchia, baluardo  
contro  lo slaviSmo, sarebbe m al suo grado co s tre t
ta  a prendere n e ttam en te  posizione contro di noi. 
A ccennò pure, fra  m olte buone parole, alle riser
ve disponibili di dieci corpi d ’a rm a ta  per le fu tu 
re evenienze. D i codesti v o lu ti dieci corpi d ’a r 
m a ta  si parlò  rip e tu tam en te  in quei giorni e la voce 
si fece arrivare  ai nostri n eu tra lis ti che se ne ser
virono come spauracchio.

F ra tta n to  Sonnino sollecitava una risposta  e 
te legrafava ad A varna e a B ollati d ich iarando 
sch ie ttam en te  l ’anim o nostro . « La cam pagna in 
te rv e n tis ta  in  I ta lia  si s ta  am plificando, nella 
s tam pa e nelle m anifestazioni pubbliche, che noi

(1) La lettera, essendo un documento di carattere privato, non fu 
pubblicata nel nostro Libro Verde. Si trova però nella corrispon
denza di Tisza, il quale la mandò a Burian per trasmetterla, come 
fu fatto, ad Avarna, se ne approvasse il tenore.
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stiamo contenendo e reprim endo. P iù  si am plifi
cherà e più difficile sarà  al R . Governo persuadere 
una gran parte  dell’opinione pubblica a conten tarsi 
di quelle soddisfazioni delle aspirazioni nazionali 
italiane che form ano il contenuto  delle nostre do
mande d irette  al Governo austro-ungarico  e che, 
secondo la nostra  sincera e profonda convinzione, 
rappresentano il m inim o da noi ripetibile nelle 
presenti contingenze. E  necessario perciò che Y. E . 
affretti una risposta alle nostre dom ande, che r ite 
niamo urgentissim a per la possibilità di un accordo 
che desideriamo ».

Avemmo finalm ente.il 17 aprile la risposta di 
Burian. M olti ragionam enti in tono cortesem ente 
discorsivo; una sola concessione: quella di una m ag
giore estensione nel T rentino , po rtando  il confine 
sino a Salorno, m a con uno studio accurato di la 
sciarci sempre nella stessa inferiorità m ilitare m an
tenendo tu tte  le te sta te  delle valli. Del resto  nulla 
per Gorizia e l’Isonzo, per Trieste, per le isole dal
m ate. Non la esecuzione im m ediata. Y ’era poco 
più da discutere. R ispondem m o im m ediatam ente 
che le risposte dateci non ci sem bravano ta li da 
formare base sufficiente per un  accordo; e ne 
dicemmo le ragioni. B urian , come sem pre, si riser
vò di esaminarle; avrebbe risposto al più presto 
possibile.

A questo pun to  conclusivo giova ripo rtare  in 
tegralmente un  dispaccio di A varna, nel quale il 
nostro vecchio am basciatore, superando forse i 
propri sentim enti, con m irabile lucid ità di visione 
rappresentava lo s ta to  della tra t ta t iv a , e la men-
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ta lità  del governo austro-ungarico , spiegando il 
suo presagio pessim ista:

« Q uan tunque io m i sia sem pre s tu d ia to  nei vari 
m iei colloqui con B urian  di convincerlo della 
necessità di non  ta rd a re  a dare soddisfazione alle 
nostre aspirazioni nazionali col consentire alle 
proposte di V. E ., facendogli p resen ti le gravi 
conseguenze che un  suo rifiuto po trebbe tra rre  seco, 
egli ba  con tinuato  a m antenersi fino ad ora, sic
come V. E . av rà  p o tu to  consta tare , in  vane discus
sioni; e non  sem bra rendersi conto esatto  del vero 
s ta to  di cose da noi. Ma ciò che non può non sor
prendere specialm ente si è Y illusione, che il B arone 
B urian  avrebbe tu t to ra ,  che il R . G overno possa 
finire per convincersi del grande sacrificio fa tto  
dal G overno I. e R .,s e  addiviene alle no te  cessioni 
di te rrito rio  del Tirolo m eridionale, e della im 
possibilità in  cui si troverebbe di fare u lterio ri con
cessioni.

« D a quan to  ho p o tu to  arguire, questa  s tran a  
illusione, che io m i sono adoperato  a dissipare in-' 
vano, sarebbe orig inata dalle erronee inform azioni 
che, circa le disposizioni del R . G overno e della 
nostra  opinione pubblica, gli perverrebbero  da 
Rom a.

« D ’a ltra  p a rte  B urian , siccome più  volte mi 
ha fa tto  in tendere, non può capacitarsi ancora 
della even tua lità , in  cui po trebbe trovars i il R . 
Governo, ove le sue dom ande non fossero accolte 
in tegralm ente, di m uovere guerra all’A ustria-U n- 
gheria e alla G erm ania, alle quali, secondo lui, i 
suoi interessi p resen ti e fu tu ri lo consiglierebbero di
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rim anere un ito  ev itando  di inim icarsi per sem pre.
«N on dispera di po te r giungere ad un  accordo 

col R . Governo m ediante  le cessioni già fa tte  o 
quelle a ltre  m inim e, che ha forse in m ente di fare 
in seguito. E che ogni speranza non abbia persa 
ancora, m i è s ta to  pure conferm ato confidenzial
m ente da fonte autorevole. Se le illusioni circa le 
disposizioni del R . Governo vennero pure n u trite  
fino a poco tem po fa dallo stesso Jagow , il quale, 
attenendosi alle inform azioni trasm essegli dal P rin 
cipe di Biilow, si lusingava, a quan to  mi risu lta  in 
modo positivo, che l’Ita lia  si sarebbe accon ten ta ta  
della cessione so ltan to  del T rentino  e di una beve 
rettifica di confine allTsonzo, siccome riferisce il 
R. A m basciatore a Berlino, incom incerebbe, seb
bene un  poco ta rd i, a penetrare  in lui la convin
zione dei pericoli cui le due potenze potrebbero 
essere esposte, qualora il Governo I. e R . persistes
se nella sua in transigenza a ttuale .

« E da aspetta rsi quindi che, in séguito alle nuove 
e più insisten ti pressioni, che è da prevedere saran 
no fa tte  dal Governo germanico, il Barone B urian  
possa indursi a estendere in p arte  le sue cessioni 
territoriali nel Tirolo m eridionale ed a fare qualche 
concessione dalla parte  della nostra  frontiera orien
tale.

« A ta le  cessione però egli era pochi giorni fa 
del tu t to  contrario , a quan to  mi è s ta to  riferito  in 
via in d ire tta  e riservata , per le ragioni seguenti: 
sebbene non disconosca che la parte  della va lla ta  
del Noce esclusa dalle sue concessioni te rrito ria - 
b sia a b ita ta  da popolazioni itabane, il Barone
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B urian  ritiene che quella v a lla ta  non potrebbe 
essere cedu ta  perché indispensabile alla difesa del
la M onarchia; e, quan to  alla v a lla ta  di Fassa e 
all’A m pezzano, quella regione sarebbe, secondo 
lui, a b ita ta  non già da popolazioni ita liane m a 
ladine e necessaria altresì alla difesa della Mo
narchia .

« R agioni di n a tu ra  m ilitare sarebbero pure da 
lui invocate  per non fare concessioni di te rrito ri 
dal la to  della nostra  fron tiera  orientale e dalle con
cessioni stesse dovrebbero essere poi e lim inati in 
ogni caso i d is tre tti di Tolm ino e Gorizia, perché 
ab ita ti, a suo parere, da popolazioni slave eccet
tu a ta  qualche isola di ita lian i.

« Ma, pure am m ettendo  che il B arone B urian , 
s’inducesse a fare le concessioni su d d e tte  e ad 
estenderle ai lim iti stessi tracc ia ti dal R . Governo, 
resterebbero  ancora da risolvere le a ltre  questioni 
im p o rtan ti, quella cioè dell’erezione di T rieste  in 
S ta to  autonom o, della cessione delle isole Curzola- 
ri e del d isin teressam ento  della M onarchia in A l
ban ia , circa le quali, se si deve tener conto delle 
disposizioni m anifestatem i in  proposito  da B urian , 
è da dub ita re  che il G overno I . e R . possa cedere 
non o stan te  il linguaggio o ttim ista  ten u to  da Ja - 
gow a B ollati.

« Se poi per circostanze im previste il G overno 
I . e R . finisse per cedere all’u ltim o m om ento an 
che su questo argom ento, come già avvenne per le 
questioni di m assim a, cosa poco probabile, vi 
sarebbe sem pre da risolvere la grave questione 
dell’esecuzione im m ediata  dell’accordo.
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« Circa ta le  questione, che è considerata da noi 
una condizione sine qua non dell’accordo stesso, è 
da ritenersi come oltre modo difficile, come V. E . 
afferma, che i dissidi che esistono in proposito  tr a  
il R. Governo e il G overno I. e R . siano sanabili 
dopo la recisa opposizione fa tta  dal B arone B urian  
a quella questione.

« Per cui, salvo che il R . Governo non fosse per 
modificare nel fra ttem p o  le sue a ttu a li disposi
zioni, un  accordo con l’A ustria-U ngheria sulla 
base delle proposte form ulate da V. E . sem bra 
quasi irrealizzabile nello s ta to  a ttu a le  delle cose.

«Non è da credere del resto  che il R . Governo 
abbia po tu to  m ai illudersi di giungere veram ente 
ad un accordo. D a ta  in fa tti da un  la to  la n a tu ra  
delle nostre proposte e le disposizioni del Governo 
1. e R ., dall’altro  le tra t ta t iv e  da noi in iziate, e che 
durano da oltre q u a ttro  mesi, non potevano essere 
considerate che come puram en te  form ali e non 
aventi altro  scopo che quello di non lasciare nulla 
di in ten ta to  per addivenire possibilm ente a una 
intesa col Governo I. e R . e soddisfare cosi in  v ia 
pacifica le aspirazioni nazionali, e di procedere in  
caso di rifiuto a quelle decisioni che fossero giudi
cate dal R . Governo a tte  a tu te la re  gli interessi 
italiani.

« Per quanto  concerne le tendenze del B arone 
Burian inerenti alla sua m en ta lità  p iù  da « legulejo » 
che da diplom atico e all’influenza del Signor di 
Mérey cui ebbe ad accennare Jagow  al R . A m ba
sciatore a Berlino, non v i ha  dubbio che esse 
rispondono in  parte  alla rea ltà  dei fa tti.
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« N on posso a questo proposito  che riferirm i a 
quan to  io stesso ebbi a far conoscere a V. E . sul 
conto del B arone B urian  allorché assunse il po 
tere . Sarebbe però erra to  a ttribu irg li unicam ente 
la colpa di ciò che accade; giacché sicuram ente il 
Signor Jagow  non dovrebbe ignorare, per l ’espe
rienza acq u ista ta  nelle relazioni da lui in tra t te n u 
te  con il G overno I. e R . nella sua q u a lità  di Se
gretario  di S ta to , che B urian  non è se non l ’espo
nen te  della situazione esistente in  A ustria-U nghe- 
ria  e delle influenze che qui si fanno valere; m entre  
non si deve scordare che la politica generale della 
M onarchia è d ire tta , non già dai suoi governanti, 
bensì da Sua M aestà l’Im pera to re  personalm ente ».

Le allusioni di A varna alle notizie venuteci 
da Berlino si riferivano ai r ip e tu ti colloqui di 
Jagow  con B ollati. A Berlino prevedevano gli ef
fe tti prossim i del conferm ato disaccordo su p u n ti 
essenziali. T u tta v ia  cercavano di ev itare , o alm e
no di differire, le risoluzioni estrem e; ci lascia
vano sperare altre  concessioni, r ita rd a te  dalla no 
to ria  pesantezza della burocrazia austriaca , p e r
sino dalla velenosa influenza di M érey. In  quan to  
alla esecuzione ci esortavano a confidare nella p a 
rola dell’Im pera to re  Guglielmo. E  certo  che non 
m ancarono pressioni a V ienna. Vi si rim andò  in 
quei giorni E rzberger, il quale lavorò negli am 
b ien ti clericali e cristiano-sociali, a noi sem pre 
ostili, inducendoli a m anifestare  in  alto  luogo la  
loro rassegnazione alle concessioni all’I ta lia . Lo 
stesso Im pera to re  dovette  esortare l ’antico col
lega di V ienna; poiché nelle carte  di T isza si è
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ritrovata  la copia di un  telegram m a di risposta di 
Francesco Giuseppe, in  cui assicura di essere an 
dato sino agli estrem i lim iti delle concessioni pos
sibili. T u ttav ia  da una inform azione da fonte au to 
revole, m a che non posso docum entare, m i risu l
terebbe aver Guglielmo, in una di quelle sue tro p 
po facili conversazioni, fa tto  in tendere all’addetto  
militare austriaco che poi, a guerra fin ita, si po 
trebbe riaprire il conto con l ’Ita lia . N otevole è 
che, fra le m aggiori concessioni di cui si faceva 
cenno a Berlino, si escludeva sem pre tac itam en te  
l’Adriatico, sul quale la G erm ania aveva le sue, 
non m ai confessate, m ire d ire tte  o ind ire tte .

Anche quando, il 29 aprile, B urian  fece s ten 
ta tam ente con A varna un  altro  passo, p roponen
do di deferire l ’esecuzione dell’accordo a una com 
missione m ista, cui spetterebbe regolare tu t te  le 
m odalità rela tive alla cessione dei te rrito rii, fu 
ripetuto il reciso diniego per le isole dalm ate: « H a 
osservato che la p roposta  re la tiv a  alla cessione 
delle Curzolari cozza egualm ente (come quella 
per Trieste S ta to  indipendente) contro difficoltà 
insorm ontabili. A strazione fa tta  dalla nazionali
tà  puram ente slava della popolazione di quelle 
isole, esse rappresenterebbero  in  m ano all’I ta lia  
una posizione stra teg ica  che dom inerebbe da un  
lato la parte  superiore dell’A driatico , dove non vi 
potrebbe essere p iù  questione di equilibrio per 
l’A ustria-U ngheria, e m inaccerebbe dall’altro  il 
possesso stesso delle coste adiacenti ».
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*  *  *

L ’andam ento , per secolare no to ria  trad izione, 
ta rd ig rado , del B allp la tz , non si sm entiva nono
s tan te  le r ip e tu te  vivissim e esortazioni di T isza: 
il quale, del resto , aveva nel prim o periodo delle 
tr a t ta t iv e  egli stesso consigliata la po litica  d ila
to ria . Adesso la ro ttu ra  im m inente lo aveva messo 
in  u n ’ansia febbrile. N e sono am pia p rova le le t
te re  e i docum enti da lui lasciati. R ep u tav a  la n o 
s tra  e n tra ta  in  guerra una  vera  « sciagura ». V e
deva m essa in  giuoco « l ’esistenza stessa della 
M onarchia ». P iù  di tu t t i  an tiveggen te conside
rav a  non so ltan to  gl’im m ediati pericoli m ilitari del
la no stra  aggressione, au tom aticam en te  seguita 
—  come tu t t i  allora credevano —  da quella del
la R um enia; guardava altresì, se anche si riuscisse 
ad  arresta rc i nel prim o m om ento, ai fu tu ri sv ilup
pi della lunga guerra. Lo stesso Conrad rep u tav a  
im possibile sostenerla su q u a ttro  fron ti. T isza p en 
sava persino alla possib ilità  di persuadere la G er
m ania a iniziare tr a t ta t iv e  di pace con l ’In te sa , 
m ediatori il Re di Spagna o il Re di D anim arca. 
Insis teva , con s tran a  illusione, nel consiglio di 
tro v a r  modo di persuaderci dei nostri veri in te res
si, « di distogliere gl’I ta lian i dalla loro selvaggia 
disposizione m a te ria ta  di orgoglio e di c a ttiv a  co
scienza ». B isognava senz’altro  andare a parla re  
in  I ta lia  con più  efficacia che non il povero M ac
chio; pensò un  m om ento di ven ir lu i stesso, o di 
m andare B urian , a Venezia se non a R om a. P re 
parò  un  prom em oria da inviarsi a Francesco Giu-
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seppe e al Governo tedesco. Yi si esprim eva cosi: 
« Per quan to  sia folle la guerra dell’ I ta lia  con le 
Potenze cen trali dallo stesso pun to  di v is ta  i ta 
liano, è sven tu ra tam en te  giustificato il dubbio 
sulle intenzioni pacifiche dell’a ttua le  governo d ’I 
talia. Può deciderlo la ca ttiv a  coscienza, la consa
pevolezza della p ropria  colpa, l ’applicazione del
l’antica rice tta  ita lian a , che bisogna am m azzare 
chi si è offeso perché i m orti non si vendicano ». 
Eppure con queste prevenzioni non esitava a sog
giungere: «D obbiam o ad ogni modo, noi e i T e
deschi, scacciare questo  pensiero dall’anim o degli 
Italiani e fa r loro in tendere che bona fide ci po r
remo dal p u n to  di v is ta  della com unanza degli in 
teressi e della durevole am icizia se non esagereran
no ad absurdum  le loro pretese ». P uò  anche essere 
cheTisza, in quel m om ento, pensasse sinceram ente 
quello che scriveva. Gli uom ini passionati, come 
egli era, sono a volte so tto  il dominio di u n ’idea, che 
esprimono con soverchia precisione, salvo ad a b 
bandonarla o d im enticarla sotto  l’im pulso di una 
opposta passione. D ella solidità e della costanza 
della bona fides da lui m agnificata siano prova, 
oltre quelle di sopra c ita te , le parole che egli scri
veva a B urian  pochi giorni dopo, il 7 maggio, (il 
promemoria è del 1°): «Si potrebbe lusingare l’I t a 
lia, entrando a discutere sul terreno delle conces
sioni da farsi nell’A driatico orientale e adescare 
la Rom ania con offerte te rrito ria li in T ransilvania 
e in Bucovina. Tanto il valore di queste promesse 
estorte con le minacce è giuridicamente nullo, mentre 
pone questi due Stati in cattiva luce presso VIntesa.
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L ’esito della guerra deciderà anche del valore di que
ste concessioni che siamo obbligati a promettere col 
coltello alla gola ». (1)

A vevam o quindi ragione di risolverci come ci 
eravam o effettivam ente riso lu ti. L ’accordo di 
L ondra era s ta to  firm ato  il 26 aprile. Ma a V ien
na e a Berlino credevano ancora possibile con
vertirc i o tenerci a bada . Pensarono di m andare a 
R om a A ndràssy; poi lo esclusero perché non era 
amico di Tisza. Si decisero pel Conte A genore Go- 
luchowski. E ra  questi un  signore polacco di m ol
ta  esperienza in  fa tto  di politica estera . E ra  s ta to  
per parecchi anni M inistro degli Affari E ste ri p r i
m a di A ehren tha l. A veva negoziato con Visconti- 
V enosta l ’accordo per l ’A lbania. G odeva la fiducia 
dell’Im pera to re . Personalm ente s tim ato , non era 
però rim asto  a V ienna in p rim a riga; a R om a era 
sconosciuto o quasi. T ard iva  e sb iad ita  im itazio 
ne di Biilow, che cosa sarebbe venu to  a fare? 
A discorrere — dicevano —  con Sonnino e con 
m e; a conoscere le nostre  vere in tenzioni, e a 
persuaderci di quelle della M onarchia; forse a 
concedere qualche cosa di p iu , forse la  re ttifica  
del confine dell’Isonzo con G radisca, m a non oltre. 
O rm ai non si t r a t ta v a  p iu  di negoziati e d ’in te n 
zioni, bensì di fa tt i.  L a  sua m issione sarebbe 
s ta ta  inopportuno  e inu tile  ingom bro, e ci av reb 
be im pedito  di procedere senza indugio sulla

(1) Questa lettera del 7 maggio, sulla quale avrò occasione di ritor
nare nel Cap. IV, non si trova nel citato volume della corrispondenza 
di Tisza. È stata pubblicata dopo, nel febbraio 1929, dal giornale 
ungherese A z Est.
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via, che avevam o irrevocabilm ente prescelta. 
A Macchio che, proprio il 26 aprile, gliela an n u n 
ziò, Sonnino disse che avrem m o volentieri rice
vuto Goluchowski, m a che non vedeva F u tilità  
dell’aggiunta di un  nuovo negoziatore a coloro 
che parlavano a R om a, a Berlino, a V ienna in 
buoni rapporti personali. P iù  chiaram ente in 
caricò A varna di ev itarci la v isita . A varna, per
suaso come noi, v i riusci non ta n to  presso Bu- 
rian quanto  personalm ente presso lo stesso Go
luchowski; il quale declinò l ’incarico.

* * *

Una elem entare norm a di correttezza c’im po
neva di rom pere form alm ente la tr a t ta t iv a  pen 
dente e di ripigliare la nostra  libertà  di azione. 
11 3 maggio telegrafam m o ad A varna e il 4 questi 
comunicò a B urian  la dichiarazione, che chiedo 
venia di ris tam pare  in tegralm ente. E  un  docu
mento definitivo; e riassum e i nostri rap p o rti con 
la M onarchia dal luglio 1914 in poi:

« L ’alliance en tre  l ’Ita lie  e t l’A utriche-H on- 
grie s’affirma, dès son origine, comme un  élé- 
ment et une garantie de paix  e t v isa, d ’abord, au 
bu t principal de la défense com m une. E n  présence 
des événements ultérieurs e t de la s itua tion  nou- 
velle qui en résu lta it, les G ouvernem ents des deux 
Pays dùrent se proposer un  au tre  b u t non moins 
essentiel et, au cours des renouvellem ents suc- 
cessifs du tra ité , s’app liquèren t à sauvegarder 
la continuité de leur alliance, en s tip u lan t le
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principe des accords préalables re la tivem en t aux 
B alkans, en vue de concilier les in térè ts  e t les ten- 
dances divergentes des deux Puissances.

« 11 est de to u te  évidence que ces s tipu lations, 
loyalem ent observées, au ra ien t sufìi à fo u rn iru n e  
base solide pour une action com m une e t féconde. 
P a r  contre l ’A utriche-H ongrie, dans l ’été 1914, 
sans prendre aucun accord avec l’Ita lie , sans méme 
lui faire parven ir le m oindre avertissem ent, e t ne 
fa isan t aucun cas des conseils de m odération  qui 
lui é ta ien t adressés p a r le G ouvernem ent R oyal, 
notifia à la  Serbie Vultimatum  du 23 ju ille t qui 
fu t la cause e t le po in t de d ép art de la p résente 
conflagration européenne.

« L ’A utriche-H ongrie, en négligeant les obli- 
gations découlantes du tra ité , tro u b la it profondé- 
m en t le statu quo balcanique e t créait une situa- 
tion  don t elle seule é ta it  appelée à profiter, au 
dé trim en t des in térè ts  de la plus grande im por- 
tance , que son alliée av a it ta n t  de fois affirmés 
e t proclam és.

« U ne v io lation  aussi flagrante de la  le ttre  e t 
de l ’esprit du tra ité  non seulem ent ju s tifia  le 
refus de l ’Ita lie  de se ranger du coté des alliés 
dans une guerre provoquée sans son avis, mais 
enleva du m ém e coup à l ’alliance son contenu  
essentiel e t sa raison d ’étre .

« Le pacte  m cm e de la n eu tra lité  b ienveillante 
prévue p a r  le tra ité  se tro u v a it com prom is p a r 
ce tte  violation. La raison e t le sen tim en t s’accor- 
den t en effet à exclure que la n eu tra lité  b ienveil
lan te  puisse ètre  m ain tenue lo rsqu’un  des alliés
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prend les armes pour la réalisation d ’un p rogram 
mo d iam étra lem ent opposé aux  in téré ts v itau x  
de l ’au tre  allié, in téré ts  don t la sauvegarde con- 
s titu a it la raison principale de l ’alliance mème.

« Ce n onobstan t, l ’I ta lie  s’est efforcée, p en d an t 
plusieurs mois, de créer une situa tion  favorable 
au rétab lissem ent en tre  les deux É ta ts  de ces 
rapports am icaux qui constituen t le fondem ent 
essentiel de to u te  coopération dans le dom aine 
de la po litique générale.

« Dans ce b u t e t dans cet espoir le Gouverne- 
ment R ovai se déclara disposé à se p rè te r à un  
arrangem ent ay an t pour base la satisfaction, dans 
une m esure équ itab le , des légitim es aspirations 
nationales de l ’I ta lie , e t qui au ra it servi en méme 
temps à réduire la d isparité  ex istan te  dans la 
situation réciproque des deux É ta ts  dans l ’A- 
driatique.

«Ces négociations n 'a b o u tire n t toutefois à aucun 
résultat appréciable.

« Tous les efforts du G ouvernem ent R oyal se 
heurtèrent à la résistance du G ouvernem ent I . e t 
R., lequel, après plusieurs mois, s?est seulem ent dé
cide a adm ettre  des in téré ts spéciaux de F Ita lie  
à Valona, et à p rom ettre  une ooncession non sufli- 
sante de territo ires dans le T ren tin , concession 
qui ne com porte aucunem ent le règlem ent nor- 
mal de la situa tion , ni au  po in t de vue ethnique, 
ni au poin t de vue politique ou m ilitaire.

« Cette concession, en outre, ne devait avoir 
son exécution qu ’à une époque indéterm inée, 
c’est-à-dire seulem ent a la fin de la guerre.
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« E n  cet é ta t  de choses le G ouvernem ent ita- 
lien doit renoncer à l ’espoir de parven ir à un  ac- 
cord, e t se v o it co n tra in t de re tire r tou tes  ses 
propositions d ’arrangem ent.

« I l est égalem ent inu tile  de m ain ten ir à l ’al- 
liance une apparence form elle, qui ne sera it de- 
stinée q u ’à dissim uler la réalité  d ’une méfiance 
contum elie e t de contrastes quotid iens.

« G’est pourquoi l’Ita lie , confìante dans son 
bon d ro it, affirme e t proclam e qu ’elle reprend  dès 
ce m om ent son entière liberté d ’action e t déclare 
annulé, e t désorm ais sans effets, son tra ité  d ’allian- 
ce avec l ’A utriche-H ongrie ».

Con questo a tto  form ale noi ritenem m o, ed 
espressam ente dichiaram m o, ro tte  le tr a t ta t iv e  
in  corso con l ’A ustria-U ngheria; né di fa tt i,  per 
nostro  conto, p iù  le riprendem m o. Ma non lo in 
tesero, o fecero le v iste di non in tenderlo  cosi, a 
V ienna. B urian  riassunse a Macchio il m assim o 
delle concessioni che po teva profferire a Sonnino, 
com prendendovi G radisca e il com pleto d isin te
ressam ento in  A lbania. N el tem po istesso il go
verno austriaco richiese, per mezzo del suo am 
basciatore, quello germ anico d ’in teressarsi come 
m ediatore per ev itare  la ro ttu ra  definitiva con 
l ’Ita lia . Jagow  dichiarò a B ollati che, nessun 
passo d ire tto  avendo fa tto  l ’ I ta lia  verso la G er
m ania, né in tendendo questa  di farlo, egli consi
derava che i nostri due Paesi fossero ancora alleati 
e p e rtan to  aveva aderito  alla dom anda del G a
b ine tto  di V ienna e aveva incaricato  Biilow di 
proporci il m assim o delle concessioni, che erano
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sempre quelle con qualche dettaglio  in  più. Ciò 
che Biilow fece. Sonnino gli rispose che, un  mese 
prima, avrebbero po tu to  servir di base a una solu
zione accettabile; ad ogni modo ne avrebbe rife
rito al Consiglio dei M inistri. Le prem urose esor
tazioni di Berbno concludevano sem pre con la  
riserva che, nel caso estrem o, la G erm ania non 
avrebbe po tu to  abbandonare l ’A ustria.

Analoghe dichiarazioni fece GugUelmo I I  in  
persona al nostro am basciatore. E ra  venuto  per 
qualche giorno a Berbno; incontrò a piedi Bol
lati a pochi passi dall’A m basciata e lo chiam ò, 
intrattenendosi con lui, m entre s’era form ato in 
torno un largo circolo di as tan ti. E bbe qualche 
vivace espressione, che poi ebbe cura di correg
gere. In  sostanza disse che, allo scoppiare della 
guerra, aveva creduto po ter contare sul concorso 
di un alleato, concorso che, sancito dai t r a t ta t i ,  
gli era sta to  poco prim a assicurato dal Re nel 
recente convegno di Venezia. Senonché, m algrado 
la delusione p a tita , egli si era reso conto dei m otivi 
che avevano determ inato  la n eu tra b tà  dell’I ta 
lia e, sempre penetrato  dal desiderio di m antenere 
con essa buone relazioni e di conservare valore 
ed efficacia alla Triplice A lleanza, aveva in tu t t i  
i modi influito energicam ente presso il Sovrano 
e il Governo austro-ungarico affinché aderissero 
alle domande itabane. Ora che il de tto  Governo 
aveva su quasi t u t t ’i p u n ti ceduto e che le conces
sioni comunicate da Biilow erano cosi larghe ed 
im portanti, egb non com prendeva come l’in te 
resse e l’avvenire d ’Ita lia  non  la sconsighassero
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dal cacciarsi in  una guerra, nella quale la G erm a
nia avrebbe dovuto  na tu ra lm en te  trov ars i a 
fianco dell’A ustria-U ngheria. C ertam ente, se ciò 
avvenisse, se, in  un  m om ento in  cui la G erm ania 
s tav a  lo ttando  per la sua esistenza, il suo antico 
alleato sorgesse pure ad  a ttaccarla , l ’esercito e i 
popoli germ anici, nei quali fu sem pre cosi v iva  la 
sim patia  per l ’I ta lia , si riterrebbero  cosi profon
dam ente colpiti che un  abisso incolm abile sarebbe 
per sem pre scavato . Ma egli, il Kaiser, aveva sem 
pre fiducia che si sarebbe loro risparm ia ta  questa  
ia ttu ra .

Cosi presso a poco parlò Guglielmo I I .  B ollati 
espose, come meglio po teva nella difficile posi
zione in  cui si tro v av a , le nostre ragioni e concluse 
che avrebbe riferito , come riferì, al R . G overno, 
quan to  S. M. gli aveva de tto  (1). Al suo dispaccio, 
di cui serbai copia, trovo  aggiunta la seguente 
n o ta  di mio pugno, d a ta ta  dal 9 m aggio; repu to  
mio dovere pubblicarla testualm en te: « I l  Re mi 
ha  form alm ente assicurato —  autorizzandom i a 
ripeterlo  quando ne vedessi la necessità — che egli 
a Venezia non ha m enom am ente dato  all’Im p era
tore l ’assicurazione di aiu to , di cui l ’Im pera to re

(1) A proposito del nostro ambasciatore a Berlino, colgo volentieri 
roccasione per una rettifica. A pag. 148 del mio volume su « La Neu
tralità Italiana » riferii, su la fede del Ministro di Baviera a Berlino 
nel 1914, la voce corsa in quegli ambienti diplomatici che Bollati, 
appassionato triplicista, avesse pianto nel consegnare al Ministero 
degli Affari Esteri la nostra dichiarazione di neutralità. Ho potuto 
poi constatare che Bollati quel giorno era a letto indisposto: onde la 
dichiarazione di neutralità fu consegnata dal consigliere dell’amba
sciata. La diceria era una piccola malignità professionale dei col
leghi.
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ha parlato a Bollati. N on può escludere — perché 
non lo ricorda con precisione —  che l’Im perato re 
gliene abbia parlato ; m a egli, il Re, certam ente 
non ha fatto  quelle promesse ».

Tale era il punto  critico, a cui, dopo cinque mesi 
di penose tra tta tiv e , fedelm ente da me riassunte, 
erano giunti i nostri rappo rti con gl’Im peri cen
trali sui prim i di maggio del 1915.

NOTA AL CAPITOLO II

D I U N A  PRETESA CORRISPONDENZA  
FRA SO NNIN O  E TISZA N E L L ’APRILE 1915

Or sono circa tre anni mi fu segnalato che nn giornale 
diVienna parlava nientem eno che di un «carteggio» di Tis- 
za con Sonnino nell’aprile 1915, rivelato dal primo volume 
dell’Epistolario del Conte Stefano Tisza, pubblicato a Bu
dapest dalla Accademia Ungherese delle Scienze. Risposi 
subito che non credevo alla possibilità di tale corrispon
denza. Conoscendo per lunga esperienza la discrezione e 
la riserva, se mai eccessiva, di Sonnino, non avrei creduto 
alla esistenza di sue lettere a un uomo di Stato straniero 
e prossimo nemico, se non le avessi vedute non solo in 
un volume stampato, bensì nell’originale autografo. Mi 
fu possibile andare in fondo e constatare a che cosa si ri
ducesse il voluto carteggio solo quando, nel 1928, fu pub
blicato il primo volume della traduzione in tedesco del
l’epistolario di Tisza.

Frattanto in giornali e riviste, italiane e straniere, si 
faceva cenno, come di un fatto docum entato, di codesto 
estremo tentativo di riaw icinam ento fra i due uomini 
di Stato. Più ancora. Un pubblicista cattolico, E. Yercesi, 
in un suo recente volume ( T r e  P a p i  : L e o n e  X I I I , P i o  X ,  
Benedetto  X V ,  Milano 1929), volendo cercare l’origine del
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famoso art. 15 dell’accordo di Londra in una supposta pas
sione anticattolica di Sonnino, ne adduceva a prova un 
periodo di quella ch’egli chiam ava « una lettera inviata  
da Sidney Sonnino all’ex  p r e m i e r  ungherese mentre si 
era agli sgoccioli della neutralità italiana ». E di questa  
«lettera» citava, virgolandole come se le avesse so tt’occhi, 
le parole: « Il Vaticano è sempre stato un nem ico della N a
zione italiana come lo è stato della Nazione ungherese. È 
nostro comune interesse paralizzare l ’azione del Vaticano ».

Mi parve allora necessario per la verità storica, e anche 
doveroso verso la memoria di Sonnino, esprimere, non 
dirò il mio dubbio, ma la mia certezza, della inesistenza  
del m essaggio attribuito al mio collega ed amico. Ciò scris
si in un articolo pubblicato con la mia firma dal C o rr ie re  
d e l la  S e r a  del 12 giugno 1929, e reputo opportuno ripete
re a titolo di nota al Capitolo, dal quale, esposta la storia 
esatta delle trattative svoltesi fra noi e la Monarchia col 
continuo intervento, diretto o indiretto, del Presidente 
del Consiglio ungherese, meglio si desume la im possibilità  
logica della supposta corrispondenza.

Ecco dunque come stanno le cose, quali appunto risul
tano dal volum e primo della corrispondenza di Tisza, di 
cui ho so tt’occhi l’accurata traduzione in tedesco.

Il 27 aprile del 1915, m entre Tisza, preoccupato al m as
simo grado dell’im m inente pericolo italiano, scrive a Bu- 
rian circa i m ezzi, diplom atici e m ilitari, di fronteggiarlo, 
soggiunge: « Ho a farti una comunicazione di carattere av 
venturoso e non del tu tto  serio. U n ostetrico di Budapest 
di buona reputazione, il Dr. Rodolfo Tem esvary, m i ha 
inform ato che il professore dell’Università di Genova, 
già deputato socialista, Bossi, amico di Sonnino, lo aveva  
chiam ato per im portanti comunicazioni. Incoraggiato da 
me, andò a Genova da Bossi, e con questo, chiam ato da 
Sonnino, a Roma, dove, insiem e a Bossi, si recò da Son
nino. Questi però ricevè il solo Bossi e gli trasmise il m es
saggio a me diretto, che essi, subito dopo la visita , m ise
ro in carta e consegnarono a m e, con preghiera di resti
tuzione, nell’annesso testo  ungherese. Te lo mando piut-
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tosto come una curiosità. Innanzi tu tto  non posso sape
re ciò che v i ha aggiunto Bossi e ciò che realm ente pro
viene da Sonnino. T uttavia  è caratteristico e, se anche 
vero per una centesim a parte, getta una strana luce su 
Sonnino. A Tem esvary dissi di scrivere che anche noi 
Ungheresi amiamo m olto glTtaliani e desideriamo fare 
una politica concorde con loro. Unico mezzo essere i rap
porti buoni e am ichevoli fra ITtalia e la Monarchia, su la  
cui politica l’Ungheria esercita influenza decisiva. Alla 
domanda di Tem esvary se avrei ricevuto Bossi, risposi: 
“ molto volentieri,,. Adesso sono curioso di vedere se la 
cosa avrà un séguito.»

O. von W ertheimer, diligente compilatore della edizione 
tedesca della corrispondenza di Tisza, annota che né nelle 
lettere né altrove v i è più mai alcun accenno a questo 
episodio.

La lettera a Burian ha un allegato con questo titolo: 
« Presunta dichiarazione di Sonnino al Prof. Bossi, se
condo la relazione redatta dal Prof. Bossi subito dopo la  
sua visita ». La riassumo. Sonnino comincia esprimendo 
la sua v iva  sim patia per l’Ungheria, fondata sulle rem i
niscenze del passato e sulle aspirazioni e gl’interessi eguali 
dei due popoli, che debbono evitare l’oltrepotenza del 
germanesimo e dello slaviSmo. Il Vaticano, nemico della 
nazione ungherese come dell’italiana, lavora d’accordo col 
centro tedesco per la vittoria della Germania. È comune 
interesse delle due nazioni contrapporsi al Vaticano. Co
me ministro italiano io troverò presso il mio popolo non 
ostacoli ma incoraggiamenti a una politica d’intesa con 
l’Ungheria. Credo che, per attuare tale politica, il gover
no ungherese dovrebbe istituire buoni rapporti coi Croati 
e coi Rumeni, specialm ente con questi ultim i. Quindi il 
governo ungherese deve prepararsi a dichiarare che vuole 
la pace; e noi siamo disposti a stipulare un accordo se
greto fra Italia, Ungheria e Rum enia, tutelando i re
ciproci interessi. Il Conte Tisza, capo del Governo U n
gherese, dovrebbe al più presto, poiché il mom ento cri
tico è arrivato, adoperarsi in questa via per salvare la
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pace. D i fronte a queste grandi idee vanno rinviate le 
questioni secondarie, circa le quali le due nazioni si appog- 
geranno a vicenda.

È evidente che a codesto bizzarro messaggio Tisza credet
te poco; e soltanto consenti v i si rispondesse in suo nome 
con dignitosa freddezza, confermando la sua nota tesi della 
solidarietà degli interessi fra le parti maggiori della D u
plice Monarchia. In quanto a me non v i credo punto. Pre
scindo dal notare che Sonnino, che vedevo quotidiana
m ente in quei fortunosi m om enti, nulla m ai me ne disse: 
il che non avrebbe corrisposto né ai doveri, da lui scru
polosam ente osservati, verso il Presidente del Consiglio, 
né alla fiduciosa in tim ità dei nostri rapporti personali. 
Basta osservare l ’assurdità, starei per dire la stoltezza, 
della proposta intesa segreta italo-ungherese-rumena. A  
una intesa fra Italia e Ungheria si poteva pensare in 
quanto i sacrifici, da imporsi alla Duplice Monarchia, 
erano tu tti, o quasi, a spese dei territorii austriaci. Ma 
ad accontentare la Rumenia occorreva la rinunzia a vasti 
lembi dei territorii della Corona di S. Stefano. Al che mai 
e poi mai avrebbe potuto assentire quel grande Ungherese, 
che prima avversò ogni cessione territoriale all’Italia per 
tem a di eccitare analoghe brame della Rum enia, e poi 
si acconciò ai sacrifici patrocinati da Biilow, per tem a  
che, in un m om ento critico, i due briganti —  secondo 
la sua pittoresca espressione — piombassero insiem e 
addosso alla Monarchia, addentando noi l’Austria, i 
Rum eni l’Ungheria; e suggeriva provvedere alle difese 
m ilitari anche più contro la Rum enia che contro l’Ita 
lia. Né tu tto  questo Sonnino ignorava; né al nobile animo 
poteva balenare la possibilità d’indurre Tisza a un vero e 
proprio tradim ento verso l ’Austria e verso il vecchio Im 
peratore che l ’onorava della massima fiducia.

Chi, come m e, ha conosciuto personalm ente il Prof. 
Bossi, può spiegarsi la genesi psicologica della sua strana 
intrapresa diplomatica. Era egli uomo di molta reputa
zione nell’arte sua e personalm ente assai sim patico, pas
sionato ma sincero e disinteressato, esuberante e impe-

144



L’IN TER V EN TO

tuoso nel dire e nel fare; sfornito di freni inibitori. Onde 
gli derivarono incresciose traversie nella sua carriera uni
versitaria e fu poi tratto a tragica morte. Era stato per 
una legislatura deputato poco attivo di Estrema Sinistra. 
Pare fosse un im portante personaggio massonico. Scop
piata la guerra, fu fervido interventista. Si mise intera
mente a nostra disposizione. R iteneva poterci dare qual
che utile informazione per la intim ità concessagli per ra
gioni professionali da signore di elevata condizione, una 
fra queste del più alto lignaggio, specialmente stranie
re, che venivano a curarsi in R iviera. Tengo per vero che 
Sonnino l’abbia ricevuto benevolm ente; ma è im possi
bile che gli abbia detto ciò che egli riferì a Tisza, o che 
gli abbia affidato una qualsiasi missione segreta. Al Bossi 
avvenne quello che m i è accaduto di osservare in altri 
uomini del suo tem peram ento: inventare ciò che si vor
rebbe, e poi credere alla propria invenzione e, in buona 
fede, riferirla come una realtà. Così Bossi attribuì a Son
nino il fantasioso progetto ch’egli aveva ideato e che 
Sonnino, forse, gli aveva lasciato esporre.

Dopo la pubblicazione del mio articolo sul C o rr ie re  d e l 
la S era , il corrispondente di questo giornale da Budapest 
cercò del Dr. Tem esvary, l ’unico superstite di quell’in
contro. Il Tem esvary gli confermò che, dopo pressanti 
inviti di Bossi, egli era andato con costui a Roma, alla 
Consulta, il 22 aprile; lo aveva atteso per una m ezz’ora 
durante la quale il Bossi solo conferì con Sonnino; poi, al 
l’albergo, il suo amico gli aveva dettata la relazione del 
colloquio, che, tradotta in ungherese, fu consegnata a 
Tisza. (Vedasi il C o rr ie re  del 7 Luglio 1929).

Non revoco in dubbio quanto, conformemente a Tisza, 
asserì il Dr. Temesvary. Il suo stesso racconto conferma 
che la lettera di Sonnino, citata da scrittori italiani e te 
deschi, non ha mai esistito. Né v i è addotto alcun argo
mento contro le ragioni da me esposte della im possibilità  
morale e politica che Sonnino, anche verbalm ente, aves
se incaricato Bossi delle comunicazioni che questi gli 
attribuì.
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CAPITOLO TERZO

L ’ACCORDO D I LO N D RA

Inizio delle trattative. I  precedenti del 1914. La questione dell'Adria
tico. - Promemoria presentato a Londra. Considerazioni preliminari e 
testo. - Prime obiezioni della Russia. Promemoria dell'Intesa. Si pone 
la questione della Dalmazia. Propaganda jugoslava non controbattuta 
da noi. - Nostra risposta circa la sistemazione del litorale adriatico. 
Lunga e vivace controversia. Pericolo di non concludere l'accordo. Pro
poste transattive. Redazione del testo definitivo-Altre questioni. Termine 
dell'entrata in guerra dell'Italia. Insistenze e malcontento di Sazonof. 
Intervento di Poincaré presso lo Czar. Esclusione di trattative circa i 
domimi ottomani. - Documenti firmati il 26 aprile. Imperiali. Manife
stazioni gratulatorie. Sentimenti reali dei nuovi alleati : Sazonof; Del- 
cassé; Churchill. Malcontento dei Jugoslavi. - Critiche italiane all'accor
do di Londra. Manchevolezze riconosciute. - Sistemazione del litorale 
adriatico. Nostri propositi. La Dalmazia. La rinunzia a Fiume. Recri
minazioni di Giolitti e di Sforza. Non preveduta dissoluzione dell'Impero 
austro-ungarico. - L'Art. 15 dell'Accordo. La Santa Sede e la Conferenza 
della Pace. Precedente storico: la Conferenza del 1899. Contingenze at
tuali. Accenni alla questione romana. L'Art. 24 del Trattato del Lu
terano.





1E  t r a t t a t i v e ,  che si conclusero il 26 aprile 1915 
Jcon l’accordo di L ondra, furono iniziate il 4 
m arzo quando il M archese Guglielmo Im periali, 

nostro am basciatore in  Ingh ilterra , consegnò a 
Sir E . G rey, M inistro degli Affari E steri, un  p ro 
m emoria in  cui si enunciavano le condizioni, ac
ce tta te  le quali dalle Potenze dell’In tesa , l ’I ta lia  
era d isposta a im pegnarsi ad en tra re  in  guerra al 
loro fianco. I l prom em oria fu spedito a L ondra per 
corriere in  d a ta  16 febbraio con la categorica d i
sposizione di non farne menzione, neanche in  
via generica, né a Grey né ad a ltri, finché l’am 
basciatore non v i fosse au torizzato  con uno spe
ciale telegram m a. In ta n to  aveva facoltà di esam i
narlo e di suggerire, come fece, qualche modifica
zione. I l telegram m a, che lo autorizzava a darne 
comunicazione al m inistro  inglese, non fu spedito 
se non il 3 m arzo.

Giova tenere a m ente queste esatte  date  e ra f
frontarle con quelle dei m om enti decisivi delle 
tra tta tiv e  con le Potenze centrali esposte nel capi
tolo precedente. Dopo due mesi di vane conversa-

149



A NTON IO SA LA N D R A

zioni dilatorie, Sonnino aveva il 12 febbraio in 
v ia ta  una vera e propria  intim azione, nella quale 
« non potendo nu trire  alcuna illusione sull’esito 
p ratico  delle tra t ta t iv e  » r itirav a  ogni n o stra  p ro 
posta  o in iziativa di discussione. Seguirono tu t t a 
via altri te n ta tiv i di allargare e sviare la questione 
principale. Soltan to  il 9 m arzo ci fu, da Biilow e 
da A varna, ufficialm ente com unicato che l ’A ustria  
aderiva ad  am m ettere  che la questione dei com 
pensi si svolgesse in torno  alla cessione di te rrito rii 
ita lian i allora soggetti alla M onarchia: adesione 
di m assim a, sem pre sino allora r if iu ta ta , che la 
sciava aperte  m olteplici essenziali questioni in to r
no alla m isura e alle m odalità  della cessione. N el
la facile e sicura previsione che all’accordo defi
n itivo  non sarem m o arriva ti, noi avevam o in tan to  
iniziate il 4 m arzo le tra t ta t iv e  con l ’In te sa ; né 
avem m o, in  quel mese e nel seguente, serio m o ti
vo di non proseguirle.

Q uesto ho n o ta to , perché non è nell’indole m ia, 
né del mio scritto , far fin ta d ’ignorare il rim prove
ro, che ci si è rivolto  allora e poi, di aver tr a t ta to  
contem poraneam ente da due p a r ti  per aderire al 
m igliore offerente. P o tre i rispondere senz’altro : 
quel governo che non ha m ai tr a t ta to  da due p a rti 
tir i la prim a p ie tra . Invece m i piace paca tam en te  
osservare: che, in v ita ti dall’A ustria  a en tra re  nel
la questione concreta e a dichiarare le nostre 
pretese, non era possibile negarsi, pure essendo 
convinti che non sarebbero accolte ; occorreva 
anzi arrivare  a ta le  constatazione, di fronte  al 
m ondo e di fronte  allo stesso nostro  Paese, la cui
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grandissim a m aggioranza non avrebbe a ltrim enti 
capita né perm essa la vo lontaria  e non g iustificata 
assunzione di cosi ardua im presa; che d ’a ltra  p arte  
gli uom ini, i quali si assum evano una cosi tre 
m enda responsabilità, avevano il dovere di assi
curarsi, p reven tivam ente per quan to  possibile, il 
conseguim ento per a ltra  via delle aspirazioni n a 
zionali. E rano  in  gioco suprem i interessi, per certi 
rispetti la v ita  stessa della N azione. Chi m ai a- 
vrebbe osato negligerli per scrupoli p iù  o meno 
eleganti o sen tim entali di correttezza personale? 
A ltri opposti rim proveri ci vennero dipoi, e forse 
non del tu t to  im m erita ti, di non avere cu ra ti ab 
bastanza quegli interessi. F inalm ente nessuno sup
porrà che ciascun gruppo di Potenze belligeranti 
non sapesse in  p a rte , e in  p a rte  non supponesse 
e non in tu isse , che, in  quella s tre t ta  delle risolu
zioni, tra tta v a m o  in pari tem po con l’altro , né 
che se ne stupisse.

D a docum enti sa ltuarii e incom pleti pubblicati 
specialm ente in  Russia, si po trebbe tra rre  la con
seguenza che noi, fin dallo scoppio della confla
grazione europea, avessimo tr a t ta to  con le P o 
tenze dell’In te sa  per una eventuale n o stra  p a r te 
cipazione alla guerra. S ta in  fa tt i  che, fin dall’ago
sto 1914, non potem m o escludere ta le  ipotesi e 
respingere senz’altro  le esortazioni che ci ven iva
no, discretissim e dall’In g h ilte rra , un  po’ meno 
discrete dalla F rancia , insisten ti e p rem enti dalla 
Russia, dove Sazonof, trovando  facile ascoltatore 
nel nostro am basciatore C arlo tti, ci veniva incon
tro con larghe e p ron te  offerte, persino di quella
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D alm azia che poi ta n to  ci contese. Ma noi r ip e
tu tam en te  escludem m o ogni possib ilità  di t r a t ta 
tive  fuorché a L ondra ; e a L ondra  stessa d ichia
ram m o —  sono parole di un  dispaccio di San G iu
liano a Im peria li dell’11 Agosto — : « I l Governo 
ita liano , per lea ltà  verso l ’A ustria  e la G erm ania, 
desidera v ivam en te  di m antenere  scrupolosa e im 
parziale n eu tra lità ; m a, in  v is ta  dei pericoli che 
possono derivare all’I ta lia  da u n  m u ta to  assetto  
dell’equilibrio te rrito ria le  nella penisola balcanica, 
nell’A driatico , nel M editerraneo e in  genere in  
E uropa, e dei pericoli non m eno gravi che le pos
sono derivare dal profondo risen tim en to  desta to  
in  A ustria  e in  G erm ania, specialm ente nei c ir
coli m ilita ris ti, dalla sua n eu tra lità , nonché in  
v is ta  delle considerazioni svolte a V. E . da G rey 
e affacciatesi anche spon taneam en te  alla no stra  
m ente, ritiene  possibile che debba decidersi a 
partec ipare  alla guerra insieme all’Ingh ilterra , alla 
Russia e alla F rancia  ». Le considerazioni, che ci si 
erano fa tte , si riassum evano in  quella assai ovvia 
che «l’Ita lia  non troverà  m ai p iù  propizia occasione 
per regolare defin itivam ente i suoi conti con l’Au- 
stria-U ngheria». Uno dei p iù  au torevoli personaggi 
dell’a lta  finanza si era offerto a Im periali come in 
term ediario  ufficioso per rendersi in te rp re te  presso 
il prim o m inistro  A squith  dei nostri desiderii senza 
che ne rim anesse traccia  ufficiale. Ma l’am bascia
to re  non fu au torizzato  se non  a fa r cenno, come 
d ’idee sue personali e non im pegnative, di ta lu n i fra 
i p rincipali p u n ti dello eventuale  accordo; e Grey 
si dim ostrò  dispostissim o a discuterne con sim-
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patia, ma non prima che noi comunicassimo la 
nostra decisione di uscire dalla neutralità. Il che 
noi, fino al marzo successivo, non facemmo. Cosi 
rimase fin d’allora sospesa ogni trattativa; o, più 
esattamente, nessuna trattativa fu iniziata. Ri
mase bensì l’impressione sicura, né da noi negata 
perché troppo evidente che l’ Italia non aveva 
altra scelta se non fra la neutralità e la guerra 
insieme all’Intesa, e quindi la cordiale facilità 
dei rapporti in vista di un eventuale decisivo 
negoziato.

Il vero è che, fin da quei primi mesi della guerra, 
noi considerammo una sola ipotesi, nella quale, 
nonostante la impreparazione materiale e mora
le, la nostra immediata partecipazione sarebbe 
stata inevitabile: il caso, che allora pareva pro
babile, di una seria azione offensiva della flotta 
anglo-francese in Adriatico. Non avremmo po
tuto rimanere inattivi e lasciare che vi corrispon
desse soltanto una riscossa serbo-montenegrina; 
ma non si ebbe se non l’inizio, rimasto senza se
guito, di un bombardamento di Cattaro. Comun
que fin d’allora ponemmo in rilievo l’essenziale im
portanza che aveva per noi, prescindendo anche dal
le notorie aspirazioni nazionali, la questione del
l’Adriatico. Voglio a tal proposito riportare alcuni 
periodi di un chiaro ed acuto dispaccio di San 
Giuliano. Sono considerazioni che prevalsero poi 
nel dibattito suscitato dalle trattative del marzo 
1915, e che pur troppo, anche ora, non hanno 
valore soltanto storico.

Il 16 settembre San Giuliano telegrafava a Im-
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periali, fra a ltro , queste parole: « L a  ragione 
fondam entale, in  forza della quale po trebbe l ’I 
ta lia  decidersi al sovvertim ento  di tu t to  il suo 
indirizzo di politica estera,, consiste appun to  nella 
m inaccia che ai suoi v ita li in teressi adria tic i 
risu lta  dalla politica austro-ungarica. N on p o trem 
mo dall’incubo della m inaccia austriaca  passare 
all’incubo della m inaccia slava, e perciò ci occor
rono chiare garanzie. Sarà bene avvertire  a ta l 
proposito  che né T ren to  né T rieste possono da 
noi considerarsi come concessioni a noi della 
Triplice In tesa . I l  T ren tino  per inevitab ile evolu
zione storica è devoluto all’I ta lia  il giorno p ros
simo ovvero lon tano , m a sicuro, della disgrega
zione della D uplice M onarchia. E d  è per questo  
m otivo che da m olti uom ini di S ta to  ita lian i non 
si è m ai vo lu to  acce tta re  l ’ipotesi di com pensi 
nel T ren tino  in  cam bio di acquisti te rrito ria li a u 
striac i nei B alcani. E , q u an to  a T rieste, è un  in 
teresse della F rancia  so p ra ttu tto , nonché dell’I n 
gh ilterra  e della R ussia, che l ’acquisto  ita liano  
di quella c ittà , d istruggendo la n o ta  aspirazione 
ad ria tica  del Pangerm anesim o, costitu isca una 
non riparabile  causa di risen tim ento  fra G erm ania 
e I ta lia  ». Q uindi, insistendo su la grande efficacia 
che avrebbe sopra le nostre  risoluzioni una  più  
decisiva azione della flo tta  anglo-francese in  
A driatico, concludeva: « L ’interesse m aggiore del
l ’I ta lia , e m aggiorm ente m inacciato , è nell’A 
driatico . N ostro  avversario  è l ’A ustria-U ngheria, 
non la G erm ania. V iceversa lo scopo principale 
della T riplice In te sa  è lo schiacciam ento della
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Germania, m entre la questione ad ria tica  è per essa 
secondaria. Ne consegue che a noi occorrono espli
citi tassativ i im pegni ed efficacissimo aiuto  con
tro l’Austria-U ngheria». Si o ttennero  bensì nell’a 
prile 1915 le chiare garanzie che San Giuliano, fin 
dal settem bre 1914, rep u tav a  indispensabili. Ma 
gli eventi posteriori, dei quali non è mio com pito 
tra tta re , fecero ch’esse rim anessero in  m olta p arte  
prive di effetto.

*  *  *

Ritorniam o al 4 m arzo 1915.
Secondo una procedura concerta ta  con Sonnino, 

Imperiali dette  semplice le ttu ra  a Grey del p ream 
bolo di un docum ento, nel quale, oltre alcune consi
derazioni generali, era accennata la situazione 
in cui si trovava  l ’I ta lia , anche pel notorio  dis
senso di una parte  della pubblica opinione, di 
accertarsi preventivam ente dell’adesione dei no 
stri eventuali alleati ad alcuni p u n ti speciali 
riguardanti l ’assetto  te rrito ria le  che doveva risu l
tare dal futuro tra t ta to  di pace. « D a un  la to  oc
corre considerare che, non essendo l’I ta lia  s ta ta  
attaccata o provocata da nessuno, nulla la costrin
ge ad entrare in campo e ad affrontare gl’ingenti 
rischi e le responsabilità di una guerra, fuorché 
il desiderio di liberare i fratelli dal giogo stran iero  
e di appagare alcune fondam entali e legittim e 
aspirazioni nazionali. D all’altro , nel partecipare 
alla guerra, ci troverem o a fianco alcuni com pagni 
d’arme, certo stimabilissimi, m a che hanno, pe
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qualche riguardo , in teressi e ideali politici diversi 
e in  p a rte  perfino opposti ai nostri. Onde c’in 
com be fin da ora il dovere di considerare i term ini 
generali di una  equa transazione sui p u n ti p iù  
co n tra s ta ti, determ inando q u a l’è il m inim o di 
concessioni a nostro  favore che, p u r dando q u a l
che soddisfazione alle giustificate richieste a ltru i, 
b as ti a garan tirc i che, a guerra fin ita  e nel sup
posto di un  suo esito favorevole, le nostre  spe
ranze non abbiano a res tare  fru s tra te  e deluse 
per effetto della pressione che avessero da eser
citare  a nostro  danno quegli stessi com pagni al 
cui fianco avrem m o co m b attu to ; e ciò special- 
m ente per quan to  riguarda l ’appagam ento  di 
alcune antiche nostre  aspirazioni nazionali e le 
indispensabili garanzie della n o stra  situazione 
m ilitare nell’A driatico ».

Chiare previsioni anche queste, m a non baste- 
voli prevenzioni di quello che poi accadde.

Seguivano le condizioni, delle quali Im periali 
era autorizzato  a consegnare copia a G rey a tito lo  
personale. R eputo  u tile  enunciarle testua lm en te , 
per agevolarne l ’esa tto  confronto col te sto  dell’ac
cordo quindi s tipu la to  e pubblicato  fin dal 1920:

« I  - D ich iara ta  la guerra tr a  l’I ta lia  e l ’A ustria- 
U ngheria, I ta lia , Ingh ilte rra , F rancia  e R ussia 
si obbligano a v icenda di non concludere pace 
separa ta  né arm istizio separato .

« I I  - Sarà s tipu la ta  fin da ora una  convenzione 
m ilitare allo scopo di stabilire la q u an tità  m inim a 
di forze che la Russia deve m antenere im pegnata  
contro l ’A ustria-U ngheria, per ev itare  che quest’ul-
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tim a concentri tu tto  il suo sforzo contro l ’Ita lia , 
qualora la Russia in tenda rivolgersi principal
mente contro la Germ ania.

«L’Ita lia  da parte  sua s’im pegna a fare ogni 
maggiore sforzo per com battere  l ’A ustria-U nghe- 
ria e la Turchia e chi loro venga in  aiuto, in te rra  
come in mare.

« I I I  - Sarà s tipu la ta  fin da ora una convenzione 
navale che assicuri all’Ita lia  la cooperazione a ttiv a  
e perm anente della flo tta  anglo-francese fino alla 
distruzione della flotta austro-ungarica o alla con
clusione della pace.

« IV - Nel tr a t ta to  di pace l’Ita lia  dovrà o tte 
nere il T rentino  e il Tirolo Cisalpino seguendo il 
confine geografico e natu ra le  (confine del B ren
nero), nonché Trieste, le Contee di Gorizia e di 
Gradisca e l ’Is tr ia  in tera  fino al Q uarnero inclusa 
Volosca (1), oltre le isole Is triane  di Cherso, 
Lussin, e quelle m inori di P lavn ik , Unie, le Cani- 
dole, Sansego, le Oriole, Palazzuoli, S. P ietro  di 
Nembi, Asinelio, G ruica e isolo tti vicini.

«V - Spetterà pure all’Ita lia  la provincia di

(1) «La frontiera sarebbe la seguente: Dal Pizzo Umbrail a Nord 
dello Stelvio, spingesi lungo la cresta delle Retiche alla testata del
l’Adige e dell’Eisach, passando pei colli di Reschen e Brennero e 
sugli alti massicci dell’Oetz e dello Ziller, da questo scendendo a 
Sud e tagliando la sella di Toblach raggiunge l’attuale confine delle 
Carniche. Poi segue questo fino alla sella di Tarvis e di qui la linea 
di displuvio delle Alpi Giulie per il passo del Predii, il Monte Mau- 
gart, il Tricorno (Terglou) e la linea displuviale dei paesi di Pod- 
berdo, Podlanischam, Idria. Da questo punto verso Sud corre con 
andamento generale di Sud Est verso lo Schneeberg, lasciando oltre 
il confine tutto il bacino della Sava e dei suoi affluenti; dallo Schnee
berg scenderebbe verso la costa, includendo nel territorio italiano 
Castua, Mattuglie e Volosca. »
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D alm azia secondo l’a ttu a le  sua delim itazione am 
m in is tra tiva , com prendente al N ord  L isarica e 
T rib an j, e giungendo al Sud fino al fiume N aren ta , 
con ino ltre  la  penisola di Sabbioncello, e tu t te  
le isole giacenti al N ord  e a O vest della D alm azia 
stessa, da P rem uda, Selve, U lbo, M aon, Pago e 
P u n ta d u ra  al N ord, fino a M eleda al Sud, com 
presevi S. A ndrea, Busi, Lissa, Lesina, Curzola, 
Cazza e L agosta con scogli vicini, o ltreché Pe- 
lagosa (1).

«V I - Y alona con l’in te ra  costa circondante 
la baia, con l ’isola di Saseno e con te rrito rio  ido
neo alla loro difesa saranno devolute all’I ta lia  in 
piena sovran ità  (dalla Y oiussa al N ord  e a oriente 
fino approssim ativam ente a Chim ara al sud).

« Y II  - L ’Ita lia , qualora o ttenga il T ren tino  e 
l ’Is tr ia , ai te rm in i dell’a r t. 4, la D alm azia e le 
isole A driaticbe ai te rm in i dell’a rt. 5, e la  baia  di 
Y alona (art. 6) e rise rv a ta  la p a rte  centrale dell’A l
ban ia  per la costituzione di un  piccolo S ta to  auto-

(1 ) « Le assegnazioni di cui negli art. 4 e 5 lasciano impregiudicate 
le decisioni dell’Europa, a guerra finita, riguardo ai seguenti territorii 
Adriatici:

N ell’Alto Adriatico (nell’interesse pure dell’Ungheria e della Croa
zia) tutta la costa dalla baia di Volosca sui confini dell’Istria fino al 
confine settentrionale della Dalmazia, comprendente l’attuale litto- 
rale Ungarico e tutta la costa della Croazia, col porto di Fiume e 
con quelli minori di Novi e Carlopago, oltre le isole di Veglia, Pervic- 
chio, Gregorio, Goli e Arbe.

E ne\VAdriatico Inferiore (nell’interesse anche della Serbia e del 
Montenegro) tutta la costa dal fiume Narenta in giù (compreso un 
lungo tratto ora ascritto alla Dalmazia) fino al fiume Drin, con gl’im
portanti porti di Ragusa, di Cattaro, di Antivari, di Dulcigno e di 
S. Giovanni di Medua, e le isole di Jaklian, Giuppana, Mezzo, Cala- 
motta. Il porto di Durazzo resterebbe da assegnarsi allo Stato del
l’Albania Centrale, musulmano indipendente. »
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nomo m usulm ano neutra lizzato , non si opporrà 
a che il resto  dell’A lbania se tten trionale  e m eridio
nale, se Ingh ilte rra , F rancia  e Russia lo deside
rino, venga diviso tra  M ontenegro, Serbia e G re
cia, purché la costa, a com inciare dalle Bocche 
di C attaro  inclusive fino alla foce della Y ojussa, e 
quella da Chim ara fino al Capo Stylos siano neu 
tralizzate.

« V i l i  - R esteranno acquisite all’I ta lia  le isole 
del Dodecaneso da lei ora occupate.

« IX  - In  generale le p a r ti si accordano nel rico
noscere che l’I ta lia  ha un  interesse di equilibrio 
nel M editerraneo da tu te la re , onde nel caso di 
spartizione in  tu t to  o in  p a rte  dell’Im pero O tto 
mano, l ’I ta lia  dovrà avervi la sua congrua p arte .

« Analogo conto verrà  ten u to  degl’interessi del
l’I ta lia  anche nell’ipotesi che perm anga l ’in te 
grità te rrito ria le  O ttom ana, a lterandosi so ltan to  
le p resenti zone d ’interesse delle varie Potenze.

« L ’Ita lia  succederà a tu t t i  i d iritti e privilegi 
sp e ttan ti ora al Sultano in L ibia in v ir tù  del T ra t
ta to  di Losanna.

« X I - L ’Ita lia  av rà  una p a rte  delle eventuali 
indennità di guerra corrispondente ai suoi sforzi 
e sacrifici.

« X I I  - L ’Ingh ilte rra  e l ’I ta lia  si obbligano 
alla reciproca garanzia dell’indipendenza dell’Y e
men; e, lasciando in  libere m ani i Luoghi Santi, 
s’im pegnano a non procedere alla annessione di 
alcuna p a rte  dell’A rabia occidentale e a non im por
le qualsiasi a ltra  form a di dom inio; senza rin u n 
ziare al d iritto  di opporsi a che u n ’a ltra  Potenza
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acquisti o si a ttrib u isca  d ir itti sul te rrito rio  del
l ’A rabia m edesim a.

« X I I I  - Q ualora le a ltre  Potenze aum entassero  
le loro colonie africane a spese della G erm ania, 
si farà  luogo ad  u n  apposito  accordo per assicurare 
all’I ta lia  qualche corrispondente equo com penso, 
e ciò specialm ente nel regolam ento a suo favore 
delle questioni di confine tr a  le sue colonie del
l ’E ritrea , della Somalia e della L ibia e le Colonie 
a ttigue  francesi e inglesi.

« X IV  - L ’Ingh ilte rra  s’im pegna ad  agevolare 
l ’im m ediata  conclusione ad eque condizioni di un  
p restito  di non meno di c inquan ta  m ilioni di s te r
line da concludersi sul m ercato  di L ondra.

« X V  - Ingh ilte rra , F rancia  e R ussia s’im pegna
no ad appoggiare l ’I ta lia  nell’opporsi ad ogni 
eventuale p roposta  di am m issione di un  rap p re 
sen tan te  del Pontefice nella Conferenza per la  pace 
al term ine della presente guerra.

« X V I - I l  p resente accordo dovrà restare  se
greto . A ppena sarà  s ta ta  d ich ia ra ta  la  guerra 
dall’I ta lia  o all’Ita lia  si pubblicherà la  sola clau
sola re la tiva  all’obbligo di non conchiudere pace 
separa ta . »

Sonnino non cessava d ’insistere presso G rey per 
l ’osservanza del p iù  rigoroso segreto anche su l
l ’esistenza del negoziato. Ogni divulgazione po 
te v a  m etterc i nella condizione d ’in terrom perlo , 
anche perché il saperlo cosi concretam ente in izia
to  avrebbe p o tu to  p recip itare  le ostilità , esponen
doci ad  offensive nem iche m entre  eravam o ancora 
m ilitarm ente im prepara ti. Che ta le  preoccupazione
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non fosse fan tastica  p au ra  hanno provato  m an i
festazioni, ora pubblicate , in ispecie del Capo di 
S tato  Maggiore austro-ungarico, cui non fu possi
bile trad u rre  in  a tto  le sue intenzioni, sia per la 
grave condizione, in  cui si trovavano  in quel m o
m ento le forze m ilitari della M onarchia, sia perché 
prevedeva che i suoi propositi aggressivi non sa 
rebbero assecondati dall’assenso e dall’aiu to  ger
manico; m entre il suo collega tedesco F alkenbayn  
confidava nel buon successo della politica rom ana 
di Biilow. Io peraltro  non m ancavo di far no tare  
a Sonnino che l ’osservanza del segreto, d a ta  la 
n a tu ra  del negoziato, era a prevedersi assai re la
tiva; perché Grey certo non po teva tra t ta re  da 
solo, bensì in rappresen tanza del governo inglese, 
e ancora in rappresen tanza, e con la consapevolez
za, delle a ltre  due Potenze dell’In tesa . Com unque, 
la non in fondata  e generale reputazione del Fo- 
reign Office e del suo capo, ci garan tiva  assai più 
che non sarebbe avvenuto  a Parig i o a P ietro- 
grado.

*  *  *

Si è detto  e scritto  che in quel m om ento avrem 
mo o ttenu to  dalle Potenze dell’In tesa  tu t to  quello 
che avessimo chiesto. La verità  era diversa. In 
ghilterra e F rancia , preoccupate della stasi delle 
operazioni m ilitari sulla fronte occidentale, ed 
anche delle apprensioni dello spirito pubblico in  
popoli, presso i quali uno spirito  pubblico esiste
va, anelavano a cercare mezzi risolutiv i per af-
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fre tta re  gli eventi. Q uindi l ’a ttacco  dei D ard a
nelli allora iniziato con asp e tta tiv e  ben  diverse e 
m aggiori di quelle che in  rea ltà  si verificarono. 
Q uindi lo sforzo per aggiungere alla loro causa i 
neu tri; fra i quali l ’Ita lia  era di certo la meno m al
sicura per loro e di cui prevedevano —  e anche 
in questo s’illudevano —  che l ’esempio avrebbe 
determ inato  gli S ta ti balcanici: R om ania, Grecia, 
persino B ulgaria; m entre  le principali nostre 
richieste non toccavano in  seria m isura gl’in te 
ressi della F rancia  e dell’Ingh ilte rra . N on cosi 
la R ussia. O che il m inistro  Sazonof —  solo a d i
rigere, o a parere che dirigesse, la  politica dell’im 
pero in  quel m om ento —  prevedesse facile e p ros
sim a la discesa degli eserciti russi dai Carpazi per 
dare da soli l ’estrem o crollo alla m onarchia austro- 
ungarica; o perché fosse veram ente dom inato  da 
un  sen tim ento  di so lidarietà e tn ica verso gli Slavi 
del Sud, del quale alcuni mesi p rim a aveva d a ta  
scarsa p rova; certo è che egli dubitò  persino della 
o p po rtun ità , in  m assim a, di provocare l’in terven to  
dell’Ita lia . A B uchanan , am basciatore inglese a 
P ietrogrado , tenne un  discorso che fu subito  te le 
grafato  a L ondra: riguardare  non senza p reoccupa
zione l ’in terven to  dell’I ta lia  in  un  m om ento nel 
quale la sua cooperazione m orale e m ilitare  aveva 
perdu to  il m assim o del suo valore; tem ere che la 
nuova collaborazione avrebbe com plicati i nego
ziati della pace, tu rb an d o  F in tim ità  e la confi
denza necessaria fra  gli alleati; suggerire quindi 
che alle offerte dell’Ita lia  si rispondesse in  form a 
m olto am ichevole m a senza im pegnarsi. Grey,
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consenziente Parigi, si affrettò  a telegrafare che 
riten ev a  esagerate le preoccupazioni di Sazonof; 
nu lla  si sarebbe m u ta to  per C ostantinopoli e gli 
S tre tti;  la Russia sarebbe s ta ta  sem pre in tesa; 
doversi invece a ttrib u ire  enorm e valore alla coo
perazione dell’Ita lia  e degli S ta ti balcanici, che 
av rebbe po tu to  di m olto affrettare  la fine della 
guerra . P er assecondare gli alleati Sazonof rinun- 
ziò alle sue obiezioni di m assim a; m a, insistendo 
n e ll’a ttrib u ire  scarso valore alle forze arm ate  del
l ’Ita lia , prescriveva a Benckendorf, suo am bascia
to re  a L ondra, di suscitare difficoltà e di porre 
condizioni insp ira te  a diffidenza, persino al r id i
colo sospetto  che noi avessimo in m ente di p a r te 
cipare alle operazioni contro la T urchia per assi
curarci com pensi in  O riente senza rom pere in 
p a ri tem po con l’A ustria (1).

N on prim a del 9 m arzo, quando cioè si fu assi
cu rato  che Sazonof recedeva dalla sua obiezione 
pregiudiziale, Grey, senza n a tu ra lm en te  inform are 
Im periali del prim o ostacolo superato , lo chiamò 
per in tendersi circa il m etodo della com plicata 
tra t ta t iv a .  Convennero che nessuna copia sareb 
be da ta  fuori del nostro  prom em oria, oltre quella 
d a  consegnarsi di regola al P residente del Consi
glio inglese. Ma, come era indispensabile e in  so
stanza era lo stesso, Grey ne avrebbe d a ta  com u
nicazione verbale agli am basciatori di F rancia  e 
di Russia, con facoltà di prendere appun ti per

(1) I dispacci, ai quali accenno, sono riportati nelle memorie di 
Grey (Voi. II, pag. 206) e nel volume Documents diplomatiques 
secreta russes. - Trad. par J. Polonsky, pag. 228.
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riferire esa ttam en te  ai risp e ttiv i governi. In  q u a n 
to  alla sostanza delle nostre  richieste G rev non

•/

volle m anifestare alcun parere  p rim a di aver d i
scorso coi governi alleati. R iconobbe so ltan to , 
per proprio  conto, di nulla aver tro v a to  di lesivo 
degli interessi b ritann ic i; m a non celò l ’im pres
sione generale che le nostre esigenze paressero per 
certi r isp e tti eccessive. Al che Im periali fin da quel 
giorno contrappose una  franca esposizione del q u a 
druplice scopo, che occorreva a giustificare in n a n 
zi alla nostra  coscienza e innanzi al Paese il nostro  
in terven to : liberare gl’ita lia n i so ttoposti alla do 
m inazione s tran iera ; assicurarci u n a  fron tiera  
alp ina valida contro  fu tu re  invasioni; o ttenere 
nell’A driatico guarentigie solide di difesa contro il 
pericolo di lasciare tro p p a  estensione di coste in 
m ani slave (pericolo già r ip e tu tam en te  segnalatoci 
da scritto ri austro-tedeschi); finalm ente tu te la re  
i nostri in teressi di po tenza m editerranea, p a r te 
cipando in equa m isura a una  eventuale  sp a r ti
zione di te rrito rii o di zone d ’influenza nel dom i
nio asiatico o ttom ano . Sonnino, in form ato  anche 
da P ietrogrado , in tu ì che il nodo della questione 
si sarebbe rid o tto  alla D alm azia; e ricordò a 
Im periali che, fin dall’agosto 1914, quando Sazo- 
no f sperava indurci a un  precipitoso in terven to , 
aveva riconosciuto all’I ta lia  il d iritto  all’acquisto 
della D alm azia da Zara a R agusa, con la sola r i
serva di garentire alle popolazioni libertà  religiose 
e cu ltu rali necessarie alla cordiale convivenza dei 
due elem enti etnici.

Trascorsero parecchi a ltri giorni, e finalm ente
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le tre  Potenze dell’In tesa  si accordarono in un  
prom em oria, che Grey consegnò a Im periali. Gio
va riferirne i te rm in i precisi: « Le tre  Potenze 
sono disposte a prendere nella p iù  favorevole con
siderazione e confidano nel p ron to  raggiungim ento 
di una in tesa sui p u n ti di dettaglio  da regolare. 
Vi è tu t ta v ia  una im portan te  questione circa la 
quale, a parere delle tre  Potenze, le proposte 
italiane provocano a lquan te difficoltà. La dom an
da ita liana della D alm azia, accom pagnata dalla 
proposta di neutralizzazione della rim anente co
sta orientale adria tica , nonché la richiesta delle 
isole del Q uarnero, lascia alla Serbia m olto lim i
ta ti van tagg i e condizioni per il suo sbocco al 
m are, e rinchiude le provincie jugoslave, le quali 
hanno con ragione sperato  in  questa  guerra per 
assicurarsi la leg ittim a possibilità di espansione, 
della quale furono finora p rivate . N on sem bra 
necessario di sviluppare in  questo m om ento le 
considerazioni relative a ta le  questione, m a le tre  
Potenze chiederebbero al Governo italiano di 
riesam inare le sue esigenze al riguardo e pos
sibilmente di trovare  il modo di accettare i desi
derati dei capi jugoslavi. P er gli a ltri riguard i le 
tre Potenze accettano  generalm ente le proposte 
itabane subord inatam ente ad in tesa su p u n ti di 
dettaglio ».

I « capi jugoslavi », di cui le Potenze fin d ’allo- 
ra tenevano conto, avu to  inevitab ilm ente sen
tore delle tra t ta t iv e  probabili o già iniziate, fa 
cevano a Londra, a Parig i, a P ietrogrado , opera 
di propaganda per la difesa degli interessi slavi
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contro le even tuali p retese ita liane in  A driatico. 
P rim eggiava fra  loro in  quel tem po F ranco  Su- 
pilo, già dep u ta to  di R agusa, p ropugnatore  del
l ’idea di un  grande unico regno degli Slavi del 
Sud, u n ’idea la quale negli stessi am bien ti ufficiali 
russi non tro v av a  m olte sim patie . B isogna rico
noscere loro il m erito  che in questa  a ttiv ità  di p ro 
paganda, fa ta lm en te  a noi avversa, allora e poi 
spiegarono il m assim o zelo; e bisogna confessare 
che noi, lim itandoci ai mezzi ufficiali, nulla o poco 
v i contrapponem m o. Sonnino, tenacem ente per 
n a tu ra  ripugnan te  a ogni form a di m anifestazione 
esteriore, non credeva alla p ropaganda a ta l  segno 
che, quando, negli anni seguenti, non parve  se ne 
potesse fare a m eno, egli non volle assum erne la 
direzione. Onde si fini con la s tran a  e perniciosa 
anom alia che, lui M inistro, fu da I ta lian i fa tta  
p ropaganda contro la  sua politica. Ma ciò sia d e t
to  inciden ta lm ente; perché si a ttiene  ad un  tem po 
nel quale io non ero p iù  al governo e del quale 
non è mio proposito  occuparm i.

* * *

I l  prom em oria delle tre  Potenze dell’In tesa , 
trasm essoci il 21 m arzo da Im periali, sebbene 
re d a tto  in  form a am ichevole e riguardosa, po 
neva n e ttam en te  la  questione dell’A driatico  e in 
ispecie della D alm azia, isolandola come Punica d if
ficoltà sostanziale che sorgesse dalle nostre  rich ie
ste. Sonnino di rim ando la riassunse e com entò 
ai nostri tre  am basciatori, esponendo con m olta
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precisione il nostro  pensiero circa la fu tu ra  siste
m azione del litorale adriatico . P iu tto s to  che ag
giungervi postum e considerazioni giova per la 
s to ria  riferirlo con le medesime sue parole:

« Il m ovente principale determ inan te la nostra  
en tra ta  in guerra a fianco dell’In tesa  è il desiderio 
di liberarci dalla intollerabile situazione a ttu a le  
di inferiorità nell’A driatico di fronte all’A ustria 
per effetto della grande diversità  delle condizioni 
fisiche e geografiche delle due sponde dal pun to  di 
vista della offesa e della difesa m ilitare, diversità 
che è s ta ta  resa p iù  grave dalle arm i e dalle forme 
della guerra m oderna. Pel resto  l’I ta lia  po trebbe 
probabilm ente conseguire la  m aggior p arte  dei 
desiderata nazionali con un  semplice im pegno di 
m antenere la n eu tra lità  e senza esporsi ai terrib ili 
rischi e danni di una  guerra. O ra non varrebbe 
la pena di m ettersi in guerra per liberarsi dal p re 
potente predom inio austriaco nell’A driatico qu an 
do dovessimo ricadere subito  dopo nelle stesse 
condizioni di inferiorità  e di costante pericolo di 
fronte alla lega dei giovani e am biziosi S ta ti j u 
goslavi.

« P er queste stesse ragioni dobbiam o insistere 
anche sulla neutralizzazione della costa da C attaro  
inclusiva fino alla V ojussa.

« Alla Croazia, sia che resti u n ita  all’A ustria- 
U ngheria, sia che se ne distacchi, resterà  la costa 
da Volosca fino alla D alm azia, con le isole più 
prossime di Veglia, A rbe, Pago, ecc. Come porto  
principale avrebbe Fium e, oltre a ltri po rti m inori 
nel Canale di M orlacca.
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« Alla Serbia e al M ontenegro, che p robab il
m ente si fonderanno o si consocieranno presto , 
resterà  la costa dalla N aren ta  fino al D rin , coi p o r
ti  im p o rtan ti di R agusa e di C attaro  oltre quelli 
m inori di A ntivari, Dulcigno, S. G iovanni M edua 
e le foci della B ojana, i quali tu t t i  possono ser
vire di sbocco a ferrovie trasversali, dando ac
cesso al m are, senza uscire dal proprio  te rrito rio , 
alla B osnia-E rzegovina, d iv en ta ta  presum ibil
m ente serba ed a tu t to  Yhinterland Serbo-M onte
negrino.

« A ll’ A lbania centrale m usulm ana resterebbe 
D urazzo.

« L a Grecia m an terrebbe l ’E piro  oggi da essa 
occupato provvisoriam ente.

« Le principali c ittà  della D alm azia sono r i
m aste p re ttam en te  ita liane m algrado sessanta 
anni di pertinace politica slavizzante dell’A ustria ; 
e cosi pure buona p a rte  delle isole p ro sp e ttan ti 
la costa.

« Lo stesso Sazonof nell’agosto scorso am m et
te v a  che la D alm azia 44 da Z ara a R ag u sa”  (non 
disse 44da Z ara a Sebenico” ) andasse all’I ta lia  se 
questa  prendeva p a rte  alla guerra a fianco del
l ’Intesa)).

Occorre sinceram ente soggiungere che noi non 
consideram m o come un  d e tta to  ne varietur le 
nostre proposte, che prevedevam o la controversia 
come insorse, che tenevam o conto delle ragioni 
dell’a ltra  p arte  e che eravam o disposti a qualche 
com prom esso, a p a tto  però che fosse riconosciuto 
e guaren tito  il proposito , per noi essenziale, di
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assicurarci la esclusiva suprem azia m ilitare nel
l’A driatico.

Di fa tt i fu subito  d iscretam ente accennata da 
Grey, e avvalo ra ta  poi con riferim ento alle opi
nioni personali di A squith  e di L loyd George, una 
proposta tran sa tiv a  sostanzialm ente consistente, 
per non en trare  in partico lari orm ai non piu in teres
santi, nella rinunzia da p arte  nostra  a Spalato e 
all’hinterland re tro stan te . A noi rincresceva l ’ab 
bandono di Spalato , sede di gloriosa civiltà la tina  
e di fervido pa trio ttism o  italiano . T u ttav ia  vi ci 
rassegnamm o anticipandone noi stessi form ale 
proposta. In  quei giorni era cadu ta  la piazza forte 
di P rzem ysl con m olta im pressione di sgom ento 
a V ienna, di preoccupazione a Berlino, e a ltre ttan to  
rinvigorim ento delle speranze russe di un  prossimo 
crollo della difesa austriaca nei Carpazi. Vi cre
devano anche a L ondra. N on dovevam o arrivare 
troppo ta rd i. 11 27 telegrafam m o ai tre  am bascia- 
tori che accettavam o di restringere il fu tu ro  pos
sesso italiano  al capo P lanka , specificando però 
che a noi dovevano restare  tu t te  le isole, salvo quel
le im m ediatam ente prospicienti Spalato , ed in 
ispecie le isole de tte  Curzolari con la contigua pe
nisola di Sabbioncello. I l P rim o M inistro inglese, 
che sostitu iva Grey in  brevi vacanze, il 1° aprile 
comunicò, in nome delle tre  Potenze, le seguenti 
proposte riassuntive:

1° - A ll’Ita lia : la costa adria tica  e le adiacenze 
dalla frontiera nord  della D alm azia al Capo P lanka .

2° - A ll’Ita lia  ugualm ente le isole di Lissa, Busi, 
Cazza, Lagosta, Pelagosa.
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3° - Alla Serbia il resto  del litorale dalm ato , 
com preso Sabbioncello, da capo P lan k a  alla fron 
tie ra  m ontenegrina con le isole adiacenti salvo 
quelle enum erate al pun to  secondo.

4° - T u tte  le isole, la costa da Z ara alla foce 
della N aren ta  e le Bocche di C attaro  saranno n eu 
tra lizzate .

A squith , che teneva m olto a concludere lui 
l ’accordo, ci esortava v ivam ente a consentire, te 
nendo conto dei sacrifici già fa tt i dalla Serbia e 
delle sue leg ittim e aspirazioni, che sarebbero am a
ram en te  deluse se all’I ta lia  fosse lasciato anche il 
possesso di Sabbioncello in  te rra ferm a e delle tre  
isole contigue.

P areva , m a non era, piccola v a rian te  dalla no 
s tra  u ltim a proposta ; poiché, a prescindere dalla 
scarsa im portanza p ropria  dei te rrito rii cui si 
riduceva la controversia, le proposte di A squith , 
forse senza che egli stesso ne avesse piena coscien
za, pregiudicavano rad icalm ente quella suprem a
zia m ilitare che lo stesso Sazonof riconosceva, 
o diceva di voler riconoscere, all’Ita lia . Sono parole 
sue di quei giorni a C arlo tti: « I l  dom inio dell’A 
driatico , dopo gli acquisti di T rieste, di Po la  e 
di Y alona, sarà  assicurato  a llT ta lia ; la  quale del 
resto  nulla ha  da tem ere dalla debole Serbia, cui 
il m are è necessario solo per la sua v ita  econo
m ica ».

E ro  io pure in  brevissim e vacanze a N apoli. 
Sonnino m i telegrafò com unicandom i le p roposte 
di A squith  e soggiungendo che gli parevano  asso
lu tam en te  inaccettab ili. P er esse sarebbe neu tra -
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lizzata la m assim a p a rte  della nostra  costa, cioè da 
Zara in  giu, e non sarebbe neu tra lizzato  il tr a t to  
della costa serba che includerebbe la penisola di 
Sabbioncello. Ino ltre  ci si toglierebbero le isole 
strateg icam ente p iù  im portan ti. P roponeva rispon
dere a Im periali: «Non è possibile accettare  l’e
m endam ento elencato da A squith  a nom e delle tre  
Potenze. La condizione nostra  in  A driatico, in  caso 
di esito fo rtu n a to  delle ostilità , rim arrebbe ta le  
da rendere inesplicabile perché sarem m o e n tra ti 
in guerra addossandoci im m enso peso e pericolo. 
Y. E . spiegherà a codesto Governo la ragione per 
cui, ove le tre  Potenze m antengano il loro em enda
m ento, dobbiam o con nostro  rincrescim ento r i t i
rare le nostre proposte considerandole come non 
avvenute ».

Risposi approvando il tono risoluto del te legram 
ma a Im periali e soggiunsi per mio conto: «Non 
credo indispensabile il possesso di Sabbioncello, 
ma indispensabile assicurare la  nostra  suprem azia 
m ilitare in  A driatico. A ltrim enti non si giustifica, 
almeno per ora, la nostra  partecipazione alla 
guerra. Le Potenze della Triplice In te sa  debbono 
com prendere che non chiedendo noi alcun loro 
diretto  sacrificio pel nostro  concorso, né potendo 
esse per ora assicurarci alcun vantaggio  concre
to nel M editerraneo orientale, unica seria ragione 
per m etterc i dalla loro p a rte  trascinando la Ru- 
menia è la esclusione dall’A driatico di qualunque 
altra potenza m ilitare. N on possiam o desiderare 
la surrogazione della riva lità  con la Serbia alla 
rivalità con l’A ustria, forse meno pericolosa per-
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ché vecchio S ta to  in  decadenza. Puoi, se credi, 
m anifestare n e ttam en te  a R odd questa  m ia opi
nione ».

Sonnino parlò  a R odd con m olta  chiarezza e 
ferm ezza; concluse che forse meglio sarebbe so
spendere il negoziato. P arve  un  m om ento che, 
contro  l ’evidente intenzione delle due p a rti, l ’ac
cordo fosse in  serio pericolo. Ai giornali russi la 
censura lasciava fare una  cam pagna contro il co
sidetto  im perialism o ita liano . Sotto  l ’ispirazione 
di Supilo, il quale diceva che m eno sarebbe da 
tem ere dell’A ustria , co s tre tta  sem pre a fare agli 
Slavi la loro p a rte , parlavano  persino di T rieste 
slava. R ispondevano n a tu ra lm en te  i giornali i t a 
liani che questo era verso di noi far la causa del
l ’A ustria , non dell’In tesa . I  dispacci di Sazonof 
ai suoi am basciatori a L ondra e a Parig i, dipoi 
pubb licati, d im ostrano  come egli fosse, a giudizio 
stesso dei F rancesi e degli Inglesi, inqu ieto  e 
nervoso, e si lam entasse am aram en te  di G rey, che 
tu t to  e sem pre concedeva a llT ta lia  e segnata- 
m ente come nella questione r id o tta , dopo la no 
s tra  rinunzia a Spalato , non p iù  te rrito ria le  m a 
stra teg ica , egli concepisse i rap p o rti fu tu ri fra 
l ’Ita lia  e la Serbia non più  secondo il concetto  da 
lui stesso p rim a acce tta to , della n o stra  suprem a
zia m ilitare in  A driatico , bensì so tto  quello di una 
eguaglianza di guarentigie. Ma A squ ith  e Delcas- 
sé com presero che noi parlavam o sul serio. I 
capi m ilitari, K itchener, Joffre, lo stesso G randu 
ca Nicola, a ttrib u iv an o  m assim a im portanza a 
una  n ostra  sollecita risoluzione. O nde Sazonof,
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com unque di m alavoglia, fu s ten ta tam en te  in 
dotto  a consentire ad A squith  di venirci incontro  
proponendo g radatam en te , col fervido sussidio 
d’im periali, nuove form ule di sem pre m aggiore 
acquiescenza alla nostra  tesi am m essa in  m assim a 
con le seguenti esplicite parole: «A squith  ha ripe
tu to  essere sua ferm a convinzione che l’I ta lia  deve 
avere il predom inio assoluto in A driatico; e di ta li 
vedute di questo Governo non ha m ancato  di ren 
dere edotto  in modo bene esplicito il gab inetto  di 
Pietrogrado». (Telegram m a d ’im peria li del 6 ap ri
le). F inalm ente, non prim a del 14 aprile, si giunse 
dopo lungo d ib a ttito  di dettag li, che orm ai non in 
teresserebbero più  alcuno, alla d ic itu ra  dell’a rt. 5 
quale fu presso a poco conservata — pu r troppo  
inutilm ente —  nel testo  definitivo dell’accordo.

T ra ttan d o si di una stipulazione fra  q u a ttro  
Potenze si s tab ili di redigerla in francese. Della 
traduzione fu incaricato  Cam bon, con riserva 
dell’approvazione nostra  e degli a ltri governi. Se 
ne trasse occasione a parecchie aggiunte e corre
zioni di dettaglio , in torno  alle quali si affaticarono 
Im periali, B enckendorf e Grey, zelante m ediatore 
specialm ente per salvaguardare i d iritti sovrani 
già acquisiti del M ontenegro su la sua costa: in u 
tile sforzo anche questo. F inalm ente il 25 aprile 
si ebbe il testo  definitivo.

* * *

Si erano t r a t ta te  in tan to , oltre quella dell’A 
driatico, a ltre  questioni, alcune delle quali, per
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l ’im portanza che ebbero allora e poi, m eritano  
che io le ricordi.

N el nostro  prim o prom em oria non avevam o 
fissata alcuna d a ta  precisa per la n o stra  e n tra ta  
in  guerra. Come era da a tten d ers i la richiesero, 
p rim a d ’im pegnarsi, i fu tu ri a lleati; e proposero 
il 15 aprile. A vevano m olta  p rem ura  di affre ttarla , 
sia per l’influenza che il nostro  in terven to  avrebbe 
avu to  sulla fiera lo tta  che si com batteva  nei C ar
pazi, sia, e p iù , per la risoluzione che essi riten ev a
no ne sarebbe deriva ta  negli S ta ti balcanici, in 
ispecie R um enia e Grecia, di aderire alla In tesa . Ma 
noi non potevam o consentire: innanzi tu t to  perché 
alla preparazione m ilitare occorreva, come sem pre 
accade, m aggior tem po di quello p rim a p rev isto ; 
e poi perché avevam o bisogno di un  ragionevole 
in tervallo  per svincolarci, in  modo civile, dai resi
dui form ali della Triplice, e per condurre il Paese 
al passo definitivo, il cui approssim arsi era bensì 
p resen tito , m a non al p un to  di ritenerlo  im m inen- 
ste. P revedevam o una estrem a resistenza della opi
nione n eu tra h sta  t u t t ’altro  che insignificante, spe
cie in  occasione della convocazione del P arlam en to  
che non potevam o ev itare . N on era nostro  p ropo
sito m enom are —  come fu poi te n ta to  qualche an 
no dopo dagli u ltim i aneliti della riscossa dem ocra
tica  —  la  p rerogativa  esclusivam ente sovrana del 
d ichiarare la guerra (a rt. 5 dello S ta tu to  fondam en
ta le  del Regno); m a occorrevano po te ri eccezionali 
per la difesa esterna e in te rn a  dello S ta to  e per la 
p rovv ista  dei mezzi finanziari. T ali po te ri non  po
tevano  essere concessi al Governo se non per legge.
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P er queste ed a ltre  m inori ragioni non potevam o 
im pegnarci ad assecondare i desiderii dell’In tesa , 
com unque giustificati dalla situazione politica e 
m ilitare del m om ento. N ei prim ordi del negoziato, 
Im periali, au torizzato , aveva p arla to  del 30 aprile; 
m a poi, prolungandosi oltre il previsto  il d ib a ttito  
per la D alm azia, Sonnino propose fissare la  d a ta  
della nostra  e n tra ta  in guerra a un  mese da quella 
in cui si sarebbe firm ato l ’accordo; precipua rag io
ne il non potersi da noi procedere alla grande m o
bilitazione, né alla ro ttu ra  dei rap p o rti coi fu tu ri 
avversarli, né alla richiesta dei po teri eccezionali, 
se prim a non fosse firm ato  l ’accordo. Furore di 
Sazonof, espresso sia a P ietrogrado  al nostro  am 
basciatore, sia a L ondra per mezzo di Benckendorf. 
D iceva che, se avesse preveduto  ta n to  rita rdo  nel
la esecuzione, non avrebbe negoziato l ’accordo, né 
ta n to  meno ceduto su tu t t i  i pu n ti. N on che egli 
si attendesse gran  che dal concorso m ilitare del
l ’Ita lia , della quale s tim ava poco le a ttitu d in i 
belliche, m a riteneva che il nostro  in terven to , 
e piu l’annunzio di esso, avrebbe fa tta  grande im 
pressione sui belligeranti e sui neu tri, Si lam en ta 
va aspram ente della mollezza di Grey, il quale si 
era reso conto delle nostre ragioni, partico larm en
te di quella di un  eventuale attacco  prim a che la 
m obilitazione fosse com pleta ta . N oi tenem m o fer
mo, perché non potevam o fare a ltrim en ti: si era 
già in to rno  al 20 aprile. A calm are e persuadere 
Sazonof in tervennero  con efficace insistenza In 
ghilterra e F rancia , persino con un  te legram m a di 
Poincaré allo Czar. I l P residente della R epubblica
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francese osservava con m olta  chiarezza che il solo 
modo per a ffre ttare  l’in te rv en to , ta n to  desiderato  
da Joffre e dal G randuca N icola, era quello d ’in- 
durci a firm are al p iù  p resto  l ’accordo; m entre  ogni 
dilazione po teva com prom etterlo . Poincaré , cer
tam en te  meglio di Sazonof in form ato  delle nostre 
condizioni in terne  e dei m aneggi di Biilow e dei 
n eu tra lis ti, d ich iarava allo Czar di aver la certez
za e la p rova che noi non in tendevam o so ttra rc i 
agli im pegni differendone l ’esecuzione, bensì p ren 
dere indispensabili disposizioni p reven tive; che, 
d ’a ltra  p a rte , era ev idente  l ’Ita lia  non po tere , p r i
m a di en tra re  in  azione, rendere pubblica, come Sa
zonof in  u ltim o p retendeva, la n ostra  adesione a l
l’In tesa : meglio avere l’I ta lia  un  po ’ p iù  ta rd i che 
rischiare di perderla. F inalm ente G rey propose e 
Sonnino accettò  la form ula della dichiarazione 
che sarem m o e n tra ti in guerra al p iù  p resto  pos
sibile, m a non oltre un  mese dalla firm a dell’ac
cordo. Sazonof aderì digrignando i den ti e r im a
nendo im bronciato .

N arra  Paléologue, allora am basciatore di F rancia  
a P ietrogrado , che, opponendosi alle sue esortazio
n i di aderire alle dom ande ita liane  per la D alm azia, 
Sazonof le considerava come sfida alla coscienza s la
va . S an t’Isacco da lm ata , tito la re  della ca tted ra le  
di P ietrogrado , era uno dei m aggiori S an ti della li
tu rg ia  ortodossa. Al che Paléologue rispondeva che 
gli alleati erano e n tra ti in  guerra per salvare la Ser
bia , non per realizzare le chim ere dello SlaviSmo: 
b as tav a  il sacrifizio di C ostantinopoli (1). Ciò di-

(1) P aléologue  : La Russie des Czars pendant la grande guerre.
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cevano gli alleati quando si t r a t ta v a  d ’indurre  l’I 
talia a en tra re  in  guerra: non se ne ricordarono 
nel 1919.

M inor successo conseguim mo sopra un  a ltro  argo
m ento. Si riveda il paragrafo  IX  del nostro  prim o 
prom em oria concernente le aspirazioni e asp e t
ta tive dell’Ita lia  all’equilibrio nel M editerraneo e 
in una eventuale spartizione di te rrito rii o di zone 
d’influenza nell’Im pero ottom ano. L a form ula vaga 
da noi proposta  non incontrò  obiezioni. Ma q u an 
do, per suggerim ento d ’im peria li, buon conosci
tore delle questioni orientali, dom andam m o di 
migliorarla nell’accordo con qualche precisa desi
gnazione, c’im battem m o in  un  categorico diniego 
di Grey; p e rc h é -  d iceva—sullo spinoso argom ento 
non erano s ta te  ancora in iziate le discussioni con 
Francia e R ussia; iniziarle allora sarebbe s ta to  
inopportuno e sicuro prolungam ento  del negoziato. 
Insistem m o; m a invano. Anzi Grey dim ostrò fa
stidio della n ostra  insistenza, fino al pun to  di r i
cordare i grandi sacrifizi fino allora, sostenu ti per 
la guerra, senza di noi, da F rancia  e Ingh ilterra . 
Dovemmo acconten tarci dell’assicurazione: « Se 
l’I ta lia  d iven ta  alleata , è chiaro che dovrà p a r
tecipare anch’essa a quelle discussioni quando 
verranno in iziate ». Cosi disse, forse allora in  buo 
na fede, Grey a Im periali. Ma gli eventi posteriori 
dim ostrarono come quell’assicurazione non  fos
se seguita da sinceri effetti. D ette ro  invece ra 
gione all’am ara riflessione di Sazonof, che G rey 
aveva condisceso eccessivam ente alle pretese con
te sta te  dalla R ussia all’I ta lia , m entre  aveva sa-
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p u to  declinare con ferm ezza le richieste riferentisi 
a regioni, nelle quali erano m aggiorm ente in te 
ressate l’In g h ilte rra  e la F rancia .

* * *

I l  26 aprile, alle ore 15, l ’accordo fu firm ato  da 
Im periali per l’Ita lia , da Grey per la G ran B re t
tag n a , da Cam bon per la  F rancia , da B enckendorf 
per la R ussia. Consisteva di tre  docum enti:

1) il memorandum  p resen ta to  da ll’ I ta lia  e ac
ce tta to  dalle tre  Potenze dell’In tesa ;

2) una  dichiarazione per la  quale le q u a ttro  P o 
tenze co n traen ti s’im pegnavano a non conchiudere 
pace separa ta  du ran te  la guerra a ttu a le  e a non 
proporre condizioni di pace senza preven tivo  ac
cordo con ciascun altro  alleato ;

3) l ’im pegno che la precedente dichiarazione 
doveva rim anere segreta ed essere so stitu ita  da 
u n ’a ltra  dichiarazione iden tica da firm arsi e ren 
dersi pubblica dopo che l’I ta lia  sarebbe e n tra ta  in  
guerra.

Im periali g iubilante soggiungeva: «N el darne 
annunzio a Y . E ., perm ettom i con tu t to  il cuore 
d ’ita lian o  aggiungere fervido augurio che il con
cluso accordo valga, m ercé l ’aiu to  divino e il v a 
lore delle arm i ita liane, ad  assicurare all’am ata  p a 
tr ia  no stra  il pieno raggiungim ento  degli a lti suoi 
destin i al grido fatid ico  “ I ta lia  e V ittorio  E m a 
nuele” ».

« Mi incom be altresì il grato  obbligo di rassegnare 
al P residen te  del Consiglio ed a Y. E . l ’espressione
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della devotissim a m ia riconoscenza per l ’onore 
particolare p rocuratom i con la benevola fiducia 
concessami, di apporre la m odesta m ia firm a allo 
storico docum ento ».

Sonnino ed io ringraziam m o il nostro  A m bascia
tore e ci congratulam m o dell’opera a ttiv a  ed ef
ficace da lui p re s ta ta . In  v erità  egli v i aveva m es
sa tu t ta  l ’anim a. Le critiche, giuste o no, prodigate 
di poi all’A ccordo, colpiscono, se m ai, noi, non lui. 
L’Ita lia  ufficiale non ha  poi, a pare r m io, ricono
sciute abbastanza le benem erenze di questo v a 
lentuomo. T an to  m aggiore era il dover mio di 
segnalarle.

Fervide espressioni g ra tu la to rie  furono scam 
biate fra m inistri e am basciatori con in terven to , 
diretto o ind ire tto , degli stessi Capi di S tato . N on 
occorre riferirle; poiché la s to ria , ed o tta  dall’espe
rienza, non v i a ttribu isce  im portanza. Farò  ec
cezione per qualche caso p iù  significativo.

Il 25 aprile Poincaré, che doveva lasciare P a 
rigi, sapendo im m inente la  firm a, volle vedere 
Tittoni; lo accolse «con le espressioni p iù  calorose 
e cordiali »; disse di avere, egli e il Re d ’In g h ilte r
ra, te legrafato  allo Czar per vincere le u ltim e resi
stenze di Sazonof; si com piacque dell’alleanza come 
inizio di una in tim a  e feconda collaborazione tra  
Francia, Ingh ilte rra  e Ita lia . E ra  lo stesso uomo 
che, nel 1913, aveva invocato  l ’aiu to  dell’In g h il
terra per im pedire che l’Ita lia  seguitasse a detene
re il D odecaneso, tu rb an d o  l’equilibrio del Me
diterraneo, quasi che di ta le  equilibrio fosse con
dizione necessaria l ’esclusione dell’Ita lia  dal ba-
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cino orientale. In  quan to  alla questione dell’A dria
tico, co n sta tav a  che l ’accordo m en tre  « dava  a l
l ’I ta lia  quella posizione di g iusta p redom inanza 
alla quale h a  d iritto , teneva  conto anche dei leg it
tim i in teressi della Serbia e doveva quindi rico
noscersi come isp ira to  a grande eq u ità  ».

Persino Sazonof espresse a C arlo tti la  sua « v i
vissim a soddisfazione per l ’accordo in te rv en u to  
fra  l ’I ta lia  e la Triplice In te sa , nel quale, o ltre a l
la  singolare sua p o rta ta  sul corso degli avven i
m enti, egli ravv isa  la  conservazione da lu i co stan 
tem en te  vagheggiata  dell’am icizia trad izionale  
che unisce la R ussia all’I ta lia  e che, d iv en u ta  fra 
te llanza d ’arm i, lo induce a tra r re  i p iù  fausti a u 
spici per l ’avvenire dei due P aesi ». Seguitava r i
cordando le sue personali sim patie  per l ’I ta lia  da 
quando, avendo trascorsi undici ann i a R om a, 
aveva p o tu to  apprezzare da vicino le q u a lità  in 
signi della n o stra  nazione. Q uali fossero invece i 
suoi veri sen tim en ti appare da una  feroce le tte ra  
confidenziale d ire tta  in quei giorni a B enckendorf 
e p ubb lica ta  di poi. In  essa, rassegnandosi alla 
firm a dell’accordo per la  pressione degli alleati, 
lo considerava come u n  com pleto scacco per la 
R ussia; recrim inava aspram ente contro  G rey pel 
modo in  cui aveva condotto  il negoziato, concluso 
—  scriveva —- nella redazione di lu i e di Cam bon 
« con una  capitolazione com pleta di tre  g rand i 
Potenze di fron te  alle esigenze dell’I ta lia , senza 
neanche la garen tia  di u n a  prossim a e n tra ta  in  
guerra »; am m oniva di fare a ttenzione per l ’av 
venire a che G rey tenesse m aggior conto dei desi-
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derii della R ussia, specialm ente quando non sa
ranno p iù  in tre  m a in q u a ttro  a in terloquire  (1). 
Gli è che, come risu lta  da altre  sue com unicazio
ni, Sazonof, con trariam en te  a quan to  fin dall’ago
sto ’14 aveva riconosciuto, non consentiva p iù  
alla n o stra  esclusiva suprem azia m ilitare in  A dria
tico lasciandosi ai paesi slavi sufficienti sbocchi 
com m erciali; bensì m irava a una situazione di 
p a rità  fra  I ta lia  e Serbia. M entre certam ente, an 
che dopo la nostra  rinunzia  a Spalato , il dominio 
m ilitare ci era assicurato dalle stipulazioni del
l’accordo.

N onostan te  le esortazioni e gli sforzi di Sonni- 
no (2) ne ebbero sentore gli agenti jugoslavi a ttiv i 
e v ig ilan ti nelle cap ita li dell’In tesa , sebbene p ro 
babilm ente non ne conoscessero il testo  né la d a ta  
precisa della firm a. A L ondra infieriva Steed, d i
re tto re  della politica estera  del Times, p ropugna
to re esa lta to  degli interessi jugoslav i p iù  che di 
quelli inglesi. Al Foreign Office lo ev itavano , co
noscendone la veem enza e la m ancanza di oppor
tu n ità  e di ta t to .  Im periali, col quale p retendeva 
discutere la politica ita liana , se ne scaricava con-

(1) Documents diplomatiques secrets russes, pag’. 242-43.
(2) Somiino spinse lo scrupolo a non dare a me un testo completo 

dell’accordo se non qualche giorno dopo, quando trovò il tempo 
di copiarlo tutto di proprio pugno. Lo conservo per ricordo. Alla 
mia osservazione che non mettesse conto di spendervi personalmente 
qualche ora, quando v ’erano coloro che avevano decifrato e trascrit
to il telegramma d’imperiali, rispose che era pericoloso richiamare 
troppo sul documento l’attenzione dei funzionarli. Ognuno compren
de come non fosse possibile mantenere, se non relativamente, il 
silenzio assoluto intorno a un documento comunicato a quattro 
governi.
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sigliandogli di scrivere a Sonnino, a cui, al tem po 
della sua dim ora a R om a, era s ta to  assai legato. 
Gli diventò  poi astioso nem ico.

Steed corse pure a Parig i. N arra  nelle sue Me
m orie che Delcassé gli disse: «Potrem o avere avu to  
to rto , m a eravam o in  u n a  situazione te rrib ilm en te  
difficile. L ’I ta lia  ci h a  messo u n a  p isto la  in  faccia ». 
M a disse proprio  cosi D elcassé? Si ha  il d iritto  di 
du b ita rn e ; poiché nel libro di S teed, come ho d i
m o stra to  in  a ltra  sede, non m ancano contro l ’I ta -  
lia e segnatam ente contro  Sonnino, giudizi e riferi
m en ti di dicerie, o in v en ta te  o leggerm ente ac
colte (1). A nche Benes ha  p arla to  poi del dolore di 
Delcassé per aver dovuto  subire l’accordo di Lon
d ra  (2). M a Benes deve averne avu to  notizia  da l
la stessa fonte. Egli in  quel tem po , da poco fuo
ruscito , non aveva alcun rap p o rto  con am bien ti 
ufficiali. Certo è invece che Vesnic, in telligen te  e 
s tim ato  m inistro  di Serbia a P arig i, chiese udienza 
a Delcassé per u n a  deputazione serbo-croata  che 
com prendeva rap p resen tan ti di Spaiato , Serajevo 
e Z agabria. L a D eputazione espose a D elcassé un  
program m a panserbo e chiese se fosse com prom es
so dagli accordi con l ’I ta lia . Delcassé rispose di 
nu lla  p o te r dire circa gli accordi, m a che in  q u a 
lunque modo gli in teressi opposti ita lian i e serbo
croati sarebbero s ta t i  equam ente con tem perati. 
A nche a nom e di Poincaré, Delcassé disse a T it-

(1) Cfr. il mio articolo Memorie inglesi di eventi italiani in Rivista 
d'Italia, fascicolo del 15 marzo 1925.

(2) B e n e s  - Souvenirs de guerre et de révolution (1914-18) - Paris, 
1928. Voi. I, pag. 378.
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ton i che sp e ttav a  all’Ita lia  decidere il m om ento 
in cui la Serbia potesse essere in fo rm ata  dell’ac
cordo di L ondra per quan to  riguardava la D alm a
zia. R iteneva che la conoscenza precisa dei te r 
m ini dell’accordo « veram ente equi » basterebbe 
a tranquillare  la Serbia.

Anche in Russia Sazonof cercava calm are le 
deputazioni slave che andavano a p ro tes tare ; e 
insp irava m oderazione ai giornab, i quab  aderi
vano alla tesi del « v ita le  interesse dell’Ita lia  ad 
assicurare il suo assoluto predom inio in  A driatico, 
senza ledere gl’interessi economici della Serbia che 
av rà  il desiderato sbocco su quel m are ». M alcon
ten to  era, senza nasconderlo, il governo serbo; m a 
gli alleati pensavano che, se fosse rassicurato  sul
la sorte di F ium e, di Spalato , di R agusa, Pasic 
avrebbe p o tu to  calm arsi.

Prem esse queste constatazioni non si deve ne
gare che ad uom ini di governo delle nostre nuove 
alleate, e non della sola Russia, parve allora che le 
nostre pretese, alle quali avevano dovuto  consen
tire  per necessità, fossero s ta te  eccessive. A p rep a
rare ta le  im pressione avevano con tribu ito , spe
cialm ente in  F rancia , le accese e poco p ru d en ti 
m anifestazioni degli stessi in te rv en tis ti ita lian i, 
g iornab e uom ini politici, i quali predicavano 
poco meno che il dovere del nostro  in terven to  per 
la causa della dem ocrazia contro  il m ilitarism o, 
della libertà  dei popob oppressi, e a ltre tta li fu 
mose generalità, che ogni ta n to  si sentirono poi 
ripetere, e si sentono ancora adesso, in ispecie 
da coloro cui facevano p iù  comodo nelle appbca-
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zioni concrete. Si disse persino che l ’I ta lia  aveva 
p ro fitta to  del m om ento per com piere un  suo r i
ca tto  im perialistico. L a vaga e in e sa tta  espres
sione d ’« im perialism o » si suole in  ogni lingua 
adoperare per le am bizioni e le aspirazioni degli 
a ltri. N on è s trano  che ta li opinioni e sen tim en ti 
fossero espressi quando ad a ltr i in teressava che 
non fossero eseguiti, come in  p a rte  non furono, i 
p a t t i  dell’accordo; penoso è che vi abbiano ade
rito  in  qualunque m om ento scritto ri e uom ini po 
litic i ita lian i.

N ei giorni, nei quali si firm ava l ’accordo di 
L ondra, fallito  l ’a ttacco  navale  dei D ardanelli, si 
com pieva il co n tra sta to  e sanguinoso sbarco degli 
anglo-francesi nella penisola di Gallipoli. D opo 
una  serie di duri com battim en ti gli a lleati d ovet
te ro  riconoscere che, con le forze di cui dispone
vano , non  era possibile forzare le trincee tu rch e ; 
onde quello che s’era te n ta to  come un  colpo riso
lu tivo  si ridusse pure a guerra di logorio. in ston  
Churchill, allora prim o L ord  dell’A m m iragliato , 
nel libro che pare scritto  sopra tu t to  per scagio
narsi dalla responsab ilità  della d isgraziata  im 
presa, ricorda che il 5 m aggio egli si trovò  a P a r i
gi per negoziare la convenzione navale  anglo- 
franco-ita liana p rev ista  dall’accordo ; e ne trae  
occasione a qualificare di enorm i le pretese del
l ’Ita lia , acce tta te  dagli a lleati per le condizioni 
gravissim e, in  cui si sen tivano , tem endo anche lo 
sfacelo dei Russi. Suppone che i governan ti i ta 
lian i s’illudessero prevedendo u n a  guerra facile e 
sicura; m entre  al principio della guerra furono di-
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sin g an n a ti dalla r it ira ta  dei Russi dopo la b a t 
ta g lia  di Gorlice, e alla fine dal sorgere di una  nuo 
v a  P o tenza, la Jugoslav ia , che im pedì l ’esecuzio
n e  delle condizioni im poste dall’Ita lia  per l’A dria
tico . Conclude tu tta v ia  che, nonostan te  gli errori 
dei suoi uom ini di S ta to , i quali avevano creduto  
d i condurla a una guerra « facile, profittevole e 
senza responsabilità  », la nazione ita liana  fu pari 
alle prove e alle sven ture della lo tta , fu degna del
la  rinom anza di R om a (1).

N on è m e rita ta  l ’accusa che noi prevedessim o 
u n a  guerra facile e breve. I l  2 giugno, in  Cam pido
glio, io dissi agli Ita lian i: « Siamo en tra ti, a tu te la  
delle p iù  an tiche e p iù  alte  aspirazioni, dei p iù  
v ita li in teressi della P a tr ia  n ostra , in  u n a  guerra 
p iù  grande di qualunque a ltra  la  sto ria  ricordi, 
in  u n a  guerra la quale investe e tra sp o rta  nel 
suo tu rb in e  non so ltan to  i com batten ti, m a tu t t i  
coloro che restano» . E  ancora: «Poiché alla no 
s tra  generazione i F a ti assegnarono il com pito 
trem endo e sublim e di trad u rre  in  a tto  l ’ideale 
della grande I ta lia , che gli eroi del R isorgim ento 
non po te tte ro  vedere com piuto, accettiam o que
sto com pito con anim o in v itto , disposti a dare alla 
P a tr ia  tu t t i  noi stessi, quello che siam o e quello 
che abbiam o ». Vero è che non prevedem m o noi, 
come nessuno prevedeva, la d u ra ta , l ’estensione, 
l ’in ten sità  del consumo di uom ini e di beni per 
a ltr i tre  o q u a ttro  lunghi anni. Lo stesso Churchill

(1) W in s to n  S. Chu r c h il l . La crise mondiale. Trad. par Deiose. 
Voi. II, pag. 261-64.
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cercava d ispera tam en te  nel 1915 u n a  v ia  di r a 
pida risoluzione, e i governan ti inglesi speravano 
di tro v arla  nel nostro  in te rv en to  seguito —  cre
devano —  da quello degli S ta ti balcanici. O nde più  
ing iusta  si d im ostra l ’accusa che chiedem m o tro p 
po, quando non chiedem m o sacrifizi a loro danno, 
bensì so ltan to  l ’im pegno di non far pace se non 
quando avessim o conseguiti i n o stri ob ie ttiv i. I 
quali poi ci lasciarono conseguire so ltan to  in p arte , 
con le sole nostre forze; e vo len tieri consentirono 
con chi, all’a tto  della pace, c’im pedi di conseguirli 
in  tu t to .  I l  che sia d e tto  non per inu tile  recrim i
nazione, m a per osservare am ichevolm ente agli 
alleati, in  p a rte  inadem pien ti, che il rim provero  
non era giusto in  sé, né ad  ogni m odo po teva v e
nire da loro.

* * *

L ’accordo di L ondra fu il m aggiore, se non  il 
prim o, a tto  di politica in ternazionale com pieta- 
m ente spon tanea e ind ipendente , com piuto da l
l ’I ta lia  dopo il R isorgim ento. T u tta v ia  esso fu 
obietto  di m olteplici e severe critiche, e in  I ta lia  
non m eno che all’E stero . I  suoi p a t t i  furono, a 
vo lta  a vo lta , qualificati di rica tto  im perialistico 
e di supina negligenza dei d ir itti e degli in teressi 
ita lian i. N on m i propongo assum erne le difese. 
Circa le im pressioni dei nostri nuovi alleati b as ta  
quello che ho testé  osservato. Le critiche susc ita te  
in  Ita lia  ebbero la p iù  autorevole e non la meno 
aspra espressione, quando il peggior m inistero  che,
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d uran te  la m ia lunga esperienza parlam en tare , 
l’I ta lia  abbia avu to , indisse quelle che furono le 
pessim e elezioni generali dell’o ttob re  1919. A l
lora POn. G iolitti, che non aveva ancora sm altito  
il rancore della crisi di maggio, di cui parlerò nel 
capitolo seguente, volle dargli pieno sfogo in  un  
suo discorso a D ronero. R ipeterò  —  poiché in  un  
libro di ricordi meglio vale rip rodurre  le genuine 
espressioni p iù  vicine agli eventi —  quello che a l
lora risposi al G iolitti in  una m ia le tte ra  agli elet
to ri di Lucerà: « Q ualunque tra t ta to ,  o legge, o 
piano di guerra, o a tto  di governo, si esam ini dopo 
q u a ttro  anni, i p iù  ricchi di com plicati e im preve
d u ti eventi che la sto ria  ricordi, apparirà  in fetto  
di errori od omissioni m olteplici. Gli stessi suoi 
au to ri po tranno  senza vergogna confessare che 
l ’avrebbero  diversam ente voluto  e, forse, effet
tu a to . N on io quindi negherò che errori ed omis
sioni v i siano nell’accordo dell’aprile 1915. Ma 
giustizia vuole si riconosca che, a non dire altro , 
per esso fu assicurato all’Ita lia , dopo quindici se
coli dacché lo aveva con infinito suo danno p er
du to , il confine delle Alpi, e che per esso ci fu r i
conosciuto il predom inio che Venezia ebbe sul 
m are che fu suo, un  predom inio del quale orm ai 
non  si discutono se non la m isura e i lim iti ». N on 
a rinfocolare vecchie polem iche, bensì a spiegare 
paca tam en te  lo s ta to  d ’anim o e i m otiv i che ci 
governarono nelle richieste e nelle tra t ta t iv e  per 
l ’accordo m i ferm erò brevem ente su ta lu n i fra i 
p u n ti p iù  c ritica ti di esso. V a rip e tu ta  la consi
derazione generale che la sto ria , fedelm ente di
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sopra riassun ta , del negoziato  e le difficoltà incon
tra te  valgono a sm entire il p resupposto , p iù  volte 
espresso in  Ita lia , che noi avrem m o o tten u to  t u t 
to  quello che avrem m o volu to  e sapu to  chiedere.

M eschina, di fron te  alla enorm ità  delle spese 
della guerra, appare subito  la  cifra di 50 milioni 
di sterline, per la  quale l’Ing h ilte rra  s’im pegnò ad 
agevolarci un  p restito  ad eque condizioni. Ma non 
se ne deve desum ere che la reputassim o sufficiente 
per una  guerra che ritenevam o brevissim a. Chie
dem m o im m ediatam en te  poco al solo alleato  a cui 
ci parve possibile di chiedere; perché non vo leva
mo en tra re  in  guerra come m ercenarii p ag a ti con 
denaro inglese a sim iglianza di qualche S ta to  con
tinen ta le  d u ran te  le guerre napoleoniche. E  fu 
bene, se si pensa alla svalutazione del nostro  con
corso, in  cui associati e a lleati cooperarono nel 
1919. A ltri p res titi, a condizioni, in  v e rità , non 
sem pre eque, li o ttenem m o per necessità di cose; 
e ne risen tiam o tu t to ra  gli effetti. I l Paese fece 
ad  ogni m odo, con i p ropri mezzi, uno sforzo, del 
quale nessuno di noi lo avrebbe p revedu to  capace; 
come nessun econom ista avrebbe calcolato che 
nel m ondo v i fosse ta n ta  ricchezza disponibile 
q u an ta  se ne consum ò in  quegli anni.

N ulla prevedem m o circa i rifo rn im enti di m a
terie prim e e di m ateria le  bellico a noi ind ispen
sabili. F u  m ale, com unque non p iù  di vagh i e in 
certi im pegni avrem m o p o tu to  o ttenere  in  quel 
m om ento, in cui la crisi delle arm i e delle m u n i
zioni paralizzava in  p a rte  la R ussia e tu rb a v a  la 
stessa Ingh ilte rra . F in  dai prim i m esi di guerra io
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stesso ebbi a lam en tarm i non senza am arezza con 
Grey per la lentezza e lo scarso buon volere nel 
rendersi conto e nel sovvenire, com unque a no 
stre  spese, ai nostri im prescindibili bisogni.

Le clausole re la tive alle even tuali spartizioni 
dell’Im pero Turco e delle colonie tedesche av reb 
bero dovuto  essere dove più  dove m eno, o meglio, 
specificate. H o già d e tto  come sul prim o pun to  
Grey rifiutasse recisam ente ogni più concreta e 
partico lare tr a t ta t iv a .  Nelle ragioni che allora ad 
dusse era probabilm ente in  buona fede. N on si 
può dire che cosi fosse quando in  appresso, es
sendo noi già in  guerra, s ’accordò con la R ussia e 
con la F rancia  tenendocene ignari: accordi r im a
sti in  m olta p a rte  senza effetto pel crollo della 
Russia e la v itto riosa  riscossa tu rca  nell’A natolia, 
m a che tu tta v ia  ci avrebbero  da to  d iritto  a m ag
giori riguard i e com pensi. Certo è che ci acque tam 
mo troppo  presto  ai dinieghi di Grey. Come, forse, 
non fu bene specificare in  m ere rettifiche delle 
frontiere delle nostre  colonie gli equi com pensi do
vu tici dalla G ran B re ttag n a  e dalla F rancia  per 
gli eventuali ingrand im enti dei loro dom inii co
loniali in A frica a spese della G erm ania.

Gli è che noi eravam o quasi esclusivam ente p a 
droneggiati dal nostro  p iù  alto  ob ie ttivo : com pie
re l ’im presa del R isorgim ento redim endo le te rre  
soggette ancora allo s tran iero  e assidendo sicura 
nei suoi term in i n a tu ra li e storici la  po tenza del- 
o S ta to  ita liano . Poiché quel m om ento storico 

lei parve allora arriva to , ogni a ltra  considerazione 
o non ci si p resentò  alla m ente, o ci apparve tra -
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scurabile al paragone di quella di non  lasciarlo 
sfuggire. Lo stesso Sonnino, che aveva a ttitu d in e  
di acu to  ed esperto finanziere, e ne aveva d a ta  p ro 
va  nella restaurazione delle finanze ita liane  nel 
1894-95, p areva  in  quel tem po, non  so se incon
sciam ente o pensatam en te , poco preoccupato  dei
le questioni di econom ia e di finanza.

Come si vede, non tralascio  né nascondo le no 
stre  m anchevolezze. Mi lim ito a soggiungere che 
non è equo giudicare gli uom ini del ’15 so ltan to  
alla s tregua delle esperienze accum ulate  fino al 
’19. I  p o ten ti im prevedibili fa tto ri che sop rav 
vennero fecero si che la v ia  da percorrere fosse 
lunga e trav a g lia ta  o ltre ogni um ana previsione e 
il p un to  d ’arrivo ben  p iù  am pio e diverso di quel
lo che si p ro sp e ttav a  al p u n to  di p artenza . Cosi, 
a non dire a ltro , nessuno pensava allora che la 
guerra sarebbe fin ita con la resa a discrezione e 
con ran n ie n tam en to  della po tenza germ anica.

*  *  *

P artico lare  argom ento di v ivaci controversie, 
non  ancora del tu t to  sedate , fu la sistem azione 
fu tu ra  della zona ad ria tica , da noi p roposta  e in 
m olta  p a rte  consentitac i nell’ accordo di L ondra. 
Come vi arrivam m o ho già lungam ente esposto 
nella sto ria  del negoziato. G iova ripetere  che ta le  
sistem azione noi consideram m o sem pre come uno 
dei fini p recipui e delle m aggiori giustificazioni 
della guerra, che speravam o, come fu, v itto riosa . 
N on b as tav a  la riafferm azione e la redenzione di
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Trieste ita liana , obietto  per noi non discutibile, 
sebbene anche questo spiacesse ai rapp resen tan ti 
e difensori dello slaviSmo. Occorreva guarentirci 
il fu tu ro  esclusivo predom inio m ilitare in quel m are 
troppo s tre tto  per accogliere due po teri senza ren 
derli fa ta lm en te  rivali e potenzialm ente nem ici, 
con evidente vantaggio  natu ra le  di quello che oc
cupasse la costa orientale e le isole prospicienti. 
Per la difesa m arittim a  dell’Ita lia , troppo  ricca 
di coste in  confronto della sua en tità  continentale, 
si dovrebbero  com piere sforzi sproporzionati ai 
nostri mezzi se dovesse sem pre svolgersi su tre  
mari. Q uindi l ’aspirazione alla sicurezza assoluta 
nel m are orien tale . E ssa ci occorreva, come oc
corse, per la loro tran q u illità , a R om a e a Venezia, 
potenze m arittim e, re la tivam ente ai loro tem pi, 
tan to  m aggiori di quello che noi eravam o o po te
vamo asp irare  ad  essere. La sicurezza assoluta non 
si consegue se non con la padronanza m ateriale.

D ’a ltra  p a rte  noi non potevam o non tener con
to di quello che era v ia via d ivenuta l’E uropa  a 
trav e rso i secoli. Popolazioni stab ili, operose, civib, 
com unque in  gradi diversi, si erano agglom erate e 
costitu ite a S ta ti tu t te  al di là delle Alpi Giulie e 
D inariche. Esse avevano assoluto bisogno, e qu in 
di d iritto , di svolgere i loro traffici, la loro econo
mia, la loro v ita  anche a traverso  il m are, dove 
unico sbocco accessibile era l’A driatico, del quale 
avevano in  p a rte  occupate le rive. N on si po teva 
pretendere di relegarle al di là dei m onti. Se an 
che vi fossimo riusciti allora, le avrem m o messe in  
una condizione di perpe tua  per noi pericolosa aspi-
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razione a sfondare quella barrie ra . Q uindi a rr i
vam m o alla form ula conclusiva: p retendere per noi 
ta n ta  p a rte  del litorale e delle isole dalm ate q u an 
ta  bastasse ad escludere ogni possib ilità di dar 
sede a un  po tere  m arittim o  che raccogliesse il re 
taggio della m arina  austriaca ; lasciare liberi sboc
chi com m erciali, sia al N ord  (per gli Sloveni, per 
gli U ngheresi, per i Croati) sia al Sud (per i Serbi) 
del lito rale che noi avrem m o occupato. P er a rri
vare a ta le  risu lta to  era inevitab ile, per quan to  
penoso, subord inare, nella m inor m isura possibile, 
tu t ta v ia  in  m isura non irrilevan te , i criterii etnici 
e linguistici ai criterii s tra teg ic i e com m erciali. 
D ovunque a traverso  la s to ria , nelle zone te rm in a 
li, i popoli si sono in tersecati e fram m isti, non si 
possono costitu ire  gli S ta ti su la  base esclusiva di 
criterii etnici e farli coincidere esa ttam en te  con 
le N azioni. Considerazione questa  che non dim i
nuisce la  grandissim a efficacia politica e civile del 
principio di nazionalità , del quale l’I ta h a  riv en 
dica la gloria di essere s ta ta  la m aggiore p ro p u 
gnatrice, m a la lim ita  dove condizioni topografi
che o storiche p revalen ti ne rendono im possibile 
l ’assoluta effettuazione. Di che si sono av u te  prove 
non dubbie persino nella sistem azione d a ta  a vec
chi e nuovi S ta ti dopo l ’u ltim a  guerra.

Q ueste le prem esse, dalle quali Sonnino ed io 
in  lunghi colloqui di cui serbo indelebile m em oria, 
m ovem m o per form ulare gli a rt. IY  e Y del nostro  
memorandum , che poi, m odificati in  alcuni p u n ti 
che ho a suo luogo accennati, furono trasfusi con 
gli stessi num eri nel testo  dell’accordo. N on pre-
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tendo che prem esse e form ule conseguenziali sia
no indiscutibili e che non si possano addurre  v a 
levoli ragioni in  contrario . N on m i pare di p re ten 
dere troppo se dico che i nostri p u n ti di v is ta  m e
ritavano m aggiore considerazione e m aggiore r i
spetto di quello con cui li condannarono polem isti 
stranieri ed anche, ahim è, ita lian i.

Si accentrarono le critiche sulle concessioni da 
noi pretese di litorale e isole dalm ate e su la r i
nunzia a Fium e. Delle prim e ho spiegate le ragioni. 
Ci si contrappose che effetto im m ediato dell’ac
cordo di L ondra fu il profondo m alcontento  dei 
Serbi, che li indusse a rim anere in e rti dopo la no 
stra en tra ta  in  guerra, adducendo poi il p retesto  
che non potevano più  esercitare azione di p ropa
ganda sopra gli elem enti slavi dell’esercito au stro - 
ungarico, d isgustati di dover cedere all’im periali
smo ita liano . N on nego il m alanim o dei Serbi; m a 
della loro inerzia si sa orm ai che non fu unica né 
precipua ragione il far d ispetto  all’I ta lia ; m entre, 
in un grave e decisivo m om ento, privò pure del loro 
concorso il fronte russo e la guerra nei B alcani. P er 
la causa della Serbia avevam o fa tto , fin dal prim o 
scoppio della guerra, in  v ia diplom atica, tu t to  quel
lo che potevam o; facem m o poi, nell’ora del suo di
sastro, largam ente il nostro  dovere; non certo po
tevam o sacrificarle quelli che noi repu tavam o (e il 
decorso del tem po non m i ha fa tto  m utare  opi
nione) v ita li in teressi ita lian i. Ché se negli anni 
successivi Sonnino si dim ostrò, come dicono, poco 
favorevole alla costituzione di un  grande regno 
jugoslavo, io nulla posso afferm are di mio, lon-
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tano , come fui, da ogni ingerenza di governo, fin 
dal giugno 1916; posso bensì, opportunam en te  an 
che oggi, rivolgere un  pensiero di omaggio alla 
presaga ita lian a  anim a sua (1).

Sonnino ed io non possiam o esim erci dalla re 
sponsabilità  dell’abbandono di F ium e. N ella no ta  
all’a rt. 5 della no stra  p roposta , fra i te rrito rii,

(1) Il conte Carlo Sforza, già ambasciatore d’Italia e Ministro 
degli Affari Esteri nel 1920-21, ha pubblicato nella Contemporary 
Review del dicembre 1929, un articolo intitolato: Sidney Sonnino 
and his foreign policy. Lo scritto del conte Sforza è inspirato a severa, 
anzi astiosa, critica di colui che fu suo capo ed ebbe, a quanto egli 
dice, il torto di non seguire i suoi consigli. È lecito dubitare, a non 
dire altro, del buon gasto di divulgare, sette anni dopo la morte 
di Sonnino, una vera denigrazione non solo della sua politica, certo 
liberamente, purché rispettosamente, discutibile, bensì anche del 
suo carattere. Ma non è mio compito assumere la difesa della me
moria di lui, che rimane venerata dagli Italiani, checché se ne possa 
scrivere in riviste straniere. Debbo invece affermare la mia solidale 
responsabilità per i negoziati che prepararono l’intervento. A tal 
titolo, se mi piacesse intavolare polemiche, potrei rettificare parecchi 
giudizi avventati e inesatti del conte Sforza. Mi limito unicamente 
a non nascondere la mia sorpresa nel leggere che il nostro ministro 
a Pechino, scorrendo il Libro Verde da noi pubblicato nel maggio 
1915, ebbe, per l’assoluta mancanza di ogni idealismo e per la bassa 
levatura morale dimostrata dal governo italiano, una stretta di do
lore, maggiore, nientemeno, di quello che provò nei più oscuri mo
menti della guerra. Non avrei mai sospettata una così squisita sen
sibilità nel Ministro degli Esteri che, a Rapallo, non si fece scrupolo 
di consegnare sotto banco al negoziatore straniero una lettera im
pegnativa di rinunzia, che poi dovette negare e poi ancora confes
sare in Parlamento. Del resto il conte Sforza avrebbe potuto essere 
pili misericordioso per noi, considerando che l’associato e gli alleati, 
non eseguendo i patti di Londra, avevano alla fine dei conti data 
ragione alla sua tesi jugoslavofila contro la nostra tesi, italianamente 
imperialista e nazionalista. Nei giorni stessi, in cui lessi il suo arti
colo, i giornali davano notizia di sommergibili inviati dai cantieri 
francesi nei porti dalmati della Jugoslavia e della consecutiva visita 
trionfale di una squadra francese. Nella folla festante, mista di ple
be slava e di marinai francesi, s’era udito il grido di « Abbasso l’I
talia ». A me ritornò in mente l ’amara strofa carducciana: « Conte 
Carlo di Per sano, - Oggi a festa i bronzi rombano; - Non mancate al 
lieto di ».
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per i quali rim anevano im pregiudicate le decisioni 
dell’E uropa  a guerra finita, erano annoverati « nel
l ’A lto A driatico (nell’interesse pure deH’U ngheria 
e della Croazia) tu t ta  la costa dalla baia  di Volo- 
sca fino al confine setten trionale  della D alm azia, 
com prendente l ’allora litorale ungarico, e tu t ta  la 
costa della Croazia, col porto  di F ium e e con quelli 
m inori di N ovi e Carlopago, oltre le isole con
tigue. N el testo  dell’accordo la d ic itura della no ta  
stessa fu, non saprei dire perché, a lquan to  v a ria ta  
in  questi term ini: « I te rrito rii dell’A driatico qui 
so tto  enum erati saranno a ttr ib u iti dalle q u a ttro  
potenze alleate alla Croazia, alla Serbia e al M on
tenegro. N ell’Alto A driatico etc. » come nel me
morandum. Ci si rinfacciò poi, a fine di polem ica, 
di aver d a ta  Fium e « ai Croati », s fru ttando  l’a n ti
ca avversione popolare, d u ra ta  in  I ta lia  fin dal 
1848, per questo nome.

Com unque, s ta  in fa tto  che, in  conform ità del 
concetto  che ho esposto, buono o ca ttivo  che fosse 
allora e che si giudicasse poi, noi in tendevam o la 
sciare alle popolazioni re tro stan ti larga possibilità 
di sbocchi m eram ente com merciali in  A driatico. 
F ra  questi prim eggiava, si po teva anzi dire unico 
porto  m odernam ente a ttrezza to  per opera sopra 
tu t to  dello S ta to  ungherese, quello di F ium e. Sa
pevam o c h e la  popolazione della c ittà  era in  grande 
m aggioranza ita liana ; m a essa, fino al prim o de
cennio del secolo nostro, aveva lo tta to  per l’au to 
nom ia, non per l ’annessione all’Ita lia . U n irreden
tism o ita liano  v i era sorto da pochi anni per v irtù  
di un  gruppo non m olto numeroso di giovani colti
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e anim osi. In  I ta lia  in  quel tem po non si anno
verava F ium e fra  i fini della guerra. T u tta v ia  sen
tim m o che era il nostro  un  sacrifizio; m a delibera
tam en te  repu tam m o di doverlo fare per conseguire 
d ’a ltra  p a rte  il non  disputab ile predom inio m ib- 
ta re . A l po rto  stesso di F ium e si assicurava una  
larga zona di re tro te rra  che non po tev a  tro v a re  
in  I ta lia . T ali furono sch ie ttam en te  i nostri pen 
sieri e i nostri sen tim en ti per F ium e nel 1915. S’in 
tende che non po tevano  rim anere im m u ta ti nel 
1919, quando, per circostanze ed errori che non 
sono argom ento di questo volum e, l ’accordo di 
L ondra non ebbe esecuzione per il lito rale  da l
m a ta  e le isole, e quando, con m irabili rispondenze 
di pa trio ttism o , si m anifestò invincibile l ’asp ira
zione dell’I ta b a  verso F ium e e di F ium e verso 
l ’Ita b a .

A me personalm ente fu due volte con asprezza 
rim provera ta  la  rinunzia  a F ium e. L a p rim a vo lta  
dall’On. G iolitti nel discorso poco di sopra ricor
dato  di D ronero (1919). E gb  disse essere « doloroso 
al cuore di ogni I ta b a n o  il rifiuto di riconoscere 
alla ita lian a  c ittà  di F ium e di ricongiungersi alla 
m adre p a tria ... L a responsab ib tà  risale senza d u b 
bio a quel M inistero che nel p a tto  di L ondra  del 
26 aprile 1915 scrisse la  tr is te  clausola nella quale è 
d e tta to  espressam ente che F ium e deve essere d a ta  
ai C roati ». E  proseguendo affermò che « nessun 
argom ento per negare F ium e all’I ta b a  avrebbe 
p o tu to  tro v are  il P residen te  W ilson che fosse cosi 
forte come la espbcita adesione del governo ita- 
Hano a consegnarla ai C roati ». R isposi spiegando,
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come chiaram ente risu ltano  da quan to  ho scritto , 
le ragioni della nostra  rinunzia del ’15; e soggiun
gendo, come ripicco ad hominem  a ll’On. G iolitti, 
che chi era disposto a rinunciare a T rieste non 
aveva il d iritto  di rim piangere Fium e.

R ito rnato  l ’On. G iolitti a capo del G overno, col 
conte Sforza m inistro  degli E steri, dopo le elezioni 
generali del 1921,' si discusse alla Cam era l ’in 
dirizzo di risposta al Discorso della Corona. La 
discussione si svolse principalm ente in torno  alla 
politica estera. Io  parla i per una dichiarazione di 
voto a nome del gruppo di D estra  liberale. E ra  
in tervenuto  in tan to  il tr a t ta to  di R apallo , con le 
sue incresciose e sanguinose conseguenze. Io  m o
tivai, lo riconosco, non senza durezza, il nostro  
voto contrario . Conchiusi dicendo al M inistro 
degli E steri: « E lla ha dovuto abbassare la no 
stra  bandiera, a Y alona come ad A dalia, a Castua 
come a Sebenico. I l Paese dice che basta . 11 Paese 
vuole la pace, m a non la pace dei v in ti ». I l  conte 
Sforza, che aveva prim a p arla to  a lungo, rispose, 
irritato , a me solo: « Circa F ium e il Governo i ta 
liano ha voluto violare un  p a tto ; era il p a tto  di 
Londra che lo dava alla Croazia ». A lla risposta 
personalmente aggressiva, ebbi uno sca tto , forse 
eccessivo m a infrenabile, validam ente assecon
dato dai gruppi di D estra , nazionalisti e fascisti, 
rafforzati nelle elezioni generali. N on ricordo e- 
sattam ente le parole che dissi e che non risu ltano  
dal verbale. Conclusi nel tu m u lto : «Adesso E lla 
non parlerà più ». Cosi avvenne. N el voto  politico 
seguito il giorno stesso il M inistero o ttenne una
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piccola m aggioranza, m a con riserve appun to  per 
la po litica estera , che le toglievano ogni valore. 
L ’indom ani il M inistero G iolitti-Sforza annunziò 
le sue dim issioni.

Mi si perdonino questi ricordi di vecchie pole
m iche personali. Me n ’è rim asto  l ’am aro sapore. 
Q uesto solo voglio no ta re : che a recrim inare con
tro  di me furono prim a il capo dei neu tra lis ti, poi 
il p iù  rinunzia tario  dei m in istri del dopoguerra. 
N on m ai gl’in te rv en tis ti, i nazionalisti, i fascisti, 
consapevoli delle mie in tenzioni e dei miei sen ti
m enti.

Si è fa tta  finalm ente l ’osservazione generale che 
il G overno ita liano , nel negoziare l ’accordo di L on
dra, non ebbe in  m ente la dissoluzione dell’im pero 
austro-ungarico  e il conseguente assetto  dei te r 
r i to r i  che lo costitu ivano . È  vero. Che la D uplice 
M onarchia fosse un  organism o politico in  decadenza 
organica pensavano allora tu t t i :  anche i suoi a l
lea ti di G erm ania; anche gli stessi d irigenti la po 
litica della M onarchia, che si scusano della guerra 
su sc ita ta , come di un  rim edio estrem o cui era ine
v itab ile  ricorrere e che si provò m ortale . E ppure  
nessuno prevedeva l ’im m inente sfacelo to ta le . 
N on certo i nostri nuovi a lleati occidentali, i quali, 
ancora nel 1917 e nel 1918, non  si astennero  da 
assaggi di negoziati per una  pace sep ara ta  (P rin 
cipe Sisto di B orbone; generale Sm uts). Essi m i
ravano  a dem olire la po tenza germ anica, non la 
M onarchia, la quale anzi li guaren tiva  contro  la 
risurrezione di una grande G erm ania unificata . 
La stessa Russia voleva la sopravvivenza di una
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A ustria m inorata , p iu tto sto  che la costituzione di 
S ta ti di Slavi del Sud forti, e però da essa ind ipen
denti. P er cui era evidente che, senza la sconfitta  
e una notevole m inorazione della M onarchia, que
sta  non ci avrebbe m ai cedu ta T rieste e il litorale 
adriatico. P iu  in  là non potevam o andare nelle 
previsioni e nelle aspirazioni; né v i avevam o in 
teresse. Del resto nessuno, allora, ci avrebbe asse
condati. D alla rea ltà  dei fa tti, quali si svolsero 
negli anni successivi, rim ase poi d im ostrato  che 
l’en tra ta  in guerra dellT talia , e la sua persistenza 
fra le alterne vicende, fu una t ra  le ragioni essen
ziali del disfacim ento dell’im pero, cui noi dem mo 
l’ultim o crollo. Onde la conseguenza di doverci 
annoverare fra gli S ta ti successori, e di non po
terci da loro disinteressare per vincoli topografici 
e storici, ed anche per commissioni etniche inevi
tabilm ente residuate.

*  *  *

A nessun d ib a ttito  prelim inare de tte  origine 
l’art. 15 dell’accordo, acce tta to  senz’altro  come 
noi lo proponem m o: « Ingh ilterra , F rancia  e R u s
sia s’impegnano ad appoggiare l ’I ta lia  nell’op- 
porsi ad ogni eventuale p roposta di am missione 
di un rappresentante della S an ta  Sede nei nego
ziati per la pace al term ine della presente guer
ra ». Molto invece se ne parlò e se ne scrisse poi, 
quando fu noto, e p iù  che altrove in  I ta lia , non 
per d iretta  iniziativa del Pontefice o della diplo
mazia vaticana, m a per zelo, forse eccessivo, di un
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efimero p a rtito  politico, so rto  in  quel tem po sui 
m argini fra  il clericalism o, il socialismo e il li
beralism o, e ora dileguatosi con la decadenza del 
regim e parlam en tare , alla quale aveva sensibil
m ente con tribu ito . A me non sp e tta  en tra re  nella 
polem ica degli anni posteriori. T u tta v ia  essa p o trà  
riuscire tem p era ta  e radd irizza ta  dalla ch iara ed 
e sa tta  esposizione dei m otiv i che indussero Son- 
nino e me a richiedere la  clausola inclusa, senza 
contestazione, nel testo  dell’accordo.

Innanzi tu t to  è da escludere che si tra tta s se  di 
un  gesto an ticatto lico  di Sonnino. Q uesti invero 
non era catto lico; era s ta to  allevato  nella religione 
della m adre, una  d is tin ta  signora anglicana. Tale 
sua origine lo rendeva sospetto  al clericalismo vol
gare, non m eno r is tre tto  nelle idee e ta lv o lta  plebeo 
nel linguaggio del volgare razionalism o. Ma n u l
la v ’era nel suo cara tte re , p rofondam ente religioso 
nel p iù  alto  senso della paro la , né nella sua v as ta  
co ltura , che autorizzasse l ’a ttribuzione  di u n  p re 
giudizio an tica tto lico  ta le  da insp irare la  sua con
d o tta  politica (1).

Sonnino sapeva e v a lu tav a , al p ari di num erosi 
p a tr io tt i  ita lian i di origine e di osservanza c a t
tolica, che condividevano i suoi sen tim en ti poli-

(1) L’On. Meda, che pure fu Ministro con Sonnino nel gabinetto 
Boselli, parlò di « mal dissimulate prevenzioni antivaticane di Sonni- 
no... le quali avevano già avuto occasione di manifestarsi durante 
le trattative diplomatiche che avevano prodotta la nostra entrata 
in guerra ». (Me d a  - I  cattolici italiani nella guerra - Milano - Monda- 
dori, 1928 - pag. 121.)

Un pubblicista cattolico cerca Porigine dell’Art. 15 nella passione 
anticattolica di Sonnino desunta da una lettera di Sonnino a Tisza,
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tici, quan ta  parte  della s to ria  e della v ita  ita liana  
fosse sp e tta ta  e spettasse al cattolicism o e al P a 
pato . P o trà  riuscire in teressan te  un  personale r i
cordo: l ’amichevole in terven to  di un  em inente e 
altam ente benem erito p rela to  cattolico fu fra  le 
principali ragioni che indussero lui, P residen te  del 
Consiglio nel 1906, a proporre al Sovrano un  a tto  
di grazia che, al suo tem po, fu m olto discusso. I l 
vero è che la proposta  dell’a r t. 15 derivò non da 
una passione o da una im pressione di Sonnino,bensì 
dallo esame, paca tam en te  fra  noi due com piuto, 
della costante trad izione politica ita liana  e delle 
contingenze, nelle quali allora la questione si p re 
sentava.

Alla fam osa legge d e tta  « delle G uarentigie » del 13 
maggio 1871, il Governo italiano  aveva d a ta , con 
coerenza non m ai sm en tita , questa  in terpretazione: 
che al Pontefice fosse a ttr ib u ita  la q ualità  di So
vrano, con tu t t i  gli onori e con alcuni privilegi 
ad essa ineren ti, m a che fosse rigorosam ente esclu
sa l ’esistenza di uno « S ta to  pontificio ». Si osser
va che sovranità senza S ta to  im plica una anom a
lia, forse anche una contraddizione; e sia. L a s itu a 
zione, a cui la legge volle provvedere e provvide 
con disposizioni du ra te  circa sei decennii con so
stanziale soddisfazione ed enorm i van tagg i per

della quale ho disopra dimostrata rinesistenza (Vedi a pag. 141 e 
seg. Nota al Cap. II: Di una pretesa corrispondenza fra  Sonnino e 
Tisza nelVaprile 1915).

Negli agitati giorni del maggio 1915 i politicanti vaticanisti, 
inspirati da Mattia Erzberger, sbraitavano contro Sonnino, « ebreo 
e protestante » che ingannava gl’italiani, nascondendo loro le con
cessioni profferte dall’Austria.
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le due p a r ti  in teressa te , era anom ala e senza p re 
cedenti. I l  d iritto  pubblico non ha dogm i: si crea 
e si a ttegg ia  secondo i fini che occorre conseguire. 
Cosi alla legge delle G uarentigie è sub en tra to  poi 
un  nuovo ord inam ento , che ha  riconosciuto al 
Pontefice Sovrano anche la q ualità  di Capo di uno 
S ta to  sui generis.

Fino al 1914 il G overno ita liano , qualunque 
p a rtito  lo reggesse, era rim asto  saldo nel negare 
alla S an ta  Sede qualsia po testà , che non fosse di 
ca ra tte re  esclusivam ente religioso. B isogna sog
giungere che la S an ta  Sede non aveva m ai accet
ta to  ta le  diniego, come non aveva riconosciuta 
la legge delle G uarentigie. Onde una delle ragioni 
del dissidio, cui di recente si è posto te rm ine con 
una  ingegnosa soluzione, per la quale ciascuna 
delle due p a r ti può ritenere di aver m an tenu to  
saldo il suo p un to  di v ista .

Del dissidio in  questo  cam po si era av u ta  la p iù  
v istosa m anifestazione quando Finfelicissim o Czar 
N icola I I  volle in d e tta  nel 1899 la vana  Conferenza 
per la Pace ten u tas i a ll’A ja, m in istri degli E s te 
ri allora in  Ita lia , nel M inistero Pelloux, C ane
varo  e poi V isconti-V enosta: non  certo  s tru m en ti 
di M assoneria o di sè tte . L ’Ita lia , in v ita ta , fece 
in tendere  a chiare no te  ai suoi alleati che non 
avrebbe p o tu to  partecipare  alla conferenza se vi 
fosse pure in v ita ta  la S an ta  Sede. La G erm ania 
—  Cancelliere Biilow —  assecondò v ivam en te  le 
in tenzioni dellT talia . T em eva che il m alum ore 
che si sarebbe suscita to  in  Ita lia , avrebbe inde
bolito  la T riplice; m entre  la m onarchia austro-
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ungarica non avrebbe p o tu to  apertam en te  aderi
re al p un to  di v is ta  italiano  senza offendere i c a t
tolici, al cui appoggio il governo della M onarchia 
non po teva rinunziare. Q uindi la G erm ania agi 
validam ente sopra V O landa, il cui governo r ite 
neva non essere possibile la conferenza senza l ’in 
terven to  di tu t te  le m aggiori Potenze. I l Cardinale 
R am polla, segretario di S ta to , agi per contrario  m e
diante il Cardinale tedesco K app , perché s’in v itas
se il Pontefice. Ma Biilow, al quale non piaceva la 
politica francofila di R am polla, rispose non potersi 
am m ettere che due delle potenze alleate in terven is
sero alla Conferenza ed una no. La R egina d ’Olan- 
da credè cavarsela con un  ossequioso omaggio al 
Pontefice, in  cui gli si dava notizia della conferen
za, chiedendo per essa l ’appoggio m orale e l’espres
sione della benevolenza di Sua S an tità . Leone X I I I  
rispose con alte  parole, esprim endo la m assim a 
sim patia della S an ta  Sede, m a dichiarando che 
era nel com pito di questa  non solo guarentire un  
appoggio m orale, bensì anche prendere p arte  alle 
deliberazioni. Nel Concistoro del 14 dicem bre 1899 
il Papa pro testò  con violento linguaggio contro la 
sua esclusione dalla conferenza denunciando l’un i
ca potenza che l’aveva p rovocata : « Una ex omni
bus reclamavit vox... eorum ipsorum vox qui pote- 
stati suae summum Ecclesiae rectorem expugnatione 
Urbis fecere obnoxium » (1).

Nel ’14 il graduale ad a ttam en to , per m erito , vo-

(1) Traggo queste notizie da fonte non sospetta ai cattolici: la 
voluminosa raccolta di documenti di J. Mùl le r  - Das Friedensiverk 
der Kirche in der letzten drei Jahrhunderten - Berlin, 1927.
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lon tario  o no, di am bedue le p a rti , aveva no tevo l
m ente progredito . I l  V aticano  non parlav a  p iù  
l’iroso linguaggio di P io  IX  e di Leone X I I I .  I l  Go
verno ita liano  d im ostrava in  ogni occasione il fer
mo proposito  di osservare, con scrupolosa larghez
za, la legge delle G uarentigie. L ’aveva d im ostrato , 
come il Pontefice ebbe a riconoscere, anche nella 
recente occasione del conclave, onde usci eletto  
B enedetto  X V . Ma i te rm in i form ali del conflitto 
rim anevano im m u ta ti. I l  Pontefice doveva r in 
novare le p ro teste  per u n a  situazione che, p u r 
to llerandola con m olta  buona vo lon tà , doveva 
dichiarare « in to llerabile ». E  noi dovevam o por 
m ente a che della conflagrazione, scoppiata  e 
prossim a a com plicarsi col nostro  in te rv en to , 
non si p rofittasse per te n ta re  di m u ta rla  ai nostri 
danni. L a presenza di u n a  rap p resen tan za  della 
S an ta  Sede al fu tu ro  Congresso per la Pace, del 
quale nessuno allora po tev a  p revedere quale 
sarebbe s ta ta  l ’epoca e la com posizione, avrebbe 
p o tu to  dare propizia occasione.

Che al fu tu ro  congresso il V aticano  pensasse 
assiduam ente e che v ivam en te  desiderasse p a r
tec iparv i a noi risu ltav a , o ltre che da partico la ri 
au torevoli inform azioni, da  indizii non dubbii. 
N el mio precedente volum e dissi di u n a  conversa
zione dell’l l  novem bre ’14 con F lotow , l ’am b a
sciatore di G erm ania, nella quale, in  tono  am iche
vole m a con m olta  insistenza, m i si parlò  della 
m anifesta  intenzione del P a p a  di p artec ipare  al 
Congresso e delle p ra tiche  già a ta l  fine in iziate, 
alle quali il Governo germ anico difficilm ente a-
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vrebbe po tu to  opporsi, pel conto , in cui, in quei 
frangenti, doveva tenere i p o ten ti gruppi c a tto 
lici. N on v i fu intonazione di m inaccia nelle 
parole di F lotow ; m a non m ancò in  una m anife
stazione, pure in  quei giorni riferitam i o fa ttam i 
riferire, del Principe di Bùlow, prossim o a venire 
in Ita lia  (1). D a M adrid, in  decem bre, rip e tu ti 
dispacci del Conte Bonin, nostro  acuto  e diligente 
am basciatore, c’inform avano di accenni, di p ro 
pria in iziativa di quel M inistro di S ta to , circa la 
partecipazione del Pontefice al fu tu ro  Congresso. 
Il m inistro spagnolo, a conciliare gli am ichevoli 
rapporti col Governo italiano  con la prevalenza 
nel suo Paese degli elem enti cattolici, pensava 
che noi avrem m o po tu to  non opporci all’in te r
vento del Pontefice, purché ci si fosse garentito  
che la questione rom ana non si sarebbe m eno
m am ente toccata , neanche so tto  la form a, allo
ra  molto discussa, di una internazionalizzazione 
della legge delle G uarentigie. Bonin dalle insisten
ze del m inistro giustam ente desum eva che v ’era 
sta to  qualche incitam ento  da p arte  del V aticano. 
Conforme alle istruzioni già date  da Sonnino ai 
nostri rappresen tan ti egli in tan to  opponeva l ’as
soluta im possibilità, e nel m om ento storico p re 
sente a più forte ragione, che il Governo ita liano  
recedesse dalla linea di condotta  te n u ta  già nel 
1899 per la Conferenza dell’A ja.

N on è impossibile che il compromesso escogi
ta to  a M adrid fosse suggerito da Rom a. D a fonte

(1) Cfr:. La Neutralità Italiana, pag. 425 e seg.
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in d ire tta , m a assai autorevole, mi giungeva l’as
sicurazione non  essere m enom am ente nei p ro 
positi del Pontefice suscitare , nel fu tu ro  Congres
so, difficoltà all’I ta lia . N on revoco in  dubbio la 
sincerità  di ta li assicurazioni. B asta  ram m en ta 
re le nobili parole d e tte  dal Cardinale Segretario 
di S ta to  G asparri nel giugno 1915 « aspetta re  
il Santo  P ad re  la sistem azione conveniente della 
sua situazione, non dalle arm i s tran iere , m a dal 
trionfo di quei sen tim en ti di giustizia che augura 
si diffondano sem pre p iù  nel popolo ita liano  ». 
E ravam o ben lon tan i dalla politica di Leone X I I I ,  
evocante gesta Dei per Francos, od anche per Ger- 
manos. E ppure  noi di ta li assicurazioni non p o te 
vam o acconten tarci, rinunziando alla riafferm a
zione di un  in teresse nazionale per noi di p rim is
simo ordine: l ’esclusione assoluta , dopo un  m il
lennio di fa ta li ingerenze, di qualsiasi p o testà  o 
consiglio o voce stran ie ra  dal regim e politico di 
R om a e del te rrito rio  circostan te . Q uale avrebbe 
p o tu to  essere il contegno della S an ta  Sede nel 
fu tu ro  congresso se, p resen te  il suo rapp resen 
ta n te , una  P o tenza s tran iera  avesse sollevata 
la questione, che essa m edesim a afferm ava v iva 
e inso lu ta? Né che v i fosse la possib ilità, e forse 
l’interesse e l’intenzione, di sollevarla, era una 
n ostra  fan tastica  preoccupazione. N on occorre r i
cordare come B ism arck, a suo tem po, se ne fosse 
servito  a irre tire  l ’I ta lia  nelle m aglie dei suoi 
piani. F in  dal ’14 negli am bien ti politici e cu ltu rali 
del cattolicesim o tedesco, si era com inciato ad 
annoverare, t ra  i fini della pace, che la G erm ania
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teneva per certo di dover d e tta re , la sistem azione 
della questione rom ana; e se ne im m aginavano 
i modi, in un  prim o tem po, cioè nel tem po della 
nostra neu tra lità , con l’assenso, piu o meno coar
ta to , dell’Ita lia , salvo a m utarli di poi in pu n i
zione del « trad im ento  ». Né vi si pensava so ltan to  
in Germania. L ’am basciatore di Spagna a L on
dra, fratello di un  mem bro del Sacro Collegio che 
aveva occupato altissim i uffici politici, du ran te  
un pranzo in  decembre, non badando alla p re 
senza dell’am basciatore d ’Ita lia , ebbe a dire che 
in Ispagna si sperava che, alla conclusione della 
pace, si sarebbe sollevata la questione del potere 
tem porale (1).

Tali furono i m otivi, esenti da ogni passione 
antireligiosa o an tica tto lica , che c’indussero a 
inserire nell’a rt. 15 dell’accordo di L ondra una  
clausola esprim ente la chiara e ferm a nostra  
volontà, già p reven tivam ente fa tta  no ta  agli 
Im peri Centrali del pari che alle Potenze dell’In 
tesa. Gli eventi poi ci hanno d a ta  ragione e, quello 
che è più, dopo ta n te  polem iche di suoi troppo 
zelanti difensori, ci ha d a ta  ragione la S an ta  Sede. 
Nell’art. 24 del T ra tta to  del L aterano  è de tto : 
« La Santa Sede, in relazione alla sovran ità  che 
le compete anche nel cam po in ternazionale, d i
chiara che essa vuole rim anere e rimarrà estra
nea alle competizioni temporali fra  gli altri Stati

(I) Vedasi su tale argomento gli esaurienti articoli sui vari aspet
ti della Questione romana durante la guerra, pubblicati dal sena
tore Francesco Ruffini nella Nuova Antologia, fascicoli del 16 aprile, 
1 e 15 maggio e 1 giugno 1921.
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ed ai congressi internazionali indetti per tale og
getto, a m eno che le p a r ti  con tenden ti facciano 
concorde appello alla sua missione di pace, riser
vandosi in  ogni caso di fa r valere la  sua p o testà  
m orale e sp irituale  ». L ’I ta lia  invero non aveva 
m ai frapposto  ostacoli all’esercizio di u n a  even
tu a le  giurisdizione arb itram en ta le  del Sommo 
Pontefice; e se n ’erano av u ti cospicui esem pi 
anche dopo il 1870.

I l  ravv ic inam ento  dell’a rt. 24 del T ra tta to  del 
L aterano  all’a r t. 15 dell’Accordo di L ondra sorge 
rebus ipsis; e però non sono io il prim o a notarlo . 
Ma la  s tam pa catto lica se ne è av u ta  a m ale, e il 
suo organo p iù  autorevole ha  con fiere parole p ro 
te s ta to  contro  «1’incau to  raffronto»  fra  «due t r a t 
ta t i ,  due concezioni, due m en ta lità  cosi diverse 
ed opposte »; m entre  invece ne risu lta  d im o stra ta  
la  d isfa tta  di uno spirito , d ’idee, di tem pi sor
passati, nei quali « si ordiva dalla politica se t
ta ria  di ieri l ’esclusione del P ap a  da ogni opera 
di pace... (1). »

Lasciam o andare «la politica se tta ria» . Sonnino 
ed io non eravam o ascritti né obbedivam o ad a l
cuna se tta , salvo che, rinnovando  form ule or
m ai sorpassate di polem ica clericalesca, non si 
voglia qualificare di se tta  il liberalism o ita liano . 
D a un  cam po opposto si vorrebbe tro v a re  nel 
T ra tta to  del L aterano  l ’abdicazione del P ap a to  
ad ogni p retesa di risurrezione di una  superso-

(1) Osservatore Romano del 22 marzo 1929, N . 68. Articolo inti
tolato n II Corpo di San Francesco ».
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vran ità  in ternazionale, e si è dom andato  all’il
lustre Segretario di S ta to  G asparri, se egli, nel
l’atto  della firm a, non abbia sen tite , invisibili 
ma presenti, d ietro  M ussolini, le om bre dei vecchi 
uomini di S ta to  ita lian i; « di Cavour, di Crispi, di 
Salandra », persino e so p ra tu tto  del suo antico 
avversario, Sidney Sonnino ? » (1). Senza fer
marmi di nuovo a sm entire la leggenda di un  
duello Sonnino-G asparri, m i baste rà  osservare 
che Mussolini, come avrebbe fa tto  e dovuto  fare 
ogni Capo di governo italiano , ha  te n u ta  salda la 
tradizione del R isorgim ento; e che Pio X I , sod
disfatto del form ale riconoscim ento di un  m aesto
so sem biante di S ta to , ritenu to  necessario all’in 
dipendente esercizio della po testà  spirituale, che 
egli sa benissimo non meno sublim e m a profon
dam ente diversa dalla supersovranità  p retesa da 
Innocenzo I I I  e da a ltri grandi pap i m edievali, 
ha pure sancito il definitivo seppellim ento dello 
« S tato  pontificio » negli ipogei di una storia  non 
gloriosa. Né da una p a rte  né dall’a ltra  si sono 
rinnegati precedenti e rovesciate m en ta lità ; si 
è bensì co nsta ta ta  e riconosciuta, dopo una p re 
parazione non di ieri m a di parecchi decennii, 
la m atu rità  dei tem pi per regolare con un  accor
do, che deve augurarsi du ra tu ro  e fecondo di 
bene, la convivenza, im posta dai secoli, fra l ’I 
talia e il Papato .

(1) Uannée politique frangaise et étrangere. Fascicolo di settembre 
1929. Articolo di C h . L o i s e a u : La réconciliation du Vatican et du 
Quirinal.

14 - L’intervento.

209



*



CAPITOLO QUARTO

LA C R ISI D I MAGGIO

Cómpito del Governo pel maggio 1915. - Interventisti e neutralisti. 
GVinterventisti : le classi colte; gli studenti; gl'irredenti; D'Annunzio; 
i nazionalisti; i dissidenti del socialismo. I  liberali divisi. - Il neutra
lismo: il centro e il capo; i socialisti; i cattolici; il Vaticano. Diffusione 
dell'opinione neutralista. • Un brano del diario di Riccio. - Le influenze 
straniere : Bulow ; Macchio ; Erzberger - Montecitorio. I  giolittiani. Attesa 
di Giolitti. -111° maggio. Il 5 inaugurazione a Quarto del Monumento 
dei Mille. Il discorso di D'Annunzio. Deliberazione contraria alla pre
senza del Re e dei M inistri: il telegramma del Re e il comunicato del 
Governo. - Proroga della Camera. Nuove concessioni dell'Austria. Loro 
divulgazione. Tentativi tedeschi d'intimidazione. - Arrivo di Giolitti a 
Roma il 9. Colloqui col Re e con Giolitti il 9 e il 10. - Agitazione nel 
Paese. Comunicazioni ufficiali delle ultime concessioni austriache. Loro 
testo. - Numerosa manifestazione parlamentare per Giolitti. Manifesta
zioni contrarie. Arrivo di D'Annunzio il 12. Provvedimenti per la difesa 
delle persone e per l'ordine pubblico. - Consigli dei M inistri del 12 e del 
13. Dimissioni del Ministero. La motivazione. - Impressione delle di
missioni nei due campi. Crescente agitazione a Roma e nelle altre città. 
Principali episodii. Il voluto « terrore ». Insussistenti accuse al Governo 
- Impressione delle dimissioni del Ministero, all'Estero e nelle Amba
sciate. Circolare esplicativa di Sonnino. - Consultazioni del Re per la 
risoluzione della crisi. Le dimissioni respinte. Impressioni nel Paese e 
all'Estero. Partenza di Giolitti e di Erzberger.





I l  26 a p r i l e  si era firm ato l’accordo di L ondra. I l 
4 maggio avevam o denunziato a V ienna il T ra t

tato  della Triplice, con l ’esplicita dichiarazione che 
ritenevamo ro tte  le tra t ta t iv e  in  corso da cinque 
mesi. Da questi due a t t i  la v ia, per noi del G over
no, era irrevocabilm ente segnata . I l 26 maggio 
al più ta rd i, possibilm ente p rim a, eravam o im 
pegnati a en tra re  in  cam pagna. O ltre al com pi
mento della preparazione m ilitare e alla procla
mazione della m obilitazione, già effettivam ente in  
corso, era com pito nostro  dar no tizia  al Paese delle 
nostre risoluzioni e delle loro im m ediate conseguen
ze, e ottenerne la ratifica dal P arlam en to  m edian
te la concessione dei po teri eccezionali necessarii 
a condurre la guerra. F in  da quando, in  m arzo, 
si era prorogata , la Cam era aveva, su m ia p ro 
posta, debberato di riprendere i suoi lavori il 
12 maggio. Tali erano le p rospettive pel maggio 
1915: un  mese che rim ane m em orabile nella no 
stra  storia, non so ltan to  per quelli che l ’hanno 
vissuto.

I due a t t i  conclusivi non  erano di ragione pub- 

213



A NTON IO SA L A N D R A

blica. P e r racc o rd o  di L ondra  si era s tip u la to  il 
segreto . L a denuncia  della T rip lice av rebbe p o 
tu to  essere, m a non  fu , p u b b lica ta  dal G overno 
A ustro-U ngarico ; il quale invece te n tò  riannodare  
le tr a t ta t iv e ,  chiedendo la m ediazione della G er
m ania. T u tta v ia , e per le notizie trap e la te  dalle 
num erose Cancellerie in teressa te , e per i com 
m enti e le previsioni della s tam pa, si era diffuso, 
in  I ta lia  e a ll’E ste ro , il senso della im m inenza 
del fa tto  nuovo da lungo tem po a tteso  ; p iù  ansio
se quindi le asp e tta tiv e , p iù  accese le discussioni, 
p iù  in tense e im pazien ti le sp in te  all’azione, in  un  
senso o nell’altro . Al Governo sp e ttav a  contenerle, 
dom inarle per q u an to  possibile, dirigerle secondo 
i suoi in tend im en ti.

Voglia il benevolo le tto re  rifarsi alle im pressioni 
e alle riflessioni esposte nel Cap. I  di questo  vo 
lum e. R icorderà come nel Paese, dapprim a quasi 
unanim e per la n eu tra lità , fosse p en e tra to  a g ra
do a grado, e in  s tra ti  sem pre p iù  estesi, il sen ti
m ento  della necessaria partecipazione al conflitto, 
m a in  p ari tem po d ivenu ta  p iù  ap erta  e tenace 
la resistenza di coloro che, per m otiv i diversi, t a 
lora fra  loro con trari, vi si opponevano, o in  tesi as
so lu ta , o in  quelle determ inate  condizioni di te m 
po e di rap p o rti in ternazionali. Onde la sciagurata  
divisione in  in te rv en tis ti e n eu tra lis ti, ob litera ta  
ora fra i superstiti per v ir tù  degù anni e degli 
even ti, accen tua ta  allora al p u n to  di risuscitare 
in  qualche m om ento il ricordo di nefaste fazioni 
italiche. N on v ’era tem po né m odo di pacificarle 
e di fonderle, fosse pure apparen tem en te , in  una
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di quelle che furono altrove de tte  « unioni sacre ». 
Occorreva, a essere sch ietti, che una  tendenza 
sopraffacesse definitivam ente l ’a ltra ; poi si sareb
bero po tu to  invocare i com uni doveri verso la 
P atria . Onde il periodo critico, che occupò la 
prim a m età del mese. I l G overno aveva scelta 
la via piu ardua e perigliosa, a giudizio suo fatale. 
Non poteva ritrarsene. A veva, non ta n to  verso 
se stesso quan to  verso l’Ita lia , il dovere di vincere; 
non poteva rim anere im parziale, né assum ere 
funzione di giudice; m a non poteva dim enticare 
che è pure dovere di ogni governo civile conte
nere se stesso e i p ropri partig ian i e preservare 
la pace pubblica, rispe tta re  gli avversarli se e 
per quan to  non trasm odino  e lasciare che le lo
ro ragioni siano sen tite  e v a lu ta te . Complesso e 
delicato ufficio, nel quale ci adoperam m o con 
ogni buon volere, con sforzi ta lo ra  penosi, e — 
oso dirlo — riuscim m o non senza, n a tu ra lm en te , 
sollevare m alcon ten ti e stridori, che non tu rb a 
rono la nostra  sicura coscienza. Tale è il con te
nuto di quella che ho denom inata  « la crisi di 
maggio ».

*  *  *

Gli attori erano divisi in due cam pi sem pre 
meglio delineati nell’ardore del conflitto. L ’in 
tervento im m ediato, che si p red icava da p iù  
mesi e si p rogettava provocare m ediante mosse 
che sarebbero s ta te  inconsulte e che il Governo, 
con l ’aiuto dei più calm i e fidenti in te rv en tis ti,
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riuscì a im pedire, non si p o teva  p iù  respingere 
come una  pericolosa im provvisazione. Lo p ro p u 
gnava, lo d ich iarava prossim o anche la s tam pa 
p iù  te m p era ta , con effetto  di p ropaganda  ogni 
giorno p iù  diffusa ed efficace —  u n a  p ropaganda 
cui, non volendo, con tribu ivano  i fogli che si 
d im ostravano  esitan ti o n e ttam en te  avversi. N on 
sarebbe esa tto  dire che v i si era convertita  la  m ag
gioranza del popolo. E  poi: che s’in tende per po 
polo? dove com incia e dove finisce? P iù  e sa tta 
m ente e m eno inde term inatam en te  si può dire 
che v i si era o spontaneam ente im pegnata , o con
v e rtita , o acconciata, la m aggioranza delle classi 
m edie, di quelle in  cui prevalevano il sen tim ento  
e la  co ltura , la quale in  certi s ta ti  d ’anim o e in 
certi paesi, sopra tu t t i  in  I ta lia  dove ta n ta  è la 
p repo ten te  m aestà  delle m em orie, si trasform a 
in  sen tim ento  e come ta le  si diffonde oltre i te r 
m ini della p ropria  consistenza. Pochi sopravv i
vevano della generazione fa ttrice  del R isorg i
m ento . M olti v ivevano ancora da essa educati, 
e custodi, p iù  o m eno in  fondo a ll’an im a, delle 
sue trad iz ion i e delle sue aspirazioni non tu t te  
soddisfatte . Esse affioravano dagli in tim i recessi 
della coscienza, sospingevano noi già sul tram o n to  
a superare le dubbiezze e le r ilu ttan ze  accum ulatesi 
negli anni delle penose esperienze e delle am are 
disillusioni e, dal G overno, dalla ca tted ra , dagli 
a lti uffici civili e m ilitari, a com piere gesti e a 
pronunciare parole di preparazione e d ’in c ita 
m ento . Così, ring iovan iti dalla rinascita  di quello 
che avevam o le tto , im p ara to , sen tito  in  altri
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tempi, eravam o messi in  grado di prendere im m e
diato con ta tto  con la gioventù colta, che dell’in 
tervento fu la più valida propugnatrice.

Non si a ttribu isca  a tenerezza nostalgica per 
i professori e per gli s tuden ti, fra i quali ho vis
suto cinquanta anni, se dico di loro che furono fra 
i primi a sentire e a diffondere la necessità della 
guerra. Lo dico con l ’esperienza di M inistro del
l’Interno, costretto  ogni ta n to  a frenare esube
ranze, a sciogliere dim ostrazioni, a im pedire m a
nifestazioni contro professori s tran ieri o re p u ta ti 
germanofili, a chiudere un iversità  e licei. Ma il 
Ministro dell’In te rn o  non riusciva a nascondere 
la sua commozione, alla notizia che il vecchio 
illustre rom anista  Bonam ici dalla sua ca tted ra  
di P isa, aveva proclam ata la necessità di agire 
e in tonato  l’inno di Mameli: « l’Ita lia  s’è desta» . 
Gli s tuden ti, sapendo o anche non pensando, 
nella divina spensieratezza degli anni, che si vo 
tavano ai travag li e alla m orte, esercitavano, per 
la causa che li infiam m ava, larghissim a p ro p a
ganda non soltanto  nelle strade  e nei ritrov i, m a 
nelle case loro e dei loro cari (1).

(1) Per debito di giustizia e di affetto ho colta ogni occasione di 
celebrare il contributo degli studenti all’intervento e alla guerra. Cosi, 
da Presidente del Consiglio, a Milano e a Torino nel 1915-16; cosi 
da professore e da preside della Facoltà di Giurisprudenza, parlando 
pel conferimento della laurea ad honorem agli studenti caduti in 
guerra (16 giugno 1917) e pel monumento eretto dall’Università 
di Roma ai suoi morti (5 giugno 1921). Le mie parole sono pubbli
cate fra i miei Disorsi della Guerra (Milano 1922). Riproduco so
lamente un brano di quello per le lauree ad honorem: «Non appena 
il brivido della guerra percorse e scosse le membra della vecchia 
Europa assorbita e assopita nelle opere e nelle gare della vita quo-
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Meno num erosi e per lo p iù  ragg ru p p a ti in  
poche c ittà  —  V enezia, M ilano, R om a —  erano 
gl’irreden ti, o em igrati da un  pezzo per com pro
m issioni politiche, o, i p iù , so ttra ttis i , con inge
gnosi e rischiosi stra tagem m i, a ll’obbligo del ser
vizio m ilitare dopo lo scoppio della guerra. E rano , 
na tu ra lm en te , i p iù  arden ti e im pazien ti. P er loro, 
specialm ente per quelli del litorale adria tico , che 
si sapevano esclusi dal parecchio, l ’in terven to  era 
la  suprem a speranza, era la v ita  stessa. E rano  
p ro n ti a ogni ard im ento , a ogni rischio. Lo dim o
strarono  poi com battendo  e, in  notevole num ero, 
m orendo. F ra tta n to  v ivevano v ita  gram a e agi
ta ta , non senza preoccupazioni del G overno, che 
doveva vigilarli e sven tare  audaci quan to  inop
p o rtu n i disegni di organizzarsi a gruppi a rm a ti e 
di provocare p rem atu re  collisioni o ltre confine.

tidiana, mentre i vecchi, come è loro natura e loro obbligo, dubita
vano, esitavano, ponderavano, il divino intuito dei giovani vide e 
senti la via che i Fati inesorabili ci designavano. Prima e meglio 
di noi, cui la cura delle minori realtà presenti ottenebrava il senso 
delle tradizioni e dell’avvenire della Patria, essi intesero che sca
deva il debito immane, al quale alle generazioni viventi al tempo 
della grande crisi non era dato sottrarsi. Le voci incitatrici, che usci
vano dalle tombe glorificate ormai solo per consuetudine di patriot
tico cerimoniale, essi le ascoltarono prima che raggiungessero i 
nostri torpidi orecchi. Con l’accesa fantasia, che è l’animatrice degli 
eroismi e la creatrice della storia nelle ore solenni quando si rivela 
la vanità dei freddi calcoli di piccoli uomini, essi ebbero l’augusta 
visione di un’Italia, ora o mai più, completa e riassumente il suo 
posto e il suo ufficio nel mondo. Essi ancora, prima di noi, intesero 
come la crisi s’ingigantisse da lotta di eserciti in lotta di popoli, 
da riscossa delle Nazioni in riscossa dell’Umanità, e invadesse e in
vertisse tutti gli ordini e tutte le categorie della vita: la scienza, 
la famiglia, le braccia, le intelligenze, i cuori. E quando, nell’ardore 
della loro fiamma, gli animi tutti s’infiammarono, essi mostrarono 
come le loro gesta non fossero dammeno delle loro parole...»

218



L’IN TERV ENTO

Di alcuni fra loro ho presenti i nom i e le gesta. 
Non li ricordo per non essere ingiusto con altri 
egualm ente degni (1). D ebbo bensì riconoscere che 
furono lievito  possente del sen tim ento  nazionale.

U n nom e solo va, per giustizia storica, m en to 
vato: non di un  irreden to : m a di uno che fu del
l’irredentism o audace fau tore e fa tto re  anche dopo 
la guerra e la pace insufficiente. R isiedeva allora, 
per propria  elezione, in  F rancia  Gabriele D ’A n
nunzio, del quale non sp e tta  a me, incom petente, 
presagire il posto che occuperà nella storia  delle 
lettere ita liane. E ra  senza dubbio in quel tem po 
il m aggior poeta e scritto re  v iven te  che l’Ita lia  
vantasse. Se ne valse per en tra re  con una  p arte  
cospicua di anim atore, poi di a tto re , nella storia 
della guerra d ’Ita lia . E n tu sias ta  per la causa del
l’In tesa celebrava nello splendore del suo stile la 
riscossa della la tin ità , la prossim a partecipazione 
dell’Ita lia . Presi n o ta  di un  articolo pubblicato  
nella Petite Gironde di B ordeaux verso la fine di 
aprile: «L’ora di fare e di pa tire  è venu ta  per l’I 
talia... Q uest’ora m agnifica e terrib ile coincide 
con l’ora piu. solenne di tu t to  il nostro  destino 
nazionale. I l popolo ita liano  è in  piedi e pare a- 
scolti e comprenda alfine il ritm o delle sue fonti

(1) Me ne rimetto al recente volume di G io v a n n i G iu r ia t i (La 
Vigilia, Milano, Mondadori, 1930). Giuriati, presidente della «Trento 
e Trieste», era il capo del gruppo più eletto e fattivo degli irredenti. 
Persuaso dei fermi propositi del Governo, come accennai nel mio 
Volume su la Neutralità (pag. 436) ed egli spiega più ampiamente 
nel citato suo libro (pag. 228), mi aiutò con l’autorità sua. Venuto 
il momento, come gli altri, pagò di persona. Il volume, nel quale 
la temperanza è pari alla passione, è sincero documento del contri
buto dato dagli irredenti all’intervento.

219



ANTONIO SA LA N D R A

nascoste. Esso sa che, o ltre alla sua u n ità  te rr i to 
riale, raggiungerà finalm ente l ’u n ità  vera  della 
sua coscienza e della sua v irtù . I l  popolo ita liano  
sa che, dopo le sue guerre di liberazione, dopo le 
guerre di colonizzazione, v a  incon tro  a u n a  prova 
assai p iù  g rande; esso darà  al m ondo lo sp e tta 
colo, che voi da te  oggi, di tu t ta  u n a  razza che lo tta  
di nuovo per esistere e per conservarsi, che sveglia 
e scuote i suoi p iù  profondi is tin ti, che libera dal
l ’in tim o  della sua sostanza le energie occulte e 
ingenue e le foggia liberam ente al soffio degli av 
venim enti, le anim a dei suoi p iù  fieri ricordi, le 
arm a di tu t te  le sue v ita li necessità, le infiam m a 
col suo genio, le esalta, le esaspera, le m agnifica, 
le uguaglia alla forza della n a tu ra  e del destino ». 
Poi d im ostrava che l ’A driatico , per d iritto  divino 
e um ano, appartiene  agli I ta lian i. Pensieri e p aro 
le che non  po tevano  di certo  penetrare  nel sen ti
m ento  della provincia francese dove si pubb lica
vano , m a che, rip ro d o tti in  I ta lia , infiam m avano 
gli anim i, non delle m asse, con le quali D ’A n
nunzio, parlando  tro p p o  dall’alto  e in  alto  lin 
guaggio, non ha m ai av u to  né cercato  com unica
zione, bensì di tu t t i  coloro, vecchi e giovani, 
che erano in  grado di com prenderlo, o so ltan to  
di sen tire  l ’influsso eccita tore della sua m usica 
eroica.

Gli aggruppam enti politici, che avrebbero  so
s tenu to  il Governo nel m om ento  decisivo, erano 
sem pre i medesim i: in g rand iti bensì e rinv igoriti 
dalla in tim a  persuasione del conflitto inevitab ile, 
dalla p ropaganda suscita trice del sen tim ento  na-
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zionale, nonché dall’avversione per le ingerenze 
straniere sem pre p iu  appariscenti. Ma i quadri 
tradizionali della politica ita liana  erano in m olta 
p arte  sconvolti dagli im pensati eventi, onde si 
sprigionavano nuove forze ta lo ra  travo lgen ti; 
apparivano ino ltre  trav isa ti dalFam biente p a r
lam entare , in  cui erano ab itu a ti a vivere e a rico
noscersi. I nazionalisti invero, giovine gruppo, 
rim anevano saldi e fervidi al loro posto di com bat
tim ento: era il m om ento loro e seppero avvaler
sene. Cosi, da u n ’altra  sponda, i riform isti e la 
maggior p a rte  dei radicali, a ttin en ti alla M asso
neria. Cosi, da origini anche più lontane, i dissidenti 
del socialismo ufficiale, o per vigore di sentim ento  
patrio  o per altezza di coltura, o persino, se in 
tin ti di sovversivism o, l’anno prim a re p u ta ti peri
colosi, adesso sostanzialm ente u tili, come quelli 
che, num era ti, m a audaci e fa ttiv i, m escolan
dosi alle masse popolari, le facevano apparire 
divise e riuscivano a notevoli effetti di ag ita 
zione e d ’intim idazione. Soltan to  del liberalism o, 
la m assim a form azione politica, che s’era logo
rata  e in tim am ente  d isfa tta  nell’avere re tto  per 
tan ti anni da sola il nuovo S ta to , non si po teva 
dire che m ilitasse da una p arte  o dall’a ltra . L ibe
rali ci afferm avam o, e senza dubbio eravam o, con 
i nostri amici in  P arlam en to  e fuori, noi del Go
verno, nell’a tto  di divenire i p rincipali a tto ri 
responsabili dell’in terven to . L iberali si d ich iara
vano pure i nuclei centrali, i capi p iù  n o ti del 
neutralism o. Ma, v ivaddio , m i si consentirà, dopo 
quindici anni, di scrivere, con coscienza non  più
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di a tto re  m a di storico , che questi non  sen tirono  o 
non  com presero come tu t te  le ragioni, se anche sin
cere e valide, della loro co n d o tta  dovessero inchi
narsi alla trad izione incancellabile del liberalism o 
ita lian o , che era la trad izione del R isorgim ento. 
In frangendola d u ran te  la  n eu tra lità , e peggio m an 
tenendola in fran ta  d u ran te  e dopo la guerra, essi 
so ttrassero  al tronco  orm ai vecchio il m iglior suc
co v ita le ; furono fra  i m aggiori responsabili della 
sua cadu ta . Ma giova non  a tta rd a rs i in  rim p ian ti 
e rito rnare  alla s to ria  tranqu illa .

* * *

T u t t ’altro  che spregevoli erano, nell’altro  cam 
po, le forze del neutra lism o. L ’im m inenza della 
decisione le induceva a m anifestarsi se la ten ti, le 
costringeva all’azione, d im ettendo  le cautele im 
poste dalla poca s im patia  della causa che avevano 
a difendere contro una p ropaganda sem pre più  
in tensa  e accesa e p en e tran te  negli s tra ti , se non i 
p iù  fitti, i p iù  sensibili della società ita liana . N on 
credo v i fosse, com unque da p iù  p a r ti  me ne 
venisse la  denunzia, un  vero e proprio  com plotto  
neu tra lis ta . Ma le tendenze che avevano com une 
lo scopo, già note l ’una  a ll’a ltra  e non prive di 
elem enti in term edii, vennero in  p iù  in tim i con
ta t t i  e si organizzarono, non  form alm ente m a 
in  v ia  di fa tto , per forza di cose p iù  che per d e te r
m in a ta  vo lon tà  di persone, in to rno  a un  centro  
e a u n  capo: centro il P arlam en to ; capo il m ag
gior p arlam en tare  di quel tem po, l ’on. G iolitti.
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Nos numerus sumus avrebbero p o tu to  dire i 
sociaKsti ita lian i, la cui forza num erica erasi 
d im ostrata nelle elezioni del 1913 e certo non d i
m inuita dopo. Ma nei p iù  solenni m om enti della 
storia non sono le cifre che decidono o dirigono le 
sorti dei popoli. All’in terventism o erano passati, 
come ho già n a rra to , gli elem enti p iù  a lti, p iù  
colti, p iù  animosi e fa ttiv i del p a rtito ; n um eri
camente però non m olti. La m assa organizzata 
rim aneva aderente alla n eu tra lità  assoluta p ro 
clam ata dai capi e da essi costan tem ente riaffer
m ata. Ma l’azione di costoro in  m assim a p a rte  
non era p iù  che verbale: m anifesti, convocazioni 
di m ancati comizi, d ib a ttiti nelle concluse ad u 
nanze, articoli fieri del loro giornale; poco più. 
Discussero se indire lo sciopero generale in  caso 
di m obilitazione; i m aggiori dissentirono; com 
prendevano l’odiosità del suscitare la  guerra civile 
quando era in d e tta  la guerra allo straniero , e che 
la repressione, anzi la prevenzione, sarebbe s ta ta  
im m ediata e rigorosa, con mezzi eccezionali. 
Di sciopero in fa tti v i fu qualche accenno, facil
mente m andato a vuoto . R im anevano tu tta v ia  
come una grossa riserva di masse p revalen ti in  
alcune province e in  parecchie agglom erazioni u r 
bane, dove avevano conquistate le am m inistrazioni 
locali. I l Governo ne teneva conto, forse p iù  di 
quanto meritassero, col proposito di vigilarli e 
di non eccitarli con inu tili asprezze. I  caporioni a 
Roma collaborarono eoi neu tra lis ti di t in ta  con
servatrice e costituzionale, m a in  sordina, gli un i 
e gli altri volendo evitare m anifestazioni poco
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sim patiche di m aggiore colleganza. Certo è che nei 
cen tri industria li e nelle zone ru ra li, dove folte 
erano le plebi ascritte  o aderen ti, non si ebbero 
in  quel mese gravi a t t i  di p a rtito  o tu rb am en ti 
della pace pubblica.

A vversa all’in te rv en to , sebbene m alcerta  e 
m al definita nei suoi effetti, era l ’opinione dei 
catto lici. In tend iam oci: quando dico catto lici non 
in tendo parlare  della grandissim a m aggioranza 
degli Ita lian i, osservanti della religione naziona
le, m a ferm i, in  p ari tem po, nei loro sen tim enti 
p a trii e nelle loro opinioni pobtiche, quelli che 
ne avevano. In ten d o  parlare  della m inoranza, 
non s te rm in a ta  m a crescente e notevole per condi
zione e per relazioni sociab, che era rim asta  lungo 
tem po organizzata , com unque in a ttiv a , anche poli- 
ticam en te , in to rno  al V aticano, e andava  da q u a l
che anno organizzandosi e operando, con au to n o 
m ia necessariam ente im p erfe tta  dalle suprem e 
gerarchie, e fram m ischiandosi ai ceti politici e 
alla s tam pa quo tid iana. Q uesti catto lici non ave
vano m ai rinnega ta , né m ai rinnegarono poi la 
N azione e le sue aspirazioni. A vevano bensì 
av u ta , allo scoppio della conflagrazione, una  esplo
sione di triplicism o, de te rm in a ta  p iù  che altro  
dall’ossessione per la M assoneria operante nell’a l
tro  cam po; m a s’erano presto  co rre tti, aderendo 
senz’altro  alla n eu tra lità , persino con qualche p re 
visione di even tualità  che rendessero im possibile 
il m antenerla . Ma all’a ttu a le  trionfo  dell’in ter- 
ventism o non  sapevano rassegnarsi. E rano  logi
cam ente t r a t t i  ad appigliarsi alla form ula del
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« parecchio », onde le aspirazioni nazionali p a re 
vano conciliabili con la conservazione della pace. 
Q uando, nelle u ltim e se ttim ane, la  lo tta  si d e te r
minò fra  il Parecchio e l ’In te rv en to , essi furono 
costre tti a staccarsi dal Governo, col quale sino 
allora avevano m an ten u ti co n ta tti e rap p o rti 
am ichevoli.

I l  V aticano non po tev a  non assum ere in  cosi 
grave m om ento un  suo attegg iam ento  politico. 
B enedetto  X V  non proveniva, come il suo p re
decessore, da uffici m eram ente sp irituali. P rep a ra 
to  da lunghi anni di educazione diplom atica, egli 
non m ancava di vedu te, di vo lontà, ta lv o lta  di 
velleità politiche. T ra  i gruppi belligeranti aveva 
cercato, non senza sforzi penosi e non senza ca
gionare m alcontenti, tenersi in  equilibrio, eserci
tando , in  ogni occasione, la  missione a lui p ro 
pria, se non di pace, di attenuazione della guerra. 
A ta le  missione non contraddiceva il vivo deside
rio e, in  certi lim iti, lo sforzo di prevenire la  ro ttu 
ra fra l ’I ta lia  e la M onarchia austro-ungarica. 
Quella era la  P a tr ia  che i capi della gerarchia 
catto lica, con sen tim ento  che riconosco sincero, 
non rinnegavano; la sede, nella quale, nessuno 
pensando più  di esulare, tem evano di essere tu r 
ba ti da im prevedibili vicende di guerra o di crisi 
interne (1). H o già detto  dei te n ta tiv i del N unzio

(1) Gabriele Hanotaux, insigne storico e già Ministro degli Esteri 
in Francia, in un suo articolo sul Trattato del Laterano, riferisce 
che, venuto a Roma nella primavera del 1915, gli furono confidate 
le paurose preoccupazioni di un alto personaggio del Vaticano pel 
caso di moti interni in Italia cagionati dalle vicende della guerra 
che si temeva imminente. « Qui donc nous défendra? » Hanotaux
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a V ienna per persuadere il vecchio Im pera to re  a 
cedere qualche b rano  del retaggio degli A bsburgo. 
N on ebbero in  prim a buon  successo; certo con tri
buirono poi a determ inare le ta rd iv e  profferte. E ra  
n a tu ra le  che di queste il m iglioram ento da una 
p arte , l ’accettazione dall’a ltra , fossero favorite . 
Che ta le  fosse l ’opinione personale m an ifesta ta  
dal Pontefice non ho prove d ire tte ; tu t ta v ia  è 
logico presum ere che dicessero il vero coloro che, 
itab an i e s tran ieri, la riferivano e se ne avvalsero. 
Tengo invece per certo che non fossero consiglia
ti, e ta n to  meno au to rizzati, i m aneggi dei pohti- 
can ti che si ag itavano  in to rno  al V aticano , le 
in tem peranze di linguaggio, peggio i co n ta tti 
non sem pre confessabib con agenti itab an i e s tra 
nieri del neutrabsm o. H o persino fondata  ragione 
di ritenere che uom ini personalm ente non in te res
sa ti non si facessero scrupolo di accettare  da fonti 
stran iere  a iu ti per una  s tam pa che sostenesse la 
causa da loro rite n u ta  giusta. So di avere scritte ,

soggiunge: « Je me rendis près du ministre compétent et les mesures 
de sauvegarde furent prises ». Trovo in fatti segnato, in una mia 
agenda, che fu ricevuto da me coi riguardi dovutigli il 23 aprile al 
Ministero dellTnterno. Non ricordo se mi parlasse del Vaticano; 
non lo escludo. Ma non ha la menoma ragione di essere la suppo
sizione che alla sicurezza del Vaticano fosse provveduto dopo la sua 
visita. Il vero è che il Vaticano era, per costante tradizione di go
verno, accuratamente guardato e tutelato contro ogni possibile 
offesa; che io nulla ebbi ad aggiungere ai provvedimenti già presi 
dai miei predecessori; e che, persino durante le agitate giornate di 
maggio, non un assembramento ebbe luogo in Piazza S. Pietro, non 
un grido disturbò la quiete abituale, non un ecclesiastico, anche nel 
centro della città, ebbe a lamentarsi di atti o parole ingiuriose. (G. 
H a n o t a u x  - Après le traité du Latran in Revue d. d. Mondes, 15 
m a r z o  1929).
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com unque nella form a più  a tten u a ta , parole gra
vi; m a io scrivo per la storia .

Contrario alla v erità  sarebbe restringere il neu 
tralism o di quel tem po ai socialisti e ai cattolici. 
N um erosi invece erano coloro che non  si erano 
lasciati travolgere dai sen tim enti e dalle ragioni 
che avevano condotto  il Governo alle definitive 
risoluzioni. N on sarebbe onesto dire senz’altro  
che non erano buoni I ta lian i. N on ascritti al 
socialismo, né al cattolicism o politico, liberali 
se avessero dovu ta  assum ere una tessera di p a r ti
to , essi erano tu tta v ia  repugnan ti alla lunga e 
ardua guerra per innato  bisogno di quiete, per 
legittim e ragioni di fam iglia, per la previsione 
di enorm i disagi economici, per eccessiva estim a
zione delle forze degli avversari che avrem m o do
vuto  sfidare e scarsa delle forze nostre , m ilitari e 
m orali, e della saldezza dello S ta to  e delle sue is ti
tuzioni. H o le ttere , che a rileggerle fanno ancora 
pensare, di uom ini di alto  grado sociale, di lun 
ga esperienza, ind ipendenti da fazioni, alcuni miei 
antichi am ici, che riferivano l’opinione pubblica 
delle c ittà  e delle cam pagne in  cui vivevano av 
versa alla guerra. « Opinione pubblica » è cosi m al 
definita espressione che ciascuno è disposto, in 
buona fede, a colorirla secondo l’anim o proprio. 
Comunque quegli uom ini non inven tavano  e non 
m entivano. Ma noi dovevam o proseguire nella v ia 
eletta  orm ai senza arrestarci.

Vincenzo Riccio, M inistro delle iPoste, ingegno 
acuto e cuore puro , teneva in  quei giorni un  diario 
non destinato  alla pubblicità . I  figli m i hanno con-
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sen tito  di leggerlo e di estrarne  qualche appun to . 
T rascrivo una  pagina, —  d a ta  6 maggio —  in  cui 
con sch ie tta  efficacia esprim e sen tim en ti a noi 
com uni. Dopo aver n a rra to  di frequen ti v isite  di 
egregie persone, anche di signore, che davano 
consigli non richiesti di ev itare  la  guerra, di ac
ce tta re  le proposte dell’A ustria , soggiunge: «Q ue
s ta  un ifo rm ità  di apprezzam enti m i rende pensoso. 
Forse c’inganniam o nel volere la guerra? L a v erità  
è che la m aggioranza del Paese appare con traria . 
I l  Paese non pare sia m ateria lm ente  e spiritual- 
m ente p repara to . V orrebbe a llon tanare da sé i 
danni e i dolori di una  terrib ile guerra. Ma è pos
sibile, e non sarebbe p iù  grave pel Paese, l ’iner
zia in  un  m om ento cosi decisivo? Possiam o noi 
com prom ettere per p au ra  di responsabilità  l ’av 
venire d ’Ita lia  per in tere  generazioni? Le sorti 
delle fu tu re  generazioni sono nelle m ani nostre. 
D obbiam o noi com prom ettere Pavvenire dei figh 
nostri, dei nostri nepo ti per la  p au ra  n ostra?  E  
che responsabilità  avrem m o? N oi siam o i figli 
s tanch i di una generazione operosa, intelligente, 
a ttiv a , della generazione che ha  fa tto  l’I ta lia . Ma 
noi stiam o passando. Vi è u n ’a ltra  generazione, 
la  nuova, quella che già in  p a rte  è e n tra ta  nella 
v ita  pubblica, e che è p iù  forte, p iù  vigorosa di noi. 
Possiam o chiuderle il passo? Possiam o con un  a tto  
di tim id ità  arresta re  il rigoglio delle forze nuove? 
Possiam o respingere a p riori la  possib ilità  di 
com piere l ’u n ità  d ’Ita lia ?  » A veva ragione l ’ind i
m enticabile am ico. M ancherebbe al m aggiore dei 
suoi doveri un  G overno che, ra tte n u to  dalle voci
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dei presenti, non conducesse il Paese sulle vie 
dell’avvenire. E rano  forse gli uom ini, che fecero 
l’I ta lia , i rap p resen tan ti della m aggioranza n u 
m erica degli Ita lian i del tem po loro? — N on per 
noi, né per i nostri coetanei, c’im ponevam o e 
im ponevam o loro il duro travaglio . Noi lavo rava
mo per la P a tr ia  im m ortale.

* * *

Il neutralism o italiano , determ inato  a sbarrare  
al G overno gli u ltim i passi, ebbe operoso in c ita 
m ento e ausilio da elem enti stran ieri; i quali fu 
rono alla fine non u ltim a cagione del suo discredi
to  e della sua poco onorevole d isfa tta .

P iù  stringeva il tem po, p iù  Villa M alta era sp in 
ta  a intensificare il lavoro, a m oltiplicare i co n ta t
ti, che, per quan to  cau ti, non potevano rim anere 
celati.

D irigeva il P rincipe di Bulow, t u t t ’altro  che 
privo di accorgim ento e di garbo, m a tra t to  dalla 
fa ta lità  della sua posizione a scoprirsi e a rich ia
mare sopra di sé la pubblica attenzione. Poco o 
punto  gli serviva il suo collega austriaco. I l B a
rone Macchio, au ten tico  rapp resen tan te  della t a r 
digrada burocrazia viennese, collaborava come 
poteva, raccogliendo e inv iando a V ienna n o ti
zie fornitegli da inform atori di secondo ordine, 
credendo e facendo credere, fino alla denunzia 
del tra t ta to , che l’Ita lia  non sarebbe an d a ta  oltre 
un bluff, frequentando qualche salo tto  an tiquato , 
chiedendo a B urian  istruzioni che gli venivano
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esitan ti e ta rd iv e . N é palazzo Chigi, posto nel 
cuore della R om a politica, né il suo ab ita to re , 
erano a d a tti  ai m aneggi delle ore decisive. Scono
sciuto in  c ittà , poco s tim ato  dai suoi colleglli del
l ’am basciata  germ anica, «un povero di sp irito» (1), 
come essi non rispettosam en te  dicevano, rim ase, 
in  tu t to  quel tem po, figura scialba e seconda
ria. Sfuggiva p erta n to  ai non benevoli com m en
ti  del pubblico, che invece convergevano sul ra p 
p resen tan te  della G erm ania sino al p u n to  di im 
pensierirm i per la  sua persona. D o v e tti pregare 
suo cognato, il Senatore P rincipe di Cam poreale, 
amico mio da m olti anni, da quando eravam o insie
me alla Cam era, di consigliargli di sm ettere  la p a s 
seggiata a p ied i uscendo d i casa, come soleva, v e r
so P iazza B arberin i. Lo facevo bensì seguire e 
guardare d iscretam ente; m a come prevenire qual
che a tto  fosse pure di m era v illan ia9 Conveniva 
indurlo  a lasciarsi accom pagnare in  v e ttu ra  fuori 
della c ittà , tu t ta  a lui ben n o ta . I l  consiglio fu 
seguito. D opo non riv id i p iu  C am poreale; l ’a n 
tica  am icizia, come di a ltri, fu ro tta  dal precipi
ta re  degli eventi.

Biilow richiam ò a R om a il suo fido E rzberger, 
del quale ho già d a ta  qualche notizia (2). E rz 
berger arrivò il 2 maggio; assunse im m ediatam ente

(1) Schwachkopf è la parola adoperata da Erzberger in un telegram
ma al Cancelliere Bethmann Hollweg violentissimo contro Macchio, 
che bisognava ad ogni costo eliminare dalle trattative. Gli si faceva 
financo colpa di struggersi in lagrime quando si sentiva mancare 
il terreno sotto i piedi.

(2) Vedi sopra, Cap. I, pag. 59 e seg.
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la  parte  di secondo a tto re  stran iero  nel dram m a 
d e ll’in terven to . Telegrafò a V ienna e a Berlino 
che si s tav a  sopra un  taglio  di coltello, che l’I 
ta lia  era p ron ta  alla guerra, che la p a r ti ta  era per
sa  se non si profferivano al p iù  p resto  nuove con
cessioni. I l 3 fu ricevuto  da Sonnino, che si d if
fuse, lui consenziente, in aspre lagnanze contro 
V ienna. I l 4 venne da me, p resen ta to  da una calda 
le tte ra  autografa di Bùlow come il capo del Centro 
catto lico  e un  sincero amico dell’Ita lia . Lungo e 
in teressan te  colloquio. M attia  E rzberger, che p ri
m a  non avevo conosciuto di persona, era un  te- 
descone alto , massiccio, colorito, occhi vivaci, 
d i p ronto  e audace ingegno, parla to re  esuberante, 
a s tu to , m a, pel nostro  gusto, a lquan to  grossolano: 
in  complesso personalità  notevole sebbene non 
sim patica. Lo lasciai dire, dicendo io il meno pos
sibile, non certo quello che egli m i a ttr ib u ì poi, 
cioè che io non tenessi a Bolzano e a M erano, e 
che insistessi per l’A driatico, segnatam ente per 
assicurarci V alona. Si pensi che da p iu  giorni era 
firm ato l ’accordo di L ondra, il quale ci assicurava 
il confine del B rennero; e che, in  quan to  all’A dria
tico, le aspirazioni erano ben altre  che per V alona, 
allora n o stra  da un  pezzo. I l  resoconto del collo
quio dato  da E rzberger p rova la poca esattezza 
dei suoi ricordi, verificata da me anche con a ltri 
esempi. E ra  in  rea ltà  di coloro che dicono e si figu
rano di fare p iù  di quello che in  rea ltà  fanno o 
strafanno. A ttivo  e fa ttiv o  era senza dubbio, con 
molte relazioni nel m ondo cattolico, dove era asse
condato dal M inistro di Prussia presso il V aticano
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von M uhlberg, pronto ad annodarne nei nostri am 
bien ti parlam en tari, nei quali aveva già qualche 
conoscenza. Col V aticano  trafficava di continuo, 
non certo  personalm ente col Pontefice, com unque 
si assumesse piu vo lte  di rapp resen tare  e riferire 
il suo pernierò, com unicatogli p robab ilm ente, con 
le inev itab ili inesattezze, di seconda o di te rza  m a
no. In  V aticano , con trariam en te  alle asserzioni 
di qualche giornale, non avevano né cercavano 
accesso Bulow e M acchio; si volle anzi assicurar
m ene. Ma non m ancavano interferenze rese p iù  
vive e assidue da E rzberger, che volle adoperare 
l ’elem ento cattolico come una  ca rta  nella grossa 
p a r ti ta  che era venu to  a giocare.

Comechessia, la conversazione con E rzberger 
m i procurò l ’indom ani la  seguente le tte ra  am oro
sa sc ritta  in  ita liano  abbastanza  co rre tto :

« Eccellenza, la prego di gradire i m iei p iù  cor
diali ringraziam enti per la  gentilezza con la quale 
mi h a  ricevuto  iersera en tra tenendom i della m a
niera la p iù  am ichevole dei problem i gravi che 
in  questa  ora preoccupano i nostri Paesi. E s
sendosi Lei certam ente  convinto  che m i s ta  a 
cuore sinceram ente di contribu ire  secondo il mio 
potere  al m anten im en to  dell’am icizia che finora 
fu cosi felice per i nostri popoli, sap rà  in d u b 
b iam ente apprezzare la soddisfazione colla quale 
s ta m a ttin a  ho p o tu to  inform arm i che l ’A ustria- 
U ngheria ha  fa tto  delle nuove e cospicue conces
sioni di cui la G erm ania da una  p a rte  assum e, 
senza lim iti nessuni, la  p iena e p e rfe tta  g aran 
zia. C ongratulandom i con Lei di q uesta  lietissi-
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m a notizia ho l ’onore, Eccellenza, di rafferm ar
m i il di Lei , . . , ,  . .devotissim o, obbligatissim o

M. E r z b e r g e r
D e p u ta to  a l R e ic h s ta g  ( l)  »

I fili del neutralism o s’incon travano  e si anno
davano a M ontecitorio. La sede della Cam era dei 
D ep u ta ti era allora, anche a Cam era chiusa, luo
go di ritrovo  di d ep u ta ti, ex -depu ta ti, giornalisti, 
qualche vo lta  senatori, che lasciavano per poco 
la quotid iane confabulazioni p iù  discrete di palaz
zo M adam a. Si affollavano nei giorni di accaldate 
passioni politiche o di crisi m inacciate o in corso. 
Vi dom inavano in  quel m om ento i « g iolittiani ». 
Se adopero questa  paro la non in tendo far to rto  
ad alcuno, m orto  o vivo. E ra  l ’espressione allora 
d ’uso com une e rispondente alla rea ltà . I l lungo

(1) Erzberger, nelle Memorie sulla guerra mondiale (Erlebnisse irn 
Weltkriege) pubblicate fin dal 1920, inserì un diario della sua perma
nenza a Roma nel maggio 1915. Egli stesso lo dice incompleto per 
necessarie omissioni. Parecchi telegrammi spediti, in via diplomatica, 
a Vienna a prelati e al Principe di Liechtenstein, capo del partito 
cattolico, sono pubblicati a pag. 238 e seg. della pivi volte citata 
traduzione in tedesco dell’epistolario di Tisza. In questa si fa men
zione di un memorandum rimesso al Cancelliere tedesco, a guerra 
da noi dichiarata e fatto pervenire in copia a Tisza. Tale memo
randum non pubblicato, intitolato « L’evoluzione politica in Italia 
durante gli ultimi cinque mesi » si conserva fra le altre carte di 
Tisza, presso l’Accademia delle Scienze di Budapest. Ne ho potuto 
avere lettura, per cortese mediazione del senatore Francesco Salata 
presso il Presidente dell’Accademia, Dr. Alberto von Berzeviczy; 
ad ambedue me ne professo assai grato. Il memorandum non rivela 
fatti nuovi. È piuttosto una tesi della quale farò cenno a suo luogo. 
Durante la stampa di questo volume è cominciata la pubblicazione 
delle Memorie del Principe di Biilow. Ho potuto vederne soltanto
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dom inio parlam en tare  di G iolitti, le re ite ra te  m a
nipolazioni e le tto ra li, il suo norm ale rito rno  al 
po tere  dopo brev i vacanze, gli avevano co s titu i
ta  una num erosa clientela, che lo seguiva con 
costanza e con fede, in  p a rte  per interesse p e r
sonale o locale, in  p a rte  anche d isin teressa ta
m ente, per persuasione che a lu i fosse devoluto 
il d iritto  di tenere o di riprendere a sua posta  il 
Governo. M olti di essi non avevano, in to rno  alla 
guerra, una  opinione loro p ropria . E rano  n eu tra li
s ti perché sapevano che G iolitti la sconsigliava. 
Pensavano  pure che, se alla guerra si dovesse 
addivenire, G io litti fosse l ’unico uom o di S ta to  
a tto  a condurla. E rano  allora rin fo rza ti da ele
m enti, che g io littian i non si po tevano  dire: sociali
s ti, catto lici, persino alcuni liberali di destra  e di 
centro , am ici miei e di Sonnino, i quali, per convin
zione o per ragioni personali, erano contro  la guerra 
e vedevano in  G io litti l ’unico modo di ev itarla .

il primo volume. In esso, sebbene l’ordinata narrazione non vada 
oltre il 1903, si anticipano incidentalmente, in più luoghi, giudizi 
aspri e sprezzanti, persino sul carattere morale, di Erzberger. Non 
me ne meraviglio, perché troppo evidente era la diversità, anzi la 
distanza, fra i due uomini. Sta tuttavia in fatto, e risulta anche 
meglio dal prosieguo di questo capitolo, che, durante l’ultima sua 
ambasceria in Italia e in specie nel Maggio, Biilow si servì larga
mente di Erzberger, gli accordò piena fiducia, lo presentò personal
mente a Sonnino e a me, da ultimo lo ascrisse al personale diplo
matico e lo alloggiò a Villa Malta. Forse i severi giudizi, retroda
tati nel Voi. I delle Memorie, derivarono dalla condotta posteriore 
di Erzberger negli ultimi anni della guerra e subito dopo. Ma, fran
camente, pare impossibile che a un uomo dell’acume e dell’espe
rienza di Biilow, le note caratteristiche di Erzberger non si rive
lassero nei quotidiani contatti di quella « campagna d’Italia », nella 
quale il Principe lo adoperò e lo fece figurare come suo primo aiutan
te. (Vedansi le Memorie di Biilow, trad. italiana, Milano, Monda- 
dori - Voi. I; pag. 195, 212, 261, 297 e 370).
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G iolitti era in  P iem onte, nella sua casa di Ca
vour. N on si a ffre ttava  a venire a R om a. Scriveva 
bensì a qualche suo fido le tte re  non destinate  
alla pubblicità , m a di cui non era v ie ta to  il pas
saggio di m ano in  m ano. Si d ich iarava ne ttam en te  
contrario alla guerra, favorevole al prosieguo delle 
tra tta tiv e  per ricavarne il m aggior fru tto  possi
bile. A dduceva fra le sue ragioni l ’avversione del- 
l’opinione pubblica in  P iem onte: u n ’avversione 
in parte  reale, diffusa da lu i stesso influentissim o 
nella regione n a tia . Sconsigliava ogni aggressione 
al Governo. I suoi a R om a sentivano  ogni giorno 
più la necessità di agire; m a in  che form a? Lo 
scontro delle opposte tendenze po teva avvenire 
il 12 maggio, d a ta  già s tab ilita  per la riconvoca
zione della Cam era. I l Governo po teva avvalersi 
della sua facoltà di prorogarla . D i una  proroga 
già si parlava; f ra tta n to  avrebbe p o tu to  precipi
tare le cose e creare una situazione irrim ediabile. 
(Non sapevano che, nei lim iti delle nostre  possibi
lità legali, tu t to  era già definito). Si pensò a una 
grande m anifestazione estralegale di m aggioranza: 
qualche cosa come la Sala Rossa dei tem pi di Cri- 
spi, a cui il Governo non avrebbe p o tu to , dato  il 
momento, contrapporre lo scioglim ento della Ca
mera. Gravi risoluzioni ad ogni m odo, che non si 
potevano prendere senza la guida im m ediata  del 
capo. Quindi s’invocò il suo rito rno  per le tte re  
prima e poi spiccandogli a Cavour sollecitatore 
uno dei colonnelli della m aggioranza, ex-m inistro, 
dei suoi più intim i. Anche le am basciate degli Im 
peri Centrali, che con gli am bienti parlam en tari
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m antenevano  i co n ta tti , vedevano in  G io litti l ’u 
nica p robab ilità  di salvezza. Egli era —  come si 
scriverebbe ora, con le tte ra  m aiuscola, l’A tteso  — 
der kommende M ann , come il 5 m aggio te legrafava 
M acchio in  un  dispaccio pubblicato  nel Libro Rosso 
austriaco . La questione orm ai si poneva defin iti
vam ente cosi: o convincere e costringere il Governo 
a ferm arsi sulla v ia  della guerra; o sbalzarlo  di 
seggio, sostituendogli G iolitti o chi per esso.

H o p resen ta te  le dramatispersonae secondo le mie 
im pressioni di quel tem po, conferm ate da even ti e 
docum enti posteriori. Vengo ai fa tt i,  a ttenendom i, 
per quan to  possibile, a ll’ordine cronologico di quelle 
cui è rim asto  il nom e di « giornate di maggio ».

* * *

I l  1° m aggio, sacro ai comizi ai discorsi ai cortei, 
a vo lte tu rb a to  da tu m u lti, passò tranqu illo , 
a iu tan te  il m altem po. A R om a B issolati aveva 
t r a t ta to  con i caporioni della Cam era del Lavoro, 
an tich i com pagni. P rom isero  e m an tennero  « di 
dare alla m anifestazione u n  ca ra tte re  ta le  da non 
u rta re  le diverse tendenze delle a ttu a li sezioni ». 
A ltrove, specialm ente a M ilano, nei comizi non 
v ie ta ti in  luoghi chiusi, si rafferm ò nei discorsi 
l ’avversione alla guerra, m a non p iù  di cosi. N el 
pomeriggio lungo Consiglio dei M inistri, in  cui, 
fra a ltro , si discusse di due risoluzioni im m inen
ti :  la  convocazione della Cam era in d e tta  già pel 
12; e pel 5, a Q uarto , l ’inaugurazione del m onu
m ento  com m em orativo dell’im barco dei Mille. P er
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la prim a so ltan to  fu pubblicato  un  com unicato 
non decisivo: « I l Consiglio si è occupato della p ros
sima riap e rtu ra  della Cam era dei D ep u ta ti e del
l’ordine del giorno di questa; ha conferito m andato  
al P residente  per gli accordi in proposito  col P re 
sidente della Cam era ». Significava che la que
stione si era posta , che non si conferm ava la 
d a ta  del 12, m a nulla ancora si era deciso. N on 
fu com unicato, m a voglio ricordare che, dopo la 
relazione di Sonnino circa le tr a t ta t iv e  con l ’A u
stria , si prese form ale deliberazione di denunziare 
il t r a t ta to  della Triplice: ciò che avvenne il 4.

D elicate questioni erano sorte per la cerim onia 
p a trio ttica  di Q uarto , alla quale si voleva dare — 
e propizio era il m om ento —  m assim a solennità, 
popolare nonché ufficiale. I l Re, in v ita to  dal Sin
daco di Genova, aveva promesso d ’in tervenire , 
bensì con la riserva che gli affari dello S ta to  non 
glielo im pedissero. Lo avrei accom pagnato io 
con qualche altro  m inistro . Così si era s tab ilito  
quando seppi dell’inv ito  acce tta to  da G abriele 
d ’A nnunzio di venire di F rancia  a pronunciare il 
discorso inaugurale. Cresceva p e rta n to  l ’im por
tan za  di ciò che a Q uarto  si sarebbe fa tto  e detto . 
Feci sapere al Sindaco che nessuna paro la  poteva 
essere p ronuncia ta  al cospetto  del Re, della quale 
questi e il Governo non fossero p reven tivam ente 
inform ati. Chiedevo d u n q u e — condizione sine qua 
non —  di leggere tem pestivam ente l’orazione p re
p a ra ta  da D ’A nnunzio. Spedirono allora di corsa 
a Parig i, dove D ’A nnunzio in tan to  era venuto , il 
P rof. E tto re  Cozzani, suo devoto amico e ammi-
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ra to re , buon poeta  egli stesso e p a tr io tta  a rd en 
tissim o. Cozzani, trep id an te  per un  tem u to  d i
niego del poeta , seppe persuaderlo . R ito rnò  d i
re ttam e n te  a R om a a consegnarm i il prezioso 
testo , accom pagnato dal seguente m essaggio, di 
pugno del D ’A nnunzio, che credo ined ito :

« A S .E . I l P residen te  del Consiglio dei M inistri 
in  R om a.

«D evotam ente m ’inchino al desiderio espresso dal 
Capo del G overno d ’I ta lia  in  questa  altissim a ora.

« L a m ia orazione è una  orazione di fede e di 
am ore, con profonda fede, con profondo am ore 
com posta.

« Le dom ando di leggerla secondo l ’una e l ’a l
tra  v irtù .

« E  m i consenta di augurarle, con devotissim o 
cuore, la gloria di accom pagnare con VAtto di vita 
questo  can to  di un  supplice.

« P a r i g i , 3 0  a p r i le  1 9 1 5 .

G a b r i e l e  D ’ A n n u n z i o  »

Lessi e d e tti a leggere, il m anoscritto  al solo 
F erd inando  M artin i. L ’orazione era nobilissim a; 
non conteneva alcuna paro la  aggressiva o grossa, 
m entre  i n eu tra lis ti andavano  dicendo, e qualcuno 
m i scriveva, che D ’A nnunzio, d ’accordo con la 
M assoneria, avrebbe ing iu ria to  i due im p era to 
ri, dando a Francesco G iuseppe dell’im piccatore, 
per costringere le am basciate a p ro tes tare  e p ro 
vocare la ro ttu ra . Ma v ’erano squarci lirici di 
po ten tissim a efficacia e di non dubbio significato.
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D etta  innanzi al Re e al Governo, im plicitam ente 
assenziente, era l ’annunciazione della guerra p ros
sim a. Quel giorno era p rem atu ro  per parecchie 
ragioni, non u ltim a la preoccupazione del nostro  
S ta to  Maggiore di ev itare  al confine una  im prov
visa aggressione, che avrebbe seriam ente tu rb a to  
e sconvolto l ’ultim o stad io  della m obilitazione. 
Ino ltre  io non volevo, ad alcun p a tto , lasciarm i 
pigliare la m ano dalle fazioni estrem e, se anche 
in terven tiste . N on esse, né D ’A nnunzio né a ltri, 
fuori del Re e del suo Governo, dovevano dichia
rare la guerra all’A ustria. In  conclusione: disdire 
o rinv iare  la cerim onia non era possibile, né im 
pedire che D ’A nnunzio venisse; bensì conveniva 
togliere alla m anifestazione ogni ca ra tte re  uffi
ciale e im pegnativo, ev itando  la presenza del So.- 
v rano  e dei M inistri.

In  questa  m ia risoluzione convennero facil
m ente i colleghi, ta n to  p iù  che l ’appoggiava M ar
tin i, di tu t t i  il p iù  caldo in te rv en tis ta . A ndai subito  
a so ttoporla  al Sovrano, il quale m olto se ne r in 
crebbe. Chi sa come egli sia poco propenso a 
pom pe e a feste deve riconoscere nel suo rincre
scim ento la v ivacità  del sen tim ento  che lo an i
m ava. N on è vero quello che fu de tto  e scritto  
che, a indurlo, si dovessero far balenare le nostre 
dim issioni; sarebbe s ta ta  s to lta  m inaccia in  quel 
m om ento. Vero è che, pure rendendosi conto delle 
nostre ragioni, v i s’indusse a m alincuore; e non lo 
dissimulò. A pprovò volentieri e firmò di suo pugno 
il te sto , che gli sottoposi, di un  telegram m a, che 
avevo pregato  M artin i di redigere. Lo riproduco,
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com unque notissim o, affinché m edian te  questo 
a ltro  esempio di bella e fiorita  prosa ita lian a , il 
le tto re  si com pensi della m ia secca esposizione.

« Se cure di S ta to , m u tando  il desiderio in  ra m 
m arico, m i tolgono di partec ipare  alla cerim onia 
che si compie costà, non si a llon tana però oggi 
dallo scoglio di Q uarto  il mio pensiero. A codesta 
fa ta le  sponda del M are L igure, che vide nascere 
chi prim o vaticinò  l ’u n ità  della P a tr ia  e il Duce dei 
Mille salpare con im m orta le  ard im en to  verso le 
im m orta li fo rtune, m ando il m io commosso sa
lu to . E , con lo stesso anim oso fervore di affetti che 
guidò il m io G rande A vo, dalla concorde consa
crazione delle m em orie traggo  la fede nel glorioso 
avvenire d ’I ta lia . —  V itto rio  E m anuele ».

D ’A nnunzio e M artin i davano , se non a ltro , a l
l ’im presa a cui il Sovrano e noi ci accingevam o, la 
consacrazione, non indifferente per le nostre  classi 
colte, del bello stile ita liano .

U n Consiglio dei M inistri, convocato d ’urgenza 
la m a ttin a  del 3, se la cavò in  stile cancelleresco, 
col seguente com unicato : « I l  M inistro degli E ste ri 
ha  riferito  in to rno  alla situazione in ternazionale 
e, considera ta la situazione politica, il Consiglio 
dei M inistri ha  riconosciuto la  necessità che nes
sun m em bro del G overno si assenti da R om a ».

I l  prim o A iu tan te  di cam po del Re telegrafò  al 
Sindaco di Genova nei seguenti te rm in i: « In  se
guito alla odierna deliberazione del Consiglio dei 
M inistri che nessun m em bro del G overno debba 
assentarsi in  questi giorni da R om a, S. M. il Re 
è m olto spiacente di non potere  in terven ire  alla
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inaugurazione del m onum ento che ricorda l’eroi
smo dei Mille ».

Cosi la responsabilità dell’a tto  fu, come per 
correttezza si doveva e come rispondeva a v erità , 
espressam ente assunta  dal M inistero. N on ne avem 
mo lode; di rado  si lodano segni di esitazione e di 
resipiscenza. Molte e varie furono le in te rp re ta 
zioni dei giornali in  I ta lia  e a ll’E stero . B issolati 
sconfortato  mi scrisse chiedendo spiegazioni e as
sicurazioni ta li da rassicurare gli am ici e da « m an 
tenere la fiducia e impedire la reazione ». Le ebbe 
subito  da me stesso, verbalm ente. Del resto  il te 
legram m a del R e, nel quale erano m irabilm ente 
fusi il ricordo di G aribaldi e di Mazzini con la 
gloria della D inastia , e lo stesso com unicato del 
Governo a tte s ta n te  la im m inente g rav ità  della 
situazione politica, valsero a calm are le subitanee 
speranze degli uni, le preoccupazioni degli a ltri. 
La s tam pa am ica diffuse la parola d ’ordine: nulla 
è m u ta to  nell’indirizzo del Governo.

* * *

Si faceva ogni giorno piu  ansiosa l ’asp e tta tiv a  
per la r iap e rtu ra  della Cam era. Si capiva da noi e 
da tu t t i  che lo scontro fra le due tendenze sareb 
be s ta to  inevitabile. In  qualche conventicola di 
basso neutralism o, dove bazzicavano agenti s tr a 
nieri, si parlava  della necessità di abb a tte re  il M i
nistero. N on per questo avrei r ita rd a ta  la convo
cazione. Pensavo di affrontare al p iù  presto  la 
decisione, ponendo all’ordine del giorno la inevi-
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tab ile rich iesta  dei po teri eccezionali in  caso di 
guerra. D ovetti invece preferire la proroga per una 
ragione, che non fu d e tta  allora né poi, m a era 
decisiva. In  u n ’adunanza coi capi dell’esercito 
e della m arina  il generale Cadorna, troppo  ta rd i 
avvisato  dei te rm in i s tab iliti con l ’accordo di L on
dra, dichiarò che non prim a del 20 l ’esercito sa
rebbe s ta to  p ron to  a sconfinare. D o v e tti qu indi 
deciderm i alla p roroga pel 20. I l 7 inform ai il 
Consiglio dei M inistri della decisione presa. S o tto 
posi il giorno stesso alla firm a Sovrana il decreto 
di proroga, che fu pubblicato  senza l ’accom pagna
m ento  di alcun com unicato, lasciando che i ce
m en ta to ri si sbizzarrissero a ricercarne la ragione. 
Si riconobbe pure in  quel Consiglio l ’oppo rtun ità  
d ’inform are della situazione politica i m aggiori 
parlam en tari, segnatam ente G io litti e il p residen
te  della Cam era M arcora.

N ella stessa g io rnata  Sonnino riferì ai colleghi 
le nuovissim e concessioni proposte dall’A ustria . 
Le aveva sollecitate E rzberger, tem pestando  B er
lino e V ienna di te legram m i, spesso controfirm ati 
da Biilow. Le aveva m agnificate Guglielmo I I  a 
B ollati. Biilow si professava p ron to  ad  assum erne, 
come m ediatore, la responsabilità , se M acchio non 
le avesse fa tte , o Sonnino da Macchio non  le aves
se grad ite . Ma il povero M acchio, o rm ai scorag
giato  e p u r credendo —  e aveva ragione lu i — 
la p a r ti ta  persa, non om etteva di eseguire e sa t
tam en te  le istruzioni che B urian  m andava  a spiz
zico e s ten ta tam en te , suggerendo persino rag io 
nam en ti la cui ripetizione era orm ai inu tile .
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P el gran rum ore che se ne fece conviene p reci
sare in  che consistessero le nuove e m aggiori con
cessioni profferte dall’A ustria . Si ricorderà che, 
a fine m arzo, si era com inciato dalFoffrirci so ltan 
to  una  p arte  del T ren tino  con le c ittà  di T ren to , 
R overeto  e R iva, il d is tre tto  di Borgo e la  Val 
d ’Adige fino a Lavis, con un  confine accuratam ente  
traccia to  in  guisa che dalle te s ta te  delle valli r i
m anesse contro di noi la  v ia  ap erta  poco m eno di 
quello che già era: nu lla a ltro . A vevam o quindi 
form ulate le nostre controproposte (vedasi pag. 118 
e seg.) quan to  p iù  possibile rid o tte . T u ttav ia  aV ien- 
na  e a Berlino erano parse enorm i. D opo nostre p e
ren torie insistenze B urian  aveva il 17 aprile consen
tito  a p o rtare  in  V al d ’Adige il confine, sem pre 
strateg icam ente cattivo , fino a Salorno; ancora n u l
la per Gorizia e l’Isonzo, per T rieste, per le isole 
dalm ate ; nulla per l ’esecuzione im m ediata. Con
v in ti  allora dell’im possibilità dell’accordo lo ave
vam o n e ttam en te  d ich iarato  e avevam o proceduto  
per la n o stra  s trad a . Sotto  le prem ure di M acchio, 
sospinto a R om a, con le buone e con le ca ttive , 
da Bùlow e da E rzberger, le pressioni di Berlino, 
dove costoro rappresen tavano  la situazione ogni 
giorno p iù  com prom essa, le esortazioni di Tisza, 
che a den ti s tre ttissim i v i si associava, B urian  si 
era risoluto , nei prim i di maggio, a venirci incon
tro  con a ltr i piccoli passi. A veva quindi au to riz 
zato M acchio ad aggiungere: la rettifica del con
fine orientale sull’Isonzo, lasciando a noi G radisca; 
per T rieste l’U niversità , se la popolazione la de
siderasse, e una revisione dello s ta tu to  munici-
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pale in guisa da assicurare il ca ra tte re  ita liano  
della c ittà ; in  quan to  alla esecuzione, la garanzia 
della G erm ania e la form azione di com m issioni 
m iste per determ inare i nuovi confini; per l ’A dria
tico nulla oltre il d isin teressam ento  in  A lbania. 
A non ricom inciare fra poco dirò che, so ltan to  il 
10 maggio, M acchio fu au to rizzato  ad aggiungere: 
per l ’Isonzo ancora un  allargam ento  della cessio
ne sulla sponda occidentale fino a com prendere 
Cormons; per T rieste il conferim ento del nom e di 
« c ittà  libera » con l ’avvertenza, confessata forse 
per distrazione persino nel Libro Rosso, che si 
t r a t ta v a  del nom e, non della sostanza di « c ittà  
libera », e con l ’aggiunta poi, per suggello, del
l ’aggettivo « im periale »; e finalm ente in  A driatico 
Pelagosa.

Con che anim o e con quali riserve m entali le of
ferte ci fossero fa tte  noi avevam o ragione di so
sp e tta re ; ed è poi r isu lta to  da docum enti au s tr ia 
ci. N ella c ita ta  le tte ra  di Tisza del 7 maggio (1) 
si d ichiara che, a guadagnar tem po, per dare com 
pim ento  alla sconfitta dei R ussi in iz ia ta  allora a 
Gorlice, « si po trebbe lusingare l ’I ta lia  en trando  
a discutere sul terreno  delle concessioni da farsi 
nell’A driatico». Nello stesso Libro Rosso austriaco 
si pone in  sull’avviso M acchio che, con la form ula 
« I l Tirolo di nazionalità  ita lian a  », s’in tendono 
escludere le valli ladine e l’Am pezzano. T irare  in 
lungo per ragioni m ilitari, m etterc i m ale in tan to  
con l’In tesa ; rovesciare in  I ta lia  il M inistero orm ai

(1) Vedi pag. 133.
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deciso alla guerra, sostituendolo con un  M inistero 
meglio disposto a proseguire le tra t ta t iv e : ta li gli 
ob ie ttiv i degli sforzi degli u ltim i giorni, cui m olti 
I ta lian i inconsapevoli p restarono  il loro aiuto.

N on ho bisogno di d im ostrare che, se anche non 
fossimo s ta ti già im pegnati, le concessioni u lt i
m am ente enum erate non erano ta li da soddisfare 
noi e il Paese. Magnifiche parevano invece a Tede
schi e A ustriaci: a ta l pun to  da indurli nella con
vinzione che Sonnino deliberatam ente le nascon
desse al Re e alla maggior p arte  dei colleghi. In  
quan to  al Re, che in quei giorni riceveva spesso 
me e Sonnino, il sospetto  era per noi ingiurioso 
e sto lto . In  quan to  ai m in istri, con i quali in  veri
tà  Sonnino non era largo d ’inform azioni, salvo che 
nei m om enti decisivi, ho già detto  che, nel Con
siglio del 7, d e tte  no tiz ia  delle u ltim e conversa
zioni con M acchio. T rovo fra  le mie carte  un  b i
g liettino  di p ari d a ta  di uno di loro: « al Senato 
si fa circolare una  lis ta  di concessioni austriach e ; 
presso  a poco quelle di cui si è p a r la to  s ta m a t
tin a » . In fa tt i  le am basciate im periali e i loro se
guaci si assunsero il com pito di d ivulgar le g ran 
di concessioni consentite dall’A ustria. Furono in 
nanzi tu t to  com unicate in V aticano, di dove un  
p rela to  politican te, amico personale del m inistro  
Riccio, gli scrisse « di conoscere con precisione le 
enorm i insperate  concessioni che l’A ustria  è p ron 
ta  a fare »; p ro testava  con violente parole contro 
Sonnino, che le nascondeva per indurci in una guer
ra ing iusta e pericolosissim a. I p re la ti po litican ti, 
ten u ti in  d isparte so tto  P io X , erano r ito rn a ti a
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galla nell’am biente  m u ta to . E rzberger, per conto 
suo, cercava ogni m odo di en tra re  in  relazione con 
senato ri e d ep u ta ti, d ’inform arli e di catechizzarli, 
ta lv o lta , nella fre tta , sbagliando s trad a  e rivolgen
dosi a p ro v a ti am ici miei. Che p iù?  Lo stesso P r in 
cipe di Bùlow volle che al Sovrano fossero da te  e sa t
te  inform azioni, chiedendo a un  alto  ufficiale di 
Corte, che sapeva sim patizzan te  con le sue vedute , 
un  convegno in  casa di D onna L au ra  M inghetti. Il 
sa lo tto  della illustre dam a, allora in  ta rd a  e tà , già r i
trovo  elettissim o d ’ita lia n i e stran ieri, serviva q u a l
che vo lta  al genero per incon trarsi con personalità  
cui non conveniva la  frequentazione di Villa M alta. 
I l  convegno ebbe luogo p rev ia  licenza del Sovrano, 
che nulla di nuovo ebbe ad  apprendere.

Alla supposta  p rod igalità  delle concessioni si 
un ivano in  p ari tem po le in tim idazioni, d ire tte  o 
in d ire tte , di fon te  specialm ente tedesca. O ltre 
la rin n o v a ta  riafferm azione della p iena so lidarietà  
della G erm ania con l ’A ustria , si facevano circo
lare  voci di agglom eram enti di forze bavaresi 
p ro n te  ad  assalirci dal T ren tino  ; H indenburg  
avrebbe assunto  il com ando del fron te  ita liano . 
Bulow , a cui il K aiser aveva ann u n c ia ta  la v i t 
to ria  di Gorlice, rispondeva in  chiaro , per am 
m onire noi: « I  p iù  devoti ringraz iam enti. Q uali 
m agnifici successi! Idd io  (la consueta ch iam ata  di 
correo delle a lte  sfere tedesche) è veram en te  con 
V ostra  M aestà e con la cara  P a tr ia . Che egli ci aiuti 
ancora e faccia anche qui cadere le bende dagli occhi 
nella dodicesima ora ». U n d ep u ta to  mio am ico, 
non dissim ulato  frequen ta to re  di Villa M alta,
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m i dava com unicazione, senza dirm i di dove l ’aves
se av u ta , di una le tte ra  dell’a iu tan te  generale Von 
Chelius, che viveva presso il G rande Q uartiere 
Generale tedesco nella in tim ità  del K aiser. Vi si 
m agnificava la m igliorata situazione m ilitare , la 
in v itta  resistenza dei soldati, la  fiducia dell’Im 
perato re e di tu t t i  nella v itto ria  finale; e si am 
m oniva l ’Ita lia , ben  n o ta  e cara allo scritto re , con
tro  un  passo sconsigliato che le acquisterebbe 
l ’eterna  inim icizia della G erm ania. Sapevam o che 
la raccolta dell’esercito bavarese era una fandonia. 
Ma grave rea ltà  era la v itto ria  di Gòrlice, sebbene 
non ne apparisse sub ito  tu t ta  la p o rta ta . Com un
que, era im pegnato , m olto p iù  che l’onore nostro , 
l ’onore della P a tr ia  e del Re.

i * * *

L a m a ttin a  del 9 m aggio, una dom enica, Gio- 
li tt i  arrivò a R om a, ricevuto  dai p iù  in tim i am ici 
e accolto alla stazione, come alla parten za  da 
Torino, da d im ostrazioni ostili di gruppi di s tu 
denti e di nazionalisti. Fece dire che veniva col 
solo proposito  di riaccom pagnare a C avour la sua 
signora, villeggiante a F rasca ti per ragioni di sa
lu te . N el fa tto , che egli volesse o no, col suo a rri
vo si aperse il periodo di p iù  in tensa  crisi in terna , 
du ra to  una  se ttim ana , dal 9 al 16. N on avevo 
— ed era  m ale — l’ab itud ine di p rendere n o ta  quo
tid iana  di fa tt i  e colloqui: troppe carte  e tro p p a  
gente m i si affollavano addosso di continuo; la 
sera ero troppo  stanco . T u tta v ia , conscio della sin-
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golare im portanza di quei giorni, m i costrinsi a 
segnare alcuni app u n ti. Posso quindi p iù  che mai 
garen tire  l ’assoluta esattezza di q u an to  scriverò.

Quella m a ttin a , p rim a della so lita  firm a dei de
creti al Q uirinale, m ’in tra tte n n i a lungo col Sovra
no; si parlò  della situazione p arlam en tare  e di Giolit- 
ti. I l Re che, te n u to  al corrente della situazione in 
ternazionale  e delle u ltim e offerte di Bulow e M ac
chio, s’era m o stra to  sem pre tranqu illo  e fidente, 
era g iustam ente preoccupato  della situazione in 
te rn a . Accennò alla oppo rtun ità  di vedere Giolit- 
t i  e d ’in tendersi con lui; affinché aiu tasse, non o sta 
colasse. D ichiarai con piena franchezza che orm ai 
G iolitti era considerato come un  po tere  sui generis, 
al di fuori del Re, del G overno, delle Is tituz ion i; 
che, per q u an to  sentissi poco di me, non avrei f a t
to , come L u zza tti e F o rtis , il P residen te  del Con
siglio so tto  il suo p ro te tto ra to ; che, nel m arzo, 
ero andato  am ichevolm ente a casa sua, m a i suoi 
am ici e il suo giornale (La Stampa di Torino) ave
vano p arla to  della m ia v isita  con m olta indelica
tezza; che perciò lo avrei ricevu to  quando me lo 
chiedesse, m a non sarei andato  da lui. I l Re, am o
revolm ente am m onendom i, disse che lui ed io do
vevam o agire « come due brave persone, p ron te  a 
sacrificarci, nel solo interesse del Paese ». A queste 
nobili e sem plici parole repu to  dover mio non ag
giungere a ltr i riferim enti di com enti ed espressioni 
del Sovrano. Gli dissi bensì che Sonnino ed io ave
vam o pensato  di pregare Carcano, m in istro  del 
Tesoro, il p iù  legato fra noi a G iolitti, di prendere 
co n ta tto  con lui, e di m etterlo  al corrente di tu t ta
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in te ra  la situazione, senza nulla tacergli. A pprovò 
e accettò  il mio suggerim ento d ’inv ita re  d ire tta - 
m ente G iolitti a conferire, m a dopo il colloquio 
con Carcano, del quale voleva essere inform ato .

Dopo la firm a salim m o con Sonnino e Carcano alla 
Consulta. Carcano ci lesse la riproduzione da lui f a t
ta  a m em oria di una più  recente le tte ra  di G iolitti, 
m ostra tag li dal d epu ta to  G iovannelli.V i si confer
m ava la decisa avversione alla guerra per la poca 
resistenza del Paese, per l’opinione pubblica in g ran
dissim a m aggioranza con traria , pel disastro econo
mico che ne sarebbe seguito. T u tta v ia  Carcano ac
cettò  la penosa m issione; prese da Sonnino precisi 
ap p u n ti degli eventi in ternazionali da riferire e 
chiese subito  un  convegno a G iolitti. L ’ebbe pel 
pom eriggio, al rito rno  di G iolitti da F rascati.

T ornato  a palazzo Braschi ebbi a mezzogiorno 
una  fretto losa v isita  di B ertolini. Mi disse che 
G iolitti desiderava vederm i. Mi chiedeva un  ap p u n 
tam en to  dove e come io volessi. Risposi che Vo
lentieri lo avrei ricevuto , a casa m ia o a palazzo 
Braschi, a sua scelta e all’ora che gli piacesse. A 
evitare equivoci inform ai B erto lin i della v isita  
di Carcano; B ertolini già la sapeva da G iolitti. 
R im anem m o d ’accordo che B ertolini mi avrebbe 
detto  per telefono se G iolitti, anche dopo la v isita  
di Carcano, persistesse nel proposito  di vederm i, 
e il luogo e l ’ora. Si ricordino i precedenti di B er
tolini quali li ho accennati nel volum e su la N eu
tralità (1). Egli era, p rim a e p iù  di G iolitti, avverso

(1) Pag. 140-141.
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alla guerra. È  forse da a ttr ib u ire  al suo eccessivo 
zelo d ’in term ediario  l ’equivoco, in  cui cadde Gio- 
litti ,  scrivendo parecchi ann i dopo, nelle Memorie 
della sua v ita , avergli d e tto  B erto lin i che io desi
deravo vederlo (1). R ipeto  che sono asso lu tam ente 
sicuro di qu an to  affermo. D ove non posso afferm are 
con sicurezza, o dichiaro il dubbio , o taccio.

D opo la  v is ita  a G iolitti, Carcano venne da m e 
tu rb a to  e affran to . Si lasciò cadere in  una  po ltrona 
esclam ando: « L ’uom o di D ronero è m olto nero » (2'). 
Mi narrò  che G io litti era s ta to  con ten to  della sua 
v isita ; aveva asco ltato  tranqu illam en te  l ’esposi
zione delle tr a t ta t iv e  coi due Im peri; m a era  sc a t
ta to  al sen tire  della denunzia della T riplice e dei 
te legram m i scam biati dal Sovrano coi capi di 
S ta to  dell’In tesa . « D unque è im pegnato  il Re » 
aveva esclam ato. S’in tende come ciò gli cuocesse, 
non bastan d o  p iù  disdire il G overno. Q uindi ave
v a  espresse le p iù  fosche previsioni per l ’avvenire: 
non fede nei so ldati, dopo l’esperienza fa tta n e  nel
la guerra  di L ib ia; non nella organizzazione del
l ’esercito, di cui diffidavano generali che con lui 
avevano p a rla to ; non nella resistenza del Paese, 
prolungandosi, come era probabile, la  guerra  nel-

(1) Del resto nelle Memorie di Giolitti è errata, posponendola di un 
giorno, la data del giorno in cui il convegno fu fissato. È pure detto 
che Giolitti aveva veduto Carcano il 7, mentre il 7 era ancora a Tori
no. Questi rilievi non hanno molta importanza; servono a mostrare 
la non perfetta esattezza, talvolta evidentemente tendenziosa, del 
racconto delle giornate di maggio a pag. 537 e seg. delle Memorie della 
mia vita. (Milano, 1922).

(2) I giornali umoristici solevano chiamare Giolitti « l’uomo di Dro
nero » dal capoluogo del suo collegio elettorale, dove aveva pronun
ziato parecchi discorsi politici.
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Fin verno. P revedeva l ’invasione, gli austro-tede- 
schi a V erona, la rivoluzione all’in terno . Molto 
aveva insistito  sul fa tto  che il P iem onte era con
tra rio  alla guerra e che riteneva responsabili non 
so ltan to  i m inistri, m a anche il Re. Carcano ne ve
n iva col cuore s tre tto , m a con la fede di antico 
garibaldino non scossa. Lo rassicurai; annotai 
quan to  aveva d e tto ; e andai a Villa Savoia a in 
form arne, come d ’in tesa, il Re, al quale riferii fe
delm ente tu t to  il colloquio, om ettendo so ltan to  la 
p a rte  che riguardava  l ’asserta  responsabilità  sua.

Della lunga e fiduciosa conversazione col Sovra
no, la quale si estese a tu t te  le peggiori ipotesi, ser
bo indelebile m em oria. N e dirò quan to  riguarda 
me. Poiché il Sovrano insisteva nel suo desiderio, 
p ienam ente giustificato e conforme all’ufficio suo, 
di avere i p a r ti ti  costituzionali concordi ad  af
fron tare  gli eventi, io dichiarai che il M inistero 
era p ron to  a sgom berare il te rreno , se il Re ciò 
credesse opportuno nell’interesse del Paese, sia 
lasciandosi b a tte re  alla Cam era, sia andandosene 
p rim a. Ma ciò non b as tav a  per rito rn are  ind ietro  
e accettare  il parecchio, fosse pure alquan to  am 
p lia to  dalle u ltim e profferte la sera p rim a com uni
cate da Biilow al Sovrano col mezzo che ho detto . 
Prescindendo dai suoi im pegni personali —  dai 
quali egli non aveva la m enom a intenzione di re 
cedere —  io non potevo  a m eno di fargli presente 
la situazione in  cui sarebbe rim asto  il Paese, di- 
scred ita to  da am bo le p a rti, esposto alle ra p 
presaglie dell’In tesa , perdendo forse le colonie, 
d ilan iato  dalle fazioni in terne, e che colpo, da
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u n a  crisi simile, avrebbero  avu to  le Is tituzion i.
L a conversazione non ebbe conclusione, salvo 

quella che G iolitti sarebbe s ta to  subito  in v ita to  
a conferire per l’indom ani m a ttin a . R ito rn a to  a 
palazzo B rascbi tro v a i la te lefonata  di B erto lin i 
che, nonostan te  il colloquio con Carcano, G iolitti 
sarebbe venu to  a casa m ia l ’indom ani alle 16. Ne 
prevenni con le tte ra  il Sovrano, per tra rn e  occa
sione a ripeterg li per iscritto  che, «se S. M. ritenesse 
conveniente nell’interesse del Paese il ritiro  del Mi
nistero , sia p rim a che la Cam era si aduni, sia dopo 
un  vo to  della Cam era stessa, io ero p ron to  anche 
a in tenderm i con G iolitti per cercare il m iglior 
modo di determ inare ta le  avvenim ento».

L ’indom ani m a ttin a  (10) G iolitti fu ricevuto  
dal Re. Gli conferm ò le previsioni catastrofiche f a t 
te  a Carcano circa l ’esito e gli effetti della guerra, 
che la grandissim a m aggioranza del Paese non 
voleva. L a riteneva  ev itab ile m edian te  l ’acc e tta 
zione delle m igliorate proposte austriache. D i ta le  
m iglioram ento aveva avu to  notizia da Bulow pel 
tram ite  del senatore Chim irri, in tim o di casa Min- 
g h e tti e di casa Bulow. G iolitti riteneva  che il Mi
n istero  potesse disim pegnarsi dall’In te sa  m ed ian 
te  un  vo to  di approvazione e di fiducia che q u a t
tro  q u in ti della Cam era, lui garan te , gli avrebbero  
dato . Escluse asso lu tam ente la possib ilità  della 
p ropria  assunzione al po tere , perché gli darebbero  
dell’austriacan te  e per a ltre  ragioni. Disse: l ’on. 
Salandra ha  una  grande popo la rità  e può fare quel
lo che vuole. Mi avrebbe veduto  il giorno stesso e 
si sarebbe messo a m ia disposizione per fare quan-
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to  possibile a ev itare  la guerra e a iu tare  il M ini
stero . D al peso che il Sovrano a ttr ib u iv a  ai suoi 
im pegni personali cercò dissuaderlo, sostenendo 
che si tra tta sse  d ’im pegni m eram ente politici, 
delle cancellerie. I l Sovrano, subito  dopo il col
loquio con G iolitti, volle inform arm ene, nella sua 
ab itud ine di perfe tta  lea ltà  coi suoi consiglieri re 
sponsabili. Soggiunse di am m irare la seren ità, 
che io m antenevo in quei frangenti. Al che risposi 
che potevo m antenerla  sino a quando le accuse 
rivoltem i mi paressero im m erita te , m a che, se in 
coscienza me ne sentissi m eritevole rim anendo al 
G overno senza eseguire i p a t t i  con l ’In tesa , sere
n ità  e forza sarebbero im m ediatam ente svanite .

N el pomeriggio finalm ente, a casa m ia, in  Via 
F inanze, venne G iolitti a piedi. Le strade  erano 
ancora tranqu ille ; né G iolitti era uom o da aver 
p au ra . Lungo pacato  cortese, se non cordiale, e 
guardingo da una p a rte  e dall’a ltra  fu il colloquio; 
decisivo nei nostri rappo rti, dopo il quale per qual
che anno non lo rividi. Mi riconferm ò, aggravan
dole, le ragioni contro  la guerra già espresse a 
Carcano e al Re. P revedeva un milione di au s tro 
tedeschi contro di noi, l ’occupazione di V erona, 
la r it ira ta  d ietro il Po, la conquista di M ilano, la 
rivoluzione in  Paese.

In  quan to  alle u ltim e proposte austriache, lodan
do noi di aver p o rta te  le cose al p un to  di p rovo
carle, G iolitti mi disse di aver vedu to  poco prim a, 
in  m ano di B erto lin i, un  foglio in  cui erano elen
cate e precisate per po rtarle  al V aticano. N on disse 
a me di averle avu te  da Chim irri per non am m et-
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te re  di avere rap p o rti con Bùlow , fosse pure m e
d ian te  u n a  degnissim a persona. Ma alla m ia os
servazione che queste proposte firm ate, che si m an 
davano persino in  V aticano , al G overno sino a l
lora non erano pervenu te , rispose che avevo r a 
gione e che m e le avrebbe fa tte  avere, av v erten 
done Chim irri « tu o  e mio am ico », come era vero. 
A nche al guardasigilli O rlando risu ltò  che il P ap a  
le aveva avu te  p rim a di noi, per avere au to rizzato  
il B arone M onti, suo ab ituale  in term ediario  p res
so il G overno, a dirgli: « In s is te te  con l ’A ustria  e 
av re te  Gorizia e le isole ».

L unga e curiosa fu la  discussione in to rno  alla 
questione m inisteriale e p arlam en tare . G iolitti co
minciò lu i dal d ichiarare recisam ente che egli non 
po teva né doveva ripigliare il governo. Sostenne la 
tesi, già esposta al Re, che il M inistero potesse d i
sim pegnarsi dall’ In te sa  con l ’a iu to  della Cam era, 
che avrebbe m an ifesta ta  la sua in tenzione di volere 
la pace m edian te  l ’accettazione delle p roposte a u 
striache. P roponeva una  m ozione firm ata  da n u 
m erosi d ep u ta ti costituzionali (G iolitti se ne 
escludeva), da p resen tarsi in  quei giorni alla P resi
denza della Cam era, con in tonazione di fiducia 
nel M inistero. D issentii recisam ente: anche am 
m ettendo  che il M inistero avesse sino allora e rra to  
e fosse sconfessato dalla Cam era, la conseguenza 
era di andarsene, non com portando la situazione 
in te rn a  e in ternazionale  un  governo d iscred itato . 
L a s tran a  tesi m i lasciò dubbioso sulla buona fede 
di chi la p ropugnava. Come avrebbe fa tto  a sor
reggersi un  M inistero rid o tto  alla condizione di un
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cencio sudicio? P er accettarla  conveniva supporci 
gente p riv a  di senno e incapace di vergogna.

D el resto  l’avversione di G iolitti alla guerra era 
certam en te  sincera; né di poco conto erano le sue 
ragioni. Cosi pure, con trariam en te  al sospetto  di 
alcuni am ici miei e al desiderio dei suoi seguaci, 
ebbi l ’im pressione che, per allora, davvero  non 
volesse riprendere il po tere : già altre  vo lte  aveva 
p referito  consegnarlo ad  a ltri nei m om enti p iù  dif
ficili. S o ltan to  occorre am m ettere  che fosse dom i
n ato  da singolare eccitazione per credere possibile 
di uscire dalla situazione, in  cui eravam o, m e
d ian te  u n a  delle solite m anovre tte  parlam en tari.

N on vi fu a ltra  conclusione al colloquio da quel
la in  fuori della riserva e di rivederci occorrendo. 
N ella sostanza io m i convinsi, e ritengo si con
vincesse G iolitti, della im possibilità di un  accordo. 
Voglio so ltan to  consta tare  che da Carcano, dal 
Re, da me, e, posso aggiungere, da Biilow, Gio
li tti ebbe in  quei due giorni com pleta notizia del
la situazione in ternazionale. A scagionarsi poi 
dell’accusa fieram ente rivoltagli di essere venuto  
a fom entare il dissidio, a tu rb a re  la coscienza p u b 
blica, a svigorire il Paese, quando già il G overno 
e il R e erano irrevocabilm ente im pegnati, egli 
sostenne e ripetè nelle sue Memorie (1) di non es
sere s ta to  inform ato  dell’accordo di L ondra. I l  che, 
al solito, è solo verbalm ente esa tto , nel senso che 
non gliene fu d a ta  copia o le ttu ra , non che non si 
fosse parla to  del suo con tenu to , se gli si parlò  per-

(1) pag. 540 e seg.
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sino dei posteriori te legram m i del Re. A nche nel 
diario di Riccio trovo  che, nel Consiglio del 12, 
Carcano, rendendo conto della sua v isita  a G iolitti, 
riferì avergli rivelato  la denuncia della Triplice e 
l ’accordo con l ’In te sa : quei due non erano uom ini 
da  m en tire , come non m ente la m ia m em oria, né 
m entono i m iei appun ti.

* * *

H o p arla to , forse troppo  a lungo, dei colloqui 
del 9 e del 10; gli è che in  essi fu realm ente im po
s ta ta  la crisi. Dei colloqui si riseppe la frequenza e 
la d u ra ta ; giornalisti s tavano  in  perm anenza in 
to rno  alle case e agli uffici. Le notizie di essi ecci
ta ro n o  la pubblica curiosità  e accrebbero l ’a g ita 
zione ogni giorno p iù  v iva  nelle m aggiori c ittà , 
segnatam ente a R om a e a M ilano. I giornali in te r
v en tis ti, p iù  di tu t t i  i nazionalisti, aggredivano 
asp ram en te  G iolitti e denunziavano gli assem 
b ram en ti dei suoi seguaci, « la fellonia parlam en 
tare». Dei neu tra lis ti il p iù  acceso e aderen te  a lui, 
La Stampa di Torino, co n sta tav a  il dissenso, sino 
allora dissim ulato, fra  G iolitti e il M inistero. A 
R om a era suo organo La Tribuna  per la personale 
devozione del d ire tto re ; il quale però, no to riam en
te  anglofilo, si teneva equilibrato  e m isura to  e non 
ostile al G overno nella questione ob ie ttiva . I fogli 
catto lici, già da qualche giorno, nella loro a b itu a 
le form a cau ta , non però ta n to  da nascondere la 
loro tendenza, p reparavano  i loro le tto ri all’av 
ven to  di G iolitti, invocando il suo in te rv en to  per
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R o m e ,  le 11 M a i  1 9 1 5

M o n  c h e r  P r é s € d e n t

J ’ a i  l ’ h o n n e u r  de v o u s  t r a n s m e t t r e  c i - p r è s  u n  r é s u m é  

s i g n é  p a r  le B a r o n  M a c c h i o  et p a r  m o i  d e s  m o d a l i t é s  p r o -  

p o s é e s  p a r  le G o u v e r n e m e n t  A u t r i c h i e n  p o u r  la m i s e  en 

e f f e t  d e s  c o n c e s s i o n s  q u e  1 ’A u t r i c h e - H o n g r i e  e s t  p r è t e  

à t a i r e  à l ’I t a l i e .

V e u i l l e z  c r o i r e ,  m o n  c h e r  P r é s i d e n t ,  à m e s  s e n t i m e n t s  

l e s  m e i l l e u r s .

Concessioni proposte dalle Ambasciate degli Imperi Centrali 
il 10-11 maggio 1915.
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illum inare l ’opinione pubblica te n u ta  all’oscuro 
dal Governo, che non rivelava le larghe offerte 
dell’A ustria  (1).

A divulgare queste, allargandole e precisando
le, si adoperavano le am basciate degli Im peri e i 
loro aderen ti, so tto  la guida im petuosa di M attia  
Erzberger. Q uando il 10, dopo il colloquio con me, 
la sera G iolitti fece sapere che la lista  in v ia ta  al 
V aticano, a lui e ad  a ltri, doveva essere com uni
cata ufficialm ente al G overno, si cercò Macchio 
dappertu tto  senza trovarlo ; lo attesero  a casa sino 
a m ezzanotte; vincendo le sue esitazioni, lo indus
sero a firm are. L ’indom ani m a ttin a  fu m an d a ta  a 
Sonnino ed a me. ( In ta n to  a Torino la pubblicava 
Porgano di G iolitti.) La m ia copia era accom pa
gnata dalla seguente le tte rina  di Bulow:

« R o m e , ce 1 0  M a i  1 9 1 5
«Mon cher P résiden t,
« j ’ai l ’honneur de vous tran sm ettre , ci-près, le 

résumé signé p ar le B aron  Macchio et p a r moi, des 
concessions que l ’A utriche-H ongrie est p rète à 
faire à l’Ita lie .

« Croyez, m on cher P résiden t, à mes meilleurs 
sentiments.

P r i n c e  d e  B u l o w  ) )

« R o m e , ce d i x  M a i  1 9 1 5

«Les concessions, que l ’A utriche H ongrie est 
prète à faire à lT ta lie , sont les suivantes:

1) Tout le Tyrol, qui est de nationalité  italienne.

(1) Cosi il Corriere d'Italia dell’8 maggio e dei giorni seguenti.
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2) T oute la rive occidentale de l’Isonzo, qui est 
de na tionalité  italienne avec G radisca.

3) P ieine autonom ie m unicipale, un iversité  i t a 
lienne e t po rt-fran e  pour T rieste, qui sera ville 
libre.

4) V alona.
5) D ésintéressem ent com plet de l’A utriche en 

A lbanie.
6) Sauvegarde pour les in térè ts  na tio n au x  des 

su je ts  ita liens en A utriche-H ongrie.
7) E xam en  b ienveillan t des voeux, que F Ita lie  

ém e ttra it encore su r to u t Fensem ble des questions 
qui fo rm ent l ’ob je t des négociations (no tam m ent 
Gorizia e t les iles).

8) L ’em pire d ’Allem agne assum e to u te  garan tie  
pour l ’exécution fidèle e t loyale de l ’arrangem ent 
à conclure en tre  F Ita lie  e t l ’A ustriche-H ongrie.

« L ’A m bassadeur d ’A utriche-H ongrie e t l ’Am- 
bassadeur d ’Allem agne garan tissen t l’au th en tic ité  
des propositions susm entionnées.

B . n e  M a c c h i o  P r i n c e  d e  B u l o w . »

Come si vede, il solo increm ento  delle concessio
ni già com unicateci era la vaga assicurazione di un  
esame benevolo degli a ltr i desiderii che noi sarem 
mo per esprim ere, segnatam ente per Gorizia e le 
isole.

A ccortisi che, nella f re tta , nulla, o ltre la g aran 
zia della G erm ania, avevano de tto  circa l’esecuzio
ne, l’indom ani ebbi u n ’a ltra  le tte ra  di Biilow con 
un  altro  foglio incluso. Anche di questi docum enti 
giova dare l’in tegrale  trascrizione.
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« R o m e  le  11  M a i  1 9 1 5

« Mon cher P résident,
« J ’ai rh o n n e u r  de vous tran sm e ttre  ci-près un 

résum é signé p ar le B aron  M acchio e t p a r moi 
des m odalités proposées p ar le G ouvernem ent 
A utrichien pour la mise en effet des concessions 
que l ’A utriche-H ongrie est p rète  à faire à l’Ita lie .

« Veuillez croire, m on cher P résiden t, à mes sen- 
tim ents les meilleurs.

P r i n c e  d e  B u l o w .  »

« R o m e , le  11 M a i  1 9 1 5 .

« Résum é des m odalités proposées p a r le G ou
vernem ent Im périal e t R oyal d ’A utriche-H ongrie 
pour la mise en effet des concessions que l’A u tri
che-Hongrie est p rè te  à faire à l’Ita lie :

1) S ignature de l ’accord.
2>) G arantie des concessions par PEm pire d ’Alle- 

magne.
3) M anifestation solennelle du G ouvernem ent 

Im périal e t R oyal d ’A utriche-H ongrie.
4) In s titu tio n  de commissions m ixtes qui, pal

le fait q u ’elles seront autorisées à prendre des 
décisions, représen teron t le com m encem ent de la 
mise en effet de l ’accord.

5) Les m ilitaires originaires des te rrito ires cédés 
à l’Italie  ne p rè te ron t plus Service sur le fro n t de 
l’armée austro-hongroise, dès que l ’accord aura 
été conclu.

B . n e  M a c c h i o  P r i n c e  d e  B u l o w »

C o s i  g l i  a m b a s c i a t o r i  p e n s a r o n o  d i  e s s e r s i  m e s -  
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si in  regola col G overno, per quan to  ta rd iv am en te  
e dopo una  innegabile azione al di fuori d i esso. 
In  rea ltà  da noi speravano poco. Ogni loro spe
ranza di successo si ap p u n tav a  in  G iolitti, che ci 
avrebbe o im posta  la prosecuzione delle tra t ta t iv e , 
o rovesciati, alm eno elim inando Sonnino, della cui 
raideur lo stesso Biilow assai si lam en tava . M ac
chio aveva già espressa Fopinione che Sonnino 
ed io ci proponevam o o porre la  Cam era di fronte  
a un  fa tto  com piuto o cadere gloriosam ente. A n
che la s tam pa di Berlino e di V ienna, dimesse le 
cautele, invocava apertam en te  G iolitti.

* * *

L a speranza delle due am basciate erano avvalo 
ra te  dal m ovim ento p arlam en tare  sensibilm ente 
accentuatosi. La insurrezione n eu tra lis ta  a M onte
citorio era ev idente; e me ne venivano continui 
avvisi. N on m ancavano m anifestazioni in terven- 
tis te  : cosi quella dei riform isti, che avevano d ich ia
ra to  G iolitti « colpevole di illecite ingerenze e di 
perfide pressioni sui po te ri responsabili ». G iolitti 
ir r ita to  ne fu in d o tto  a rom pere il silenzio e a p ro 
te sta re , con una  le tte ra  alla Tribuna , contro  il poco 
liberale rispe tto  ad un  opinione da lui espressa, 
nem m eno di sua in iziativa, m a chiamato. C hiam ato 
in  v e rità  egli era s ta to  dal Re la sera del 9 dopo il 
suo arrivo, non, come i suoi facevano in tendere, 
in v ita to  a venire a R om a. Ma si deve riconoscere 
che la grande m aggioranza dei d ep u ta ti p resen ti 
a R om a — erano p iu  di 300, num ero strao rd inario

260



L’IN TERV ENTO

a Cam era chiusa e crescevano ogni giorno —  si 
raccoglieva in torno  all’antico capo.

S carta to , a quan to  si disse, per suo consiglio, 
il disegno di u n ’adunanza extralegale a M onteci
torio , i caporioni, per lo pili ex-m inistri, organiz
zarono una nuova form a di m anifestazione, p rovo
cando visite, le ttere , telegram m i di adesione e, per 
non affollargli la casa, il deposito di carte da v isita  
nella portineria  di G io litti in  v ia  Cavour. A ttiv a 
m ente si adoperò ogni mezzo di persuasione. Trovo 
fra i miei appun ti l ’originale di un  telegram m a 
m andato  a Torino il 10 con la propria firm a del 
medesimo prela to , m olto zelante m a poco p ru d en 
te , di cui ho parla to  di sopra. E ra  d ire tto  a un  noto 
e s tim ato  pubblicista cattolico: «P rovved i u rgen
tem en te  m olti neu tra lis ti vengano subito  Rom a. 
F ra  questi pensa anche onorevole B ... »

La m anifestazione num ericam ente riuscì. La 
Tribuna annunziava: « F ra  le a ttestaz ion i di fi
ducia e di affetto , che in  questi giorni giungono 
num erose all’on. G iolitti, sono significative quelle 
di oltre 300 d ep u ta ti e di oltre 100 senatori che, 
con telegram m i, con le tte re  e con la loro v isita  
personale, sono pervenute all’em inente uomo. Ad 
alcuni in tim i dell’on. G iolitti sono giunte le ttere  
da ogni provincia d ’I ta lia , con le quali m ag istra ti, 
funzionari, professionisti, scritto ri e scienziati, 
uom ini d ’ogni p a rtito , esprim ono all’illustre uomo 
la loro fiduciosa sim patia , esaltandone il grande 
patrio ttism o  ».

Secondo una n o ta  che m i fu d a ta , p robabilm ente 
incom pleta, i d ep u ta ti furono 283, senza contare i
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socialisti, che lavoravano nello stesso senso m a in 
apparenza ind ipendenti, salvo il p iù  eloquente e il 
p iù politicam ente volubile fra loro, il quale andò 
da G io litti in  persona: ad ogni m odo p iù  della 
m aggioranza asso lu ta della Cam era. N on è il caso 
di dare elenchi: m olti sono m orti, m olti scom parsi 
dalla scena politica, parecchi passati a band iera  
spiegata nel p a rtito  che dall’in terven tism o  trae  
la gloria delle sue origini. N on sono, ind iv idual
m ente, nom i da storia . F urono in d o tti alcuni 
da rispe ttab ile  convinzione o da p revalen ti in te 
ressi, m olti da in v e te ra ta  ab itud ine  di clientela, 
a ltri dalla speranza di salire o di risalire nella scia 
dell’astro  m aggiore. Q ualcuno venne a palazzo 
B raschi, non da me m a dal mio so ttosegretario  di 
S ta to  o al mio G abinetto , a scusarsi um ilm ente di 
non aver p o tu to  resistere alle pressioni personali, 
segnatam ente degli ex-m inistri. P e r la m ia an 
nosa esperienza p arlam en tare  non m i m aravigliai, 
né m i dolsi se non di pochi, i quali avevo te n u ti per 
sicuri am ici miei. Ma il fenom eno, come m assa, non 
era trascu rab ile ; aveva la sua efficacia e la sua 
im ponenza.

Le divulgazioni delle am basciate stran iere  da 
una p arte , le m anifestazioni g io littiane dall’altra  
s’in tersecavano e si accordavano in  un  fine unico. 
N on potevano  nascondersi e non suscitare caloro
se reazioni di giornali e di pubbliche dim ostrazioni. 
Le espressioni b rev i e sin tetiche non rap p resen ta 
no esa ttam en te  la rea ltà  com plessa e m ultiform e; 
tu t ta v ia  si po trebbe dire con sufficiente approssi
m azione che, m entre  i n eu tra lis ti tenevano  il cam-
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po a M ontecitorio, gl’in terven tisti occupavano le 
piazze. E rano  essi la m aggioranza? P rim a di r i
spondere occorrerebbe, e non sarebbe facile, s ta 
bilire ciò che per m aggioranza s’in tende e come si 
calcoli. Ad ogni modo si può, pure approssim ati
vam ente, afferm are, che a R om a, dove la folla era 
dom inata dalla piccola borghesia d ’im piegati, com 
messi, s tuden ti, e p iù  im m ediato  era il co n ta tto  
con le correnti in te lle ttua li e politiche, prevaleva 
largam ente r in fiam m a to  pa trio ttism o , so tto  la 
doppia form a di favore alle aspirazioni nazionali 
e d’indignazione contro le ingerenze stran iere. A 
Milano invece v ’erano masse di operai in gran 
parte ascritti alle organizzazioni di classe di tin ta  
socialista; m a le divideva l ’a rd ita  propaganda del
le m inoranze d ire tte  e stim olate da oratori arden ti 
e, all’occasione, fa ttiv i. V anno ricordati B enito 
Mussolini, Cesare B a ttis ti, Filippo Corridoni, p re 
destinati a trionfale ingresso nella s to ria , l’uno 
per la fu tu ra  grandezza, gli a ltri due per la glorio
sa m orte. Soverchiavano essi, nonostan te  lo scar
so séguito, i capi socialisti dediti a tronfie eser
citazioni verbali di discorsi e m anifesti, m a rep u 
gnanti all’azione. T u tta v ia , date  le origini e il te m 
peramento degli un i poco rassicurante  (Corridoni 
parlava persino di barricate) e il num ero degli a l
tri, erano a prevedersi scontri e tafferugli, anche 
con serie conseguenze.

La polemica dei giornali e dei discorsi p rende
va sempre più, fa ta lm en te , ca ra tte re  personale, 
e però più acre e vivace. N on si d ispu tava  ta n to  
della maggiore o minore estensione e credibilità
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delle offerte austriache, q u an to  d e la z io n e  di Gio
itoti e di Biilow, o dei loro d ipendenti, che in  loro 
s’im personava, anche se non eseguisse le loro is tru 
zioni o le eccedesse. I due non si vedevano né ave
vano rap p o rti d ire tti; m a, per i tra m iti p iù  o m eno 
to rtuosi e d issim ulati dei loro d ipendenti, i loro 
ob ie ttiv i convergevano. Gioitoti segnatam en te  non 
faceva né diceva di fare, m a lasciava fare. A ltre 
volte il gioco gli era riuscito ; questa  vo lta  suscitò 
il sen tim ento  pubblico contro di lui. I l dep u ta to  
L abrio la diceva parlando  alla folla nei pressi di 
P iazza Colonna: « Il popolo ita liano  non può am 
m ettere  che dietro  il governo responsabile v i s ia 
no gl’irresponsabili di M ontecitorio che in tralciano  
la sua opera ». I l d ep u ta to  C olajanni p resen tava 
alla Presidenza della Cam era la seguente in te r 
rogazione subito  p u b b lica ta : « Il so tto scritto  in 
te rroga il P residen te  del Consiglio per sapere se, 
al di fuori di ogni considerazione m orale, crede 
conform e all’u ltim a legge di difesa dello S ta to  i 
frequenti e in tim i convegni di d ep u ta ti e senatori 
con am basciatori di Potenze che dom ani p o tre b 
bero essere nostre nem iche ». I l d ep u ta to  Canepa 
mi scriveva, e n a rrav a  di averm i scritto , per de
nunziare le pressioni di personaggi g io littian i p ro 
f itta n ti dell’an tica padronanza  sopra i P re fe tti, 
affinché rappresen tassero  al G overno lo spirito  
pubblico con trario  alla guerra: avevo già avu to  
modo di accertarm i che le m anovre denunziatem i 
non erano insussisten ti. E rano  quelli d ep u ta ti in 
te rv e n tis ti di E strem a S in istra , perciò p iù  a con
ta t to  con le folle e m eno riguardosi e m isu ra ti dei
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miei am ici della D estra liberale, i p iu d isciplinati 
e fedeli, qualcuno anche oscillante.

L ’agitazione a Rom a divenne generale e diffi
cilm ente contenibile quando, la  sera del 12, giun
se Gabriele d ’A nnunzio, festeggiatissim o a Genova 
dopo l ’orazione di Q uarto . G enova si era in tan to  
trasfo rm ata  in un focolare d ’in terventism o. Alla 
stazione di R om a fu ricevuto  da folla im m ensa. 
Dissero i giornali chi 60 e chi 100 m ila persone; 
certo erano m oltissim e. Lo accom pagnarono tr io n 
falm ente all’A lbergo Regina d ’onde parlò al po 
polo, celebrando la gloria di R om a e i ricordi dei 
Mille. N on fu in  quel prim o discorso m olto aggres
sivo. T u tta v ia  disse: « Oggi a R om a è vo lta  l ’an 
goscia d ’Ita lia ; che da tre  giorni non so che odore 
di trad im en to  ricom incia a soffocarci ». L ’allusio
ne fu com presa e so tto linea ta  più delle magnifiche 
rievocazioni storiche. Dissero, m a non mi constò, 
che la Regina M adre assistesse d ietro una finestra 
del suo palazzo poco lon tano . Posso orm ai affer
mare senza indiscrezione che p laud iva al P oeta  
1’animo della nobilissim a signora, che ta n to  a lta 
mente sentiva delle trad izioni della sua casa (1).

Non lievi pertan to  erano le mie preoccupazioni 
per l’ordine pubblico. Le m anifestazioni non po
tevo sopprimere per la scarsità  delle forze di po 
lizia; mentre a ben altro com pito si p reparavano  i 
soldati. Né sopprimerle volevo; poiché esse ser
vivano non tan to  a difesa del Governo quan to  a

(1) Le « Orazioni e messaggi » di d’Annunzio, a Genova e a Roma, di 
quel tempo, furono raccolte in un volume pubblicato a Milano (Tre- 
ves) nel luglio 1915 col titolo Per la più grande Italia.
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propagare nel Paese il sentim ento  dei prossim i 
even ti e a prepararvelo . N on dim enticavo che la 
guerra ci era im posta  da idealità  superiori e da 
in teressi a cui le m asse in  generale erano poco sen
sibili. D ’a ltra  p a rte  era dover mio incu tere  e tu 
te lare  l’assoluto rispe tto  delle persone, quali che 
fossero, e dei beni. Ai P re fe tti raccom andavo con 
istruzioni rigorose e pubbliche circolari le a b ita 
zioni, le insegne, le persone degli s tran ieri di q u a 
lunque nazionalità ; li autorizzavo a tra sm ette re  i 
poteri all’au to rità  m ilitare  non appena ne vedes
sero l’o p po rtun ità . Sopra tu t to  m i preoccupavo 
della sicurezza personale di G iolitti, pel quale te 
m evo qualche offesa dai giovani eccita ti, segnata- 
m ente dagli irreden ti convenuti a R om a, dei quali 
si giocava in  quei giorni la v ita . P er in tendersi sui 
p rovved im enti da prendere m andai fin dal 10 a 
casa sua il V igliani, D ire tto re  Generale di P u b b li
ca Sicurezza, a lui devotissim o, posto da lui nel
l’alto  ufficio e da me non rim osso a cagione della 
grande esperienza e laboriosità di funzionario, 
sebbene da p iu  p a rti m i si sollevassero dubbii c ir
ca la sua fedeltà. N on chiesi a V igliani, per non 
costringerlo a reticenze o peggio, quello che Gio
li tti gli avesse d e tto  o suggerito. Lo au torizzai a 
disporre largam ente q u an to  occorresse. P er as
sicurare contro ogni m olestia la sua casa fu neces
sario vigilare, even tualm ente sbarrarne , gli accessi, 
adoperando anche i m ilitari, in  ispecie la cavalle
ria che, col solo suo avanzarsi, riesce p iù  facilm en
te a dissipare i grossi assem bram enti. Cosi pure per 
Villa M alta. E bb i parecchi segni che a codeste
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guardie si rassegnavano mal volentieri i m ilitari, 
in ispecie i giovani ufficiali.

* * *

In  ta li condizioni non si po teva durare a lungo. 
Troppo lon tana era la d a ta  assegnata per la ricon
vocazione del P arlam ento . Il 20 vi sarem m o a r
rivati con le passioni sem pre più  acuite, p robab il
mente con a t t i  e fa tt i  deplorevoli non p o tu ti im 
pedire. P er me non si t r a t ta v a  di rim ettersene, 
come alcuni chiedevano, alla decisione della Ca
mera. Dopo i r ip e tu ti v o ti di fiducia, pubblicam en
te in te rp re ta ta  come piena libertà  d ’azione, noi 
avevamo irrevocabilm ente deciso e il Sovrano ra 
tificata la n o stra  decisione. Il P arlam en to  non 
avrebbe dovuto  se non tra rn e  le conseguenze. Ma 
la m aggioranza della Cam era, sch ierata in torno a 
un capo, dava p rova di dissentire. Si doveva im- 
traprendere fra o tto  giorni una discussione, forse 
turbolenta e pericolosa, ta le , com unque finisse, 
da agitare e svigorire sem pre più il Paese e da 
inacerbire i dissidi proprio quando occorreva fare 
appello alla concordia.

Urgevano inoltre considerazioni di politica in 
ternazionale. B arrère e R odd andarono da Son- 
nino, preoccupatissim i del lavorio dei p arlam en tari 
neutralisti. Suggerivano che, prim a del 20, si com 
piesse qualche a tto  decisivo. Peggio De Giers, 
il nuovo am basciatore russo da poco arriva to , 
uomo intelligente, di gran lunga superiore al suo 
predecessore, m a duro e di forme insisten ti e quasi
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aggressive, forse in d e tta to  da Sazonof; non dissi
m ulava la sua diffidenza anche verso noi del Go
verno. Sonnino m i scriveva: « la  m ia im pressione 
è che ta n to  B arrère , quan to  R odd, come Giers, 
credono che noi vogliam o giocarli, o alm eno che 
noi ci lasciam o giocare alla Cam era ». E  più  so tto : 
« H o cercato di scherm irm i il meglio che potevo , 
senza m ostrare  d ’irrita rm i e senza reagire, e con 
tu t ta  l ’aria di essere convinto  del pieno successo 
(alla Cam era), m a mi c’è volu to  un  bello sforzo. 
L ’im pressione m ia, to rno  a dirlo, è che l ’In tesa , 
in fo rm ata  dell’agitazione parlam en tare , non crede 
p iù  alla n o stra  fede, o per lo m eno alla n o stra  for
za, e fa rà  qualche a tto  inconsulto  per com prom et
te re  la  situazione irreparab ilm ente  p rim a del 20, o 
p rim a che gli avversari possano m u ta rla  ».

Convocai pel Ì2 il Consiglio dei M inistri per 
com unicare originalm ente gli u ltim i fogli av u ti da 
Bulow e per esam inare tu t ta  la situazione all’In 
terno  e all’E stero . D uram m o tre  ore in  rag iona
m enti e in  previsioni sem pre più oscure. T enem 
mo conto della sconfìtta  dei R ussi a Gorlice e, 
per quan to  allora se ne sapeva o se ne presum eva, 
delle sue conseguenze, nonché dell’a ttacco  ai D a r
danelli per allora fallito ; onde poco a sperare dagli 
S ta ti balcanici. Ma nessuno dubitò  che, per noi 
del G overno alm eno, fosse possibile m u ta r  s trad a . 
Peggioravano in ta n to  le condizioni della Cam era. 
D ai g io littian i s’era in tensam en te  t r a t ta to  coi r a 
dicali. I  rap p resen tan ti ufficiali del gruppo erano 
rim asti saldi; m a alcuni fra  i m aggiorenti s’erano 
lasciati indurre  ad  andare a v ia  Cavour. Si accen-
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nò, senza insistervi, alle im m ediate dim issioni del 
M inistero. Si concluse, cioè non si concluse, affidan
dom i il m andato  di vedere e sentire i principali 
parlam en tari non com prom essi. Me ne occupai il 
giorno stesso. I p iù  erano per la prosecuzione del
le tra t ta t iv e . Con Bissolati si fece u n ’analisi p re 
ventiva dell’appello nom inale. B issolati era pes
sim ista: secondo lui non più di una se ttan tin a  era
no sinceram ente per la guerra: al vo to  si sarebbe 
arriva ti, forse, a 150. Anche i calcoli più o ttim isti 
conducevano al risu lta to  di una piccola m aggio
ranza in  un  senso o nell’altro , cioè di una scissura, 
su di una ta n to  grave questione, da evitarsi a 
ogni p a tto .

E ra , in  v e rità , un  angoscioso m om ento: m a oc
correva risolversi. Inu tile  perdersi in discussioni 
e consultazioni. Passai la n o tte  insonne a form u
lare in me stesso ipotesi e soluzioni. A rrivai a una 
conclusione che non com unicai an tic ipa tam en te  né 
al Sovrano né ai colleghi. L ’indom ani, giovedì 13, 
alla firma R eale, convocai il Consiglio dei M inistri 
per l’im m ediato pomeriggio. Si conchiuse con le 
dimissioni unanim em ente deliberate con la form u
la seguente: « Il Consiglio dei M inistri, consideran
do che in torno  alle d ire ttive  del G overno nella 
politica internazionale m anca il concorde consenso 
dei p a rtiti costituzionali che sarebbe richiesto da l
la gravità della situazione, ha deliberato di p re
sentare a Sua M aestà le proprie dimissioni». N on 
occorsero m olti sforzi a persuadere i colleghi, a l
cuni dei quali erano scorati e perplessi. A ccennai 
che, ad ogni modo, io, per mio conto, ero deciso.
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Sonnino propose qualche dubbio, poi aderì, anzi 
scrisse di suo pugno la form ula della debberazione. 
Subito dopo il Consiglio andai dal R e a portarg li 
le dim issioni. Ma non se ne d e tte  no tizia  al p u b 
blico, m ediante l’Agenzia ufficiosa, se non la sera 
ta rd i verso m ezzanotte. E ra  prevedibile un  effet
to  di v iva agitazione e conveniva ev itarlo  fino a l
l ’ora in  cui le strade  e i ritro v i erano, in  quel 
giorno festivo, affollati e già non  calm i. Anzi fu, 
t r a  noi M inistri, preso im pegno di nulla dire ad 
anim a v iva , neanche a casa n ostra , fino all’indo
m ani m a ttin a . L ’im pegno fu rigorosam ente osser
v a to : uno dei colleghi n ’ebbe aspre ram pogne dalla 
moglie, che apprese la no tizia dal Messaggero : la 
signora era da lunghi anni ab itu a ta  alla com pleta 
confidenza del m arito .

R iassum o i m iei m otivi, quali fi avevo esposti 
ai colleghi e riferiti fedelm ente al Sovrano: non 
potersi durare  ancora per una se ttim ana  nella 
situazione a ttu a le ; da escludersi asso lu tam ente 
pel M inistero il m u ta re  indirizzo e il rinnegare, 
o in  qualunque modo eludere, gl’im pegni presi; 
il conflitto del M inistero con la m aggioranza della 
Cam era consta ta to , anzi m agnificato, dalla d im o
strazione dei g io littian i affiancati a destra  dai 
catto lici, a sin istra  dai socialisti; non potersene 
uscire il 20 se non, al m assim o, con un  vo to  equ i
voco, o con un  pattegg iam en to  che non avrei 
m ai acce tta to  per vivere poco e m ale so tto  il p ro 
te tto ra to  di G iolitti; in  circostanze norm ali, m a 
non nelle a ttu a li, po tersi chiedere al R e di riso l
verlo m edian te  lo scioglim ento della Cam era; m a
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anche ora, come in  ogni solenne m om ento della 
storia, incom bere a lui l ’u ltim a parola, lasciando
lo libero di governare con a ltri uom ini non com 
promessi o p iù  accetti; preferibile so tto  ogni r i
spetto, segnatam ente nei rap p o rti in ternazionali, 
il risolversi senz’altro  indugio. Q uindi le dim is
sioni im m ediate e pubblicate con la m otivazione 
scritta di sopra; la quale ne addossava la respon
sabilità a chi spe ttav a , cioè all’on. G iolitti e ai 
suoi amici. Logicam ente suggerii al Sovrano di 
rivolgersi innanzi tu t to  all’on. G iolitti, capo della 
maggioranza. «Beau joueur » disse di me uno scrit
tore francese: lode m erita ta  se per giuoco s’in tende 
non l’abilità prestigiosa, m a il rendersi chiaro conto 
di una situazione e l ’affrontarla con mossa rapida 
e tem pestiva.

* * *

Le dimissioni del M inistero erano una ina ttesa  
e solenne denuncia pubblica, al Re e al Paese. 
Non potevano non suscitare vivissim a im pressio
ne. La no tte  del 13, quando furono note , s’ebbe 
soltanto qualche grido nei ritrov i ancora frequen
ta ti. L ’indom ani l ’agitazione crebbe enorm em ente 
e si diffuse anche nelle m inori c ittà .

Negli am bienti neutra listi fu, per quan to  p ru 
dentem ente dissim ulata, una esplosione di gioia. 
A palazzo Braschi, proprio nella casa dove avrei 
dovuto im perare, si tenne u n ’adunanza segreta 
dei maggiori caporioni della burocrazia g io littiana; 
vi si designarono gli uomini da proporre al nuovo
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m inistro  pel gab inetto  e per a ltri uffici di fiducia. 
U n noto  s tran iero , corrispondente di giornali e 
agente delle am basciate, telegrafò sim bolicam en
te  essendo v ie ta to  cifrare: «Schoner blauer Hìm- 
meh) —-bel cielo azzurro — . N on seppi fare a meno 
di scrivere sulla copia rim essam i: «p ioverà  do
m ani ». M acchio credeva di avere buoni in fo rm a
tori. Mi risu lta  che aveva chiesto la d isponibilità 
di 300 m ila — non ricordo se lire o corone —  da 
prelevarsi d ’urgenza da un  fondo assegnato per 
gli approvvig ionam enti. Biilow disponeva di la r 
ghi conti corren ti presso più  di una banca. G l’in- 
fo rm atori, per lucrare lau ti com pensi, racc o n ta 
rono favole. M acchio telegrafò di gravi dissidi 
scoppiati nel Consiglio dei M inistri. E rzberger 
precisò: hanno v o ta to  per la guerra Salandra, 
Sonnino, M artin i, Zupelli; per la pace G rippo, 
Cavasola, R iccio; in  un  postum o prom em oria 
designò come il p iù  pacifista dei m in istri, perché 
in tim o di G iolitti, il G rippo, che non era s ta to  
m ai g io littiano; gli a ltri, dubbiosi. In  rea ltà  non 
c’era s ta to  alcun vo to  e le deliberazioni, am pia
m ente discusse, erano s ta te  unanim i. A M onteci
torio  i parlam en tari, che meglio conoscevano gli 
uom ini, furono p iù  sorpresi e perplessi che con
te n ti. P revedevano, si, una  crisi m inisteriale pel 
20, o poco prim a, m a non cosi p resto . Sapevano 
della ren itenza  di G iolitti a riassum ere allora 
il potere . Sentivano l’agitazione del Paese. V en
tilavano  com binazioni in term edie o m iste, fra 
le quali quella assurda di affidare a me l’incarico 
di com porre un  M inistero in  p arte  nuovo, cioè
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senza Sonnino e M artini, che avrebbe po tu to  
proseguire nelle tra tta tiv e . Uno solo esclamò:
K E inutile perdersi in chiacchiere : non vi sono che 
due soluzioni: o G iolitti o Salandra.»

Nel cam po in te rv en tis ta  la p rim a im pressione 
fu di scoram ento e anche d ’irritazione contro il 
M inistero che fuggiva. Il Messaggero, sem pre mal 
disposto verso di me, mi redarguiva aspram ente 
per la tro p p a  sollecita r it ira ta  senza attendere  
il giudizio della Cam era. « L ’on. Salandra dà p a r
tita  v in ta  agli organizzatori del malefico agguato; 
si arrende alle male a r ti diplom atiche del P rinci
pe di Bùlow «. I l m aggior giornale in terven tista , 
il Corriere della Sera, sebbene amico, scriveva: 
« L ’on. G iolitti e i suoi am ici trionfano. P iù  an 
cora trionfa il P rincipe di Bùlow. Egli è riuscito 
a far cadere il M inistero che conduceva il Paese 
alla guerra. Lo ha coadiuvato  m irabilm ente nel
l’opera il p a rtito  parlam en tare  che fa capo all’on. 
G iolitti... L ’on. Salandra e i suoi colleghi hanno 
ceduto, non sentendosi la forza di po rta re  al 
Parlam ento  una deliberazione di guerra quando 
il p a rtito  giolittiano non vuole il conflitto con 
l’A ustria, m a la dedizione all’A ustria  ». E  cosi di 
séguito. Ma presto  capirono. L ’on. Salandra non 
si era arreso, né aveva ceduto. A veva posta 
nettam en te  la questione innanzi al Paese e al Re, 
solo legittim o in terp re te  della vo lontà presente e 
degli interessi avvenire del Paese, anche contro la 
m aggioranza del P arlam ento . Q uindi unanim i le 
invocazioni al Re, ansiosa l’a sp e tta tiv a  della 
sua decisione.
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In ta n to  per tre  giorni le vie delle c ittà  si affol
lavano; le dim ostrazioni si succedevano ad  ogni 
occasione. In  tu t te  le U niversità , in  parecchi L i
cei, si dovettero  sospendere le lezioni; in  m olte 
aule giudiziarie le udienze. N ei M inisteri gl’ini - 
p iegati acclam avano i M inistri dim issionarii; con 
qualche segno di ostilità  per a lti funzionari rep u 
ta t i  g io littian i. Le m anifestazioni erano incoer
cibili; m i adoperavo bensì perché non eccedessero 
e si evitassero danni alle persone e ai beni, in  i- 
specie degli s tran ieri. I  consolati di A ustria  e di 
G erm ania, fortem ente custod iti, non  ebbero a 
p a tire  alcuna offesa. N ulla  di grave si verificò, sol
ta n to  alcuni casi incresciosi.

Gli s tu d en ti di R om a, ad u n a ti alla Sapienza, 
accesi da un  messaggio di D ’A nnunzio, ingrossati 
dai colleghi della Scuola di A pplicazione degli In 
gegneri e di a ltre  scuole, ruppero  con l’im peto  della 
folla i cordoni che la tra tten e v an o  e, a rriv a ti di 
corsa in  piazza M ontecitorio , invasero  l ’a trio  del 
palazzo e alcune sale del p ian terreno . L ’ufficiale 
che com andava il p icchetto  di guard ia non si op
pose; perché la consegna per lui era di non m uo
versi senza ordine della Presidenza della Cam era. 
I d ep u ta ti p resenti, di ogni p a rtito , a iu ta ti subito  
dagli agenti di P ubblica Sicurezza, fecero opera di 
persuasione, e indussero gb s tu d en ti a sgom bera
re, dopo qualche grido e qualche ro ttu ra  di ve tri. 
T u ttav ia  m olto mi dolsi della violazione di quello 
che la trad izione p arlam en tare  riguardava  come 
un  sacrario . I l Com m issario che si era lasciato  
sorprendere fu p un ito ; il P re fe tto  e il Q uestore
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di R om a redargu iti da me personalm ente con in 
solita, forse eccessiva, severità ; li d ichiarai re 
sponsabili di qualunque altro  m enom o disturbo  
in to rno  o den tro  la Cam era. P iazza M ontecitorio 
rim ase per p iù  giorni guardata  da num erose forze 
come un  recinto  inviolabile.

D ue ex-m inistri, i p iù notoriam ente a ttiv i in  
quei giorni, av ven tu ra tisi nelle vie del centro  e 
nei tram s, furono fa tt i  segno a gesti e parole 
minacciose; qualche m a ltra ttam en to  subirono a l
cuni m inori agenti g io ìittiani; m a non più  di cosi. 
Pericolo di un  grave fa tto  s’ebbe so ltan to  la  sera 
del 14. La rappresentazione del te a tro  Costanzi 
s’era tra sfo rm a ta  in un  foltissim o comizio. P a 
recchi o rato ri parlarono. F inalm ente D ’A nnunzio, 
con m aggiore im peto  che m ai e facendo appello 
alla reazione v io len ta, denunziò fa tt i e uom ini: 
« Il governo d ’Ita lia , quello che iersera rassegnò 
il suo ufficio nelle m ani del Re, aveva preso ac
cordi precisi con un  altro  gruppo di nazioni, im 
pegni gravi, definitivi, rafforzati da uno scam bio 
di piani strateg ici, da un  disegno di azione m ili
ta re  com binata ... E d  ecco lo sforzo doloroso di 
mesi e mesi in te rro tto  da u n ’aggressione im prov
visa e ignobile. Q uesta aggressione è in sp ira ta , 
instigata , a iu ta ta  dallo stran iero . È  fa tta  da 
un uomo di governo ita liano , da m em bri del P a r 
lam ento italiano , in  commercio con lo stran iero , 
in servizio dello stran iero , per avvilire, per asser
vire, per disonorare l’I ta lia  a vantaggio  dello s tra 
niero ». Seguono per G iolitti parole a troci che 
non voglio riprodurre. Si pensi all’effetto di ta li
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parole sopra una folla eccita tissim a. I l  te a tro  era 
poco lon tano  dall’ab itazione di G iolitti. N um erosi 
uscenti accennarono ad a w ia rv is i . G uardie e sol
d a ti avevano ordine categorico di v ie tare  ad 
ogni costo gli accessi di quel palazzo. P iù  valida 
difesa era la cavalleria, della quale però qualche 
giovane ufficiale aveva m o stra ta  poca voglia di 
caricare la folla che gridava: «Viva l ’E se rc ito !». 
P arve  un  m om ento inevitab ile l’uso delle arm i. 
F o rtu n a tam en te  a un  gruppo di giovani venne in 
m ente di ferm arsi a elevare, con alcuni m ateria li 
di costruzione lasciati nelle v icinanze, b arrica te  
ta li da im pedire le mosse ai cavalli. Se ne appro fit
tò  per circuire essi e le barrica te , chiudendo fo r
tem en te  ogni accesso verso v ia  Cavour. Cosi, a 
ora ta rd a , si riusci a farli g radatam en te  sbandare. 
A ltre tta n to  custod ita , giorno e n o tte , m a con 
m inore difficoltà, era la villa di Biilow, posta  in 
sito p iù  ap p a rta to  e con l ’accesso da una sola 
s trad a .

E rzberger, che s tav a  d iven tando  popolare, cioè 
noto  alla piazza, com inciava ad aver pau ra , anche 
perché consigliato dagli am ici ita lian i di essere 
p ruden te . Ferm atosi in  autom obile una  sera a 
San Silvestro, innanzi alla sala della s tam p a , fu 
riconosciuto, sen ti qualche grido ed ebbe qualche 
ve tro  ro tto . N arrò  poi che, presso Villa M alta, 
un  ufficiale aveva b a ttu to  con la sciabola sguai
n a ta  sul te tto  dell’autom obile e che non fu ferito  
per la prontezza sua e di un  suo com pagno a ch i
narsi. Credo il racconto  dovuto  a fan tasia  sp au 
rita . N ulla ne seppi; né v i fu alcun reclam o alla

276



L’IN TER V EN TO

Consulta, con la quale l ’am basciata di G erm ania 
era in  seguiti rappo rti; m entre  è no toria  l ’a t t i tu 
dine cortese dei nostri ufficiali. Certo è che, avv i
sato della possibilità di una espulsione, si fece 
ascrivere ufficialm ente nel ruolo dei diplom atici 
ad d e tti all’am basciata germ anica e poi, a maggior 
cautela , trasferì il suo alloggio a Villa M alta so tto  
la gelosa custodia dei nostri ufficiali, non en tu 
siasti, m a osservanti del servizio loro im posto.

Lo stesso Erzberger, giornali e scritto ri au 
stro-tedeschi e persino poi gli uom ini di S tato  
di quei paesi, parlarono  del terrore im peran te  
in quei giorni a R om a, che dava aspetto  di una 
c ittà  in  s ta to  d ’assedio, alla vigilia della rivo lu
zione, con la circolazione ogni ta n to  in te rro tta  
da sbarram en ti di truppe . Queste erano, come s’è 
v isto , a difesa dell’ordine. N on pretendo di affer
m are che la c ittà  avesse aspetto  tranquillo . Ma la 
parola terrore esprim e forse lo s ta to  d ’anim o di 
coloro che lo risentivano, non certo una realtà  
obiettiva. S ta in fa tt i  che non vi fu un  uomo ferito 
né una casa o bo ttega  danneggiata (1).

Del pari insussistente l ’affermazione piu volte,

(1) Nella copiosa letteratura tedesca intorno alle origini e alla 
responsabilità della guerra si riproduce ordinariamente la leggenda 
del terrore a Roma, divulgata da Erzberger e dagli agenti e infor
matori delle due ambasciate nel 1915. Valga, fra molti, l’esempio 
di un fecondo, se non originale, scrittore di storia. Il prof. Paolo 
Herre, che del resto conosce abbastanza gli scritti e documenti 
italiani pubblicati negli ultimi anni, e di argomenti italiani si è pure 
particolarmente occupato, in un suo volume di divulgazione storica 
riccamente illustrato, narra che il Governo italiano « con l’aiuto 
della piazza e dell’oro inglese e francese costrinse la maggioranza 
assennata a consentire alla denuncia della Triplice e alla dichia-
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ed anche ufficialm ente, r ip e tu ta  che le d im ostra
zioni in te rv e n is te  fossero in  R om a e nelle a ltre  
c ittà  artificiosam ente p rep ara te  e favorite  dal 
Governo e dalle am basciate dell’In tesa . I l  G over
no non aveva mezzi m ateria li né personali a- 
d a tti  a ta le  losca im presa. I l D ire tto re  G enerale 
della P ubblica Sicurezza era, come ho de tto , 
un  funzionario devotissim o all’on. G io li t i ,  che 
nel 1920, quando rito rnò  al po tere , lo richiam ò 
in  servizio e lo nom inò senatore. I l P re fe tto  e 
il Q uestore di R om a, prescelti da me quando so
gnavo, negli albori del mio governo, escludere la 
politica dall’am m inistrazione, erano anch ’essi fu n 
zionari in tegri e operosi, m a troppo  poco e s p e r i  
dei servizi di polizia politica. Degli am basciatori 
dell’In tesa , il russo era a R om a da pochi giorni, 
l’inglese R ennell R odd, sim patico gentiluom o, 
riservato  e correttissim o (1); il solo B arrère  aveva 
m olte relazioni e lunga p ra tica  degli am bien ti ro 
m ani. D i fa tt i  a lu i p iu  che agli a ltr i si rivolse 
l ’accusa di avere, in  com plicità col G overno, o r
ganizzate e pagate  le m anifestazioni di quei gior-

razione di guerra ». Egli del resto crede poter dire che la nostra 
condotta, in tutto il periodo della neutralità, fu un inaudito gioco 
di simulazione e di menzogne (« beispiellose Theater und Liigenspieh) 
conforme alla mentalità che da Machiavelli in poi è propria del 
popolo italiano, che se ne vanta. Si noti la volgarità di codesto 
storico, che si figura un Machiavelli educatore del popolo. In quanto 
a noi governanti, sarebbero bastati a inspirarci i recenti esempi 
dei due celebrati uomini politici e diplomatici del secolo X IX , 
Metternich e Bismarck, amendue, se non erro, tedeschi; ( H e r r e - 
Weltgeschichtc am Mittelmeer-Potsdam, 1930, pag. 397).
. (1) Merita di essere letta la onesta narrazione che delle giornate di 
maggio fa Rennell Rodd nel Voi. I l i  dell* tue Social and diplomatic 
m»moirs, pag. 247 e seg.
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ni. Ora io, per eccesso di sincerità, non voglio 
escludere che qualche noto  in trap rend ito re  di 
piccole dim ostrazioni di p iazza conoscesse le sca
le di palazzo Farnese. Ma b asta  aver vissuto a 
Rom a in  quelle giornate per essere persuaso che 
non v ’è forza di governo né assem bram ento di 
plebaglia assoldata che possa sm uovere a quel 
punto  una c ittad inanza di ogni ceto, e non negli 
infimi s tra ti sociali. Poiché dell’essersi ev ita to  
a R om a ogni eccesso e ogni vera violenza il m e
rito non va  ta n to  ascritto  alle precauzioni, pu r 
diligentissime, del governo, quan to  alla com posi
zione stessa della folla rom ana, costitu ita  in p re
valenza di a lta  e piccola borghesia e an im ata  da 
un p repo ten te  im pulso d ’in te lle ttu a lità  e di pas
sione p a trio ttica . D i avere ta le  passione, con nobili 
e aperti mezzi, ecc ita ta  si può far colpa al gover
no; m a ta le  era il nostro  dovere.

P iù  sto lto  ancora il supporre, come telegrafava 
Macchio, che le dim ostrazioni nelle m aggiori c it
tà erano di « plebe pag a ta  » (1). O rdinariam ente 
le prom ovevano e cap itanavano  professionisti e 
studenti. N on trovavano  opposizione dai n e u tra 
listi sopraffatti dall’ondata  del sentim ento  p u b 
blico. La direzione del p a rtito  socialista adunata , 
non ricordo perché, a Bologna, si con ten tava di

(1) Vedasi il dispaccio di Macchio pubblicato a pag. 176 del Libro 
Rosso austriaco: «Da tutte le maggiori città di provincia si annunzia
no dimostrazioni des bezahlten Pòbels; Roma è da due giorni addirit
tura in stato di assedio». È, viceversa, degno di nota che il Principe 
di Biilow, nel Voi. I delle sue Memorie (Traduzione italiana - Milano, 
1930) a pag. 251 fa cenno di milioni profusi da Erzberger messo a 
capo del servizio d’informazioni e di propaganda.
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pro testare  nel consueto stile trucu len to  contro  
« le squadre in te rv en tis te  scorazzanti p repo ten te- 
m ente a M ilano so tto  la protezione dei b irri di 
Salandra ». Ahim è, i b irri di Salandra erano scarsi 
al bisogno, poco p agati e poco r isp e tta ti , ta lv o lta  
fiaccam ente d ire tti. Onde la necessità, dep lora ta  
sem pre dai capi m ilitari, e in ispecie in  quel m o
m ento , di ricorrere all’esercito. N ei m aggiori cen
tr i  industria li, dove erano organizzate ingenti 
masse socialiste, s’ebbe qualche te n ta tiv o  di rea 
zione, che non riuscì. A M ilano un  gruppo di so
cialisti aggredì a m ano a rm a ta  una grande dim o
strazione in te rv en tis ta , nella quale orm ai la b o r
ghesia liberale s’era agg iun ta  agli estrem isti dis
sidenti; scam bio di rivo ltella te ; un  giovane com 
messo di negozio ucciso non si seppe da chi. 
L ’indom ani te n ta tiv o  di sciopero generale in 
scenato sulla solita speculazione dei funerali; 
vi si raccolsero poche cen tinaia  di persone.

:jc %

All’E stero  le notizie della crisi m inisteriale in 
I ta lia  produssero, come era da a sp e tta rs i, m olta 
im pressione, assai sg rad ita  nelle cap itali dell’In 
tesa. R isorse il dubbio su ciò che avrebbe fa tto  
l’I ta lia . I l Temps faceva appello alla decisione del 
Re, « una delle p iù  gravi che abbia dovuto  m ai 
prendere ». Al nostro  ad d e tto  m ilitare , recatosi 
al M inistero della G uerra per sollecitare l’invio 
di m ateriale per l’aviazione, fu risposto che q u a 
lunque invio per l’ I ta lia  rim aneva sospeso fin-
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che non si avesse certezza della nostra  e n tra ta  
in cam pagna. V iviani disse avere B arrère te le
grafato  che la crisi si sarebbe riso lu ta m ediante 
un m inistero a larghissim a base, il quale av reb 
be m an ten u ti gl’im pegni presi, con l ’approvazione 
del Re, dal precedente gab inetto . Poincaré si 
m ostrava meno tranquillo , per l’ab itud ine  di 
Barrère di riferire in  senso troppo o ttim ista  circa 
le cose d ’Ita lia . A L ondra la crisi fu deplorata 
come un  im portan te  successo della diplom azia 
germ anica. Q ualche grande giornale rim proverava 
la stam pa russa e il Times per la cam pagna con
d o tta  dagli slavofili contro le dom ande ita liane 
per la D alm azia.

In ta n to  B arrère e Rodd andavano a chiedere 
a Sonnino spiegazioni e previsioni. Im porta  cono
scere il tenore delle risposte di Sonnino, che furono 
com unicate ai nostri am basciatori:

« Il signor B arrère mi ha chiesto quale fosse 
la situazione dopo il fa tto  nuovo delle dimissioni 
del M inistero.

« Gli ho risposto che il M inistero, vedendo scissa 
la parte costituzionale in to rno  alle d ire ttive  da 
lui ado tta te  nella politica estera e che questa scis
sione anziché dim inuire era au m en ta ta  dopo che 
l’on. G iolitti, che indubbiam ente rappresen tava 
la forza num erica maggiore nella Cam era, era s ta 
to messo p ienam ente al corrente degli im pegni 
presi dal R . Governo e nonostan te  la dichiarazio
ne da lui fa tta  al P residente del Consiglio che non 
intendeva m ettere  alcun ostacolo alla sua azione, 
aveva creduto suo dovere, per non aggravare le
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difficoltà della situazione, di rim ettere  nelle m ani 
del Sovrano la designazione delle persone che 
avrebbero dovuto  trad u rre  in  a tto  i suddetti 
im pegni, e di dover fa r ciò quan to  p rim a, perché 
ci fosse m aggior lasso di tem po per provvedere 
a tu t to  p rim a del 24.

« L a ro tta  res tav a  fissata dagli accordi in te r 
venu ti a Londra.

« La persona del tim oniere po trebbe variare , 
secondo le decisioni del Sovrano.

« Se noi, cioè il M inistero Salandra, fossimo 
ch iam ati a dover riprendere il tim one, non av rem 
mo po tu to  m u tare  di una  linea la d ire ttiv a  ad o t
ta ta .

« In ta n to  tu t to  quan to  po teva concernere la 
m obibtazione di fa tto  e i p rep a ra tiv i m ilita ri con
tin u av a  ad effettuarsi senza sospensione alcuna.

« I l signor B arrère si m ostrò  m olto preoccupato  
della situazione; disse che avrebbe riferito  al suo 
Governo; m a non fece a ltr i ribevi.

« Mi sono espresso negb stessi sensi anche con 
Rennell R odd.

S O N N IN O . »

Si n o ti che con queste parole non era revocata  
in  dubbio la fedeltà dell’Ita lia  agb im pegni presi 
e non era esclusa la possib ib tà  che il M inistero 
Salandra rim anesse al potere.

Noi potevam o esprim erci cosi. Con l ’au to rizza
zione del Sovrano il M inistero, sebbene dim issio
nario , proseguiva negb apprestam en ti per l ’en tra ta  
in  cam pagna. In  un  Consiglio ten u to  la sera del 14,
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oltre i provvedim enti per l ’ordine pubblico, si 
deliberarono spese m ilitari per oltre 100 milioni. 
Meglio ancora. I l  Re aveva m andato  dal Generale 
Zupelli, M inistro della guerra, il suo prim o A iu
ta n te  di Campo, con l’ordine categorico di segui
ta re  senza nessuna sospensione o ra llen tam ento  
nei p repara tiv i di sua com petenza. I capi di ser
vizio videro con m araviglia il M inistro dim issio
nario non in terrom pere l’in tensa a t tiv i tà  di quei 
giorni espressa in  disposizioni u rgen ti e dispen
diose.

F ra tta n to  le am basciate degli Im peri Centrali 
si adoperavano di accordo a spianare la v ia al fu 
tu ro  M inistero: in  qualunque ipotesi preferibile 
a noi. C om prendevano, e anche dal V aticano 
sapevano, che nessuno, né G iolitti né a ltri, a- 
vrebbe po tu to  acconten tarsi di concessioni m i
nori di quelle orm ai notorie, a noi profferte. E la 
borarono quindi un  form ale schem a di tr a t ta to  
in 15 articoli da p resentare al nuovo Governo 
non appena costitu ito . N on erano però an im ate e 
fidenti. N on sfuggivano alla d ire tta  im pressione 
del m ovim ento del Paese; e le notizie, che rice
vevano da buone fonti, circa la soluzione della 
crisi, non corrispondevano alle loro speranze.

* * *

La sera stessa in  cui gli annunziai le dim issioni 
il Sovrano s ’era messo al com pito di risolvere la 
crisi con la rap id ità  che il m om ento im poneva. 
Aveva sen tito  il P residente del Senato, M anfredi,
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e quello della Cam era, M arcora. L ’indom ani m a t
tin a  chiam ò G iolitti; il quale gli riconferm ò l’im 
possibilità di assum ere lui il G overno; consigliò 
M arcora e Carcano. M arcora non era riten u to  uo 
mo di grande levatu ra  politica; m a, p a tr io tta  in 
tem erato , vecchio garibaldino, pareva general
m ente il p iù  ad a tto  a te n ta re  il M inistero di conci
liazione e di concordia nazionale, che m olti ausp i
cavano. R ichiam ato  dal Re, gli disse che egli, m olto 
p rim a di Salandra, avrebbe d ich iara ta  guerra al
l’A ustria ; tu tta v ia  non ricusò di ten ta re . Mi fece 
pregare di andare a M ontecitorio  a conferire con 
lui. A ndai a ttraversando  le strade  fra gli applausi di 
borghesi e soldati. A M arcora d ichiarai che lo avrei 
in  ogni modo assecondato, forse anche accettando  
di rim anere nel M inistero da lui presieduto , m a 
a p a tto  che si osservassero rigorosam ente tu t t i  
gl’im pegni da noi presi. D esiderando egli confe
rire con G iolitti, sino a quel giorno suo buon am i
co, mi dom andò se potevo guarentire a costui l ’a r
rivo sicuro da v ia  Cavour a M ontecitorio. D ovetti 
rispondere che ta le  guarentig ia potevo assum ere 
so ltan to  se G iolitti consentisse a farsi scortare  
da carab in ieri a cavallo. A llora M arcora andò lui 
da G iolitti. ISon so che cosa si dissero. So che l’in 
dom ani M arcora andò dal Re a declinare l ’incarico. 
F u  ch iam ato  Carcano, il quale senz’altro  escluse la 
possibilità di separarsi da me. Le due risposte si r i
seppero. F in  dal 15 corse voce a M ontecitorio e nelle 
A m basciate che io sarei rim asto , o perché resp in te  
le dim issioni, o per form are il nuovo M inistero. 
Ma si a ttendeva  Boselli, ch iam ato  per mio sug-
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gerim ento. Boselli era il più anziano dei d ep u ta ti, 
in buoni rappo rti con tu t t i ,  già più volte m inistro , 
ora P residente della Dante Alighieri. D a una sua 
villa presso Torino, dove per incarico di S. M. lo 
feci cercare con grande urgenza, arrivò la m a t
tina  del 16: andò subito  dal Re; disse che, nono
stan te  la grave età , non si sarebbe sen tito  d isadatto  
a form are un  M inistero per la guerra nazionale, 
m a che non vedeva ragione per la quale io non 
dovessi restare  al mio posto. Allora fui rich ia
m ato  per le prim e ore del pomeriggio. S. M. pas
seggiava innanzi all’ingresso in terno  di Villa Sa- 
voja. Al mio scendere dall’autom obile mi disse: 
« Bisogna che E lla si rim angi le sue dim issioni ». 
U n’ora dopo VAgenzia Stefani annunziava sem 
plicem ente: « S. M. il Re ha resp in te le dim is
sioni del M inistero Salandra ». l 'Idea Nazionale 
—  l’organo dei nazionalisti —  scriveva: « I l Re 
ha salvato  l ’I ta lia  ».

Fu una grande esplosione di giubilo, a R om a e 
in  tu t to  il Paese, in  quella p arte  almeno che si 
m ostrava e appariva. E ra  di dom enica: un  im 
menso ord inato  corteo percorse la c ittà  acclam ando 
al Re e alla guerra. L ’indom ani D ’A nnunzio p ro 
nunciò dalla ringhiera del Campidoglio una v era 
m ente magnifica orazione con poche b a ttu te  di fiera 
in v e ttiv a . Concluse baciando la spada di N ino 
Bixio. A me pervennero, anche av an ti la n o ti
zia della soluzione della crisi, infiniti plausi e fe
licitazioni. N on voglio enunciarli né enum erarli 
perché questo libro è un  con tribu to  alla storia , 
non un  fastidioso docum ento di van teria . Mi si
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consenta so ltan to  il gratissim o ricordo di quelle 
firm ate da o ltre c inquan ta  m iei colleglli dell’U 
n iversità  di R om a e dai colleglli dell’A ccadem ia 
dei Lincei, che proprio  il 16 teneva la sua sedu ta  
mensile. Sola n o ta  striden te , che io ram m enti, 
fu la proclam azione dello sciopero generale per 
a tto  della Cam era di Lavoro di T orino: insano 
te n ta tiv o  subito  represso col passaggio dei po teri 
all’a u to rità  m ilitare.

D el resto  le m anifestazioni assunsero im m e
d ia tam en te  ca ra tte re  di tran q u illa  esu ltanza; 
non p iu  m inacce né grida ostili. Le prevenzioni 
per l ’ordine pubblico si poterono a tten u are . Gli 
stran ieri, sp au riti da quello che essi chiam arono 
« il te rro re  », ne desunsero una  p rova della sua a r
tificiosa preparazione governativa. Se il Governo 
dim inuiva i cordoni, ciò significava che aveva 
dato  ai suoi agenti ordine di sm ettere  dall’eccitare 
le folle.

A L ondra e a P arig i si sedarono le preoccupazio
ni circa la condo tta  dell’I ta lia . L loyd George, 
Cancelliere dello Scacchiere, espresse a Im periali 
profonda am m irazione per lo slancio p a trio ttico  
degl’ita lian i. Aggiunse « che sarebbe s ta to  im 
possibile risolvere p iù  presto  e con m aggiore t a t 
to  e ab ilità  la grave crisi im provvisam ente soprav
ven u ta  ». Nel ricordare che P i t t ,  trovandosi in  s itu a 
zione iden tica , aveva dovuto  ricorrere allo sciogh- 
m ento  della Cam era, osservava che il nostro  G o
verno aveva sapu to  provocare la generosa espres
sione della vo lon tà  nazionale senza ricorrere a una  
m isura rad icale , che in  questo m om ento non sa-
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rebbe s ta ta  opportuna. Paléologue, l’am bascia
tore di F rancia  a P ietrogrado , annotava in  quei 
giorni che il gab inetto  Salandra aveva m olto ab il
m ente date  le dim issioni p rim a della r iap e rtu ra  
della Cam era, per p o rtare  d ire ttam en te  la que
stione della guerra innanzi alla pubblica opinione 
e sventare  gl’in trigh i parlam en tari di G iolitti.

D a B udapest Tisza, tenace e violento, accusava 
il povero Macchio, g iustam ente pessim ista, di 
aver perd u ta  la te s ta ; e tem pestava B urian  di 
fieri consigli: Biilow e G iolitti dovrebbero sp in 
gere i m in istri, che si supponevano partig ian i 
della pace, a riaprire  la crisi, rinnovando per p ro 
prio conto le dim issioni; poiché il p a rtito  della 
guerra ricorreva a mezzi te rro ristic i occorreva 
contrapporre dim ostrazioni pacifiste degli ope
rai; con l ’aiu to  del V aticano e dei socialisti si 
po teva ancora vincere la b a ttag lia  p rim a che la 
Cam era si riaprisse (1). Ma non la in tendevano  
cosi coloro che stavano  sul posto. I n eu tra lis ti 
di p a rte  costituzionale avevano m u ta to  in to n a 
zione. In  ossequio alla vo lontà sovrana e ai fa tt i 
com piuti si riconosceva il dovere della concordia 
nazionale. N on m ancò chi, poco nobilm ente, r in 
negasse ogni rapporto , d ire tto  o in d ire tto , con 
Biilow.

Il 17 G iolitti r ip a rti per Cavour; « avendo 
considerata fin ita  la m ia missione » scrive nelle 
sue Memorie, senza spiegare quale missione fosse 
né chi gliela avesse conferita. A qualche suo amico

(1) Tisza, Briofe, Voi. 1, pag. 247.
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partendo  disse —  c diceva giusto —  che la sua 
presenza avrebbe po tu to  essere p re testo  d ’in tem 
peranza da una p a rte  o da ll’a ltra . I l 19 p a rti 
E rzberger, ev itando  di m ostrarsi alla stazione. 
L ’uno e l ’a ltro , d iscretam ente accom pagnati e 
custod iti con ogni cura, non ebbero a p a tire  a l
cuna offesa.

Cosi si chiuse la crisi di maggio. Alla sua sch ie t
ta  narrazione aggiungo una sola osservazione. A 
provocarla, a renderla p iù  acu ta , a deciderla con
tro  di loro valse l ’opera, se non concerta ta , con
corde nei fini, di due personaggi, m eritam en te  
rig u ard a ti come uom ini di S ta to  fra i p iù  speri
m en ta ti di E u ropa: l’on. G iob tti e il P rincipe di 
Bulow. Ogni le tto re  si può fare un  concetto  degli 
errori di apprezzam ento  e delle avverse co n tin 
genze che li ridussero a perdere la p a r ti ta , co
m unque im pegnata  contro  im pari giocatori. U n 
giudizio mio po trebbe non parere im parzia le; 
forse v i si ravviserebbero  le vestig ia dell’an tica  
fiam m a. Sarebbe ino ltre  segno di poca g ra ti tu 
dine; m entre  io debbo a en tram bi il ricordo di un  
periodo di vera  e calda popolarità , quale né le 
mie a ttitu d in i né il mio desiderio mi avrebbero  
m ai procurato .
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IA CRISI in te rn a  era chiusa; m a le am basciate, per 
J  quan to  vi si fossero in teressate e m escolate, 

potevano, co rre ttam en te , far le v iste di non esser
sene accorte. I l 17 maggio ebbi un b iglietto  da 
Sonnino: « Biilow e Macchio hanno chiesto di 
vederm i oggi nel pom eriggio. Li ho rim an d a ti a 
dom ani m a ttin a : alle 10%  Biilow, alle 11 x/2 M ac
chio. N on ho idea che cosa verranno a dire, se 
a fare una intim azione, oppure a proporre nuovi 
p a tti  ». N on fecero intim azioni; vennero a p re
sentarci quello schem a di tr a t ta to  che avevano 
elaborato per i nostri sperati successori. I l 19 
Macchio ne m andò copia a me pure, accom pa
gnandola con una le tte ra , nella quale diceva avere 
aggiunto un  articolo (il X IV ) allo schem a con
segnato, il giorno prim a, a Sonnino. È  u tile  per 
la storia  consta tare  come le concessioni au s tria 
che fossero testualm en te  progressive; m entre  la 
sciavano sem pre sostanzialm ente insodd isfa tte  le 
nostre p rincipali richieste. R iporto  perciò te s tu a l
m ente questa ultim a edizione, come ho ripo rta te  
le precedenti:
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R o m e ,  1 9  m a i  1 9 1 5 .

AM BASSA DE D ’AUTRICHE-HONGRIE E N  ITALIE.

« M onsieur le P résiden t,
« Mon G ouvernem ent s’est rendu  com pte que 

les garanties à donner à F Ita lie  sur la mise en 
effet des cessions que l ’A utriche-H ongrie est p re 
te  à faire form ent u n  des points les plus im por- 
ta n ts  pour assurer un  accord.

« I l a donc ten u  à a jo u te r au prò je t  d ’accord, 
que j ’ai rem is h ier à S. E . le B aron Sonnino, un  
nouvel article (X IV ) qui accentue d ’une fagon 
absolum ent précise que la rem ise des territo ires 
cédés ne p eu t aucunem ent souffrir de re ta rd .

« A yan t été chargé de vous tran sm e ttre  ce prò je t  
d ’accord ainsi com plété je  m ’em presse de vous le 
faire parven ir ci-joint.

«Veuillez agréer, M onsieur le P résiden t, l’ex- 
pression de m a très-h au te  considération.

B. M a c c h i o »

« Inspirés du désir sincère de consolider les rap- 
ports  m utuels en tre  l’A utriche-H ongrie e t l’Ita lie , 
de les baser sur une bonne foi entière, d ’élim iner 
to u te  cause de friction en tre ^lles e t d ’arriver à une 
en ten te  définitive e t durable le G ouvernem ent Im - 
périal e t R oyal e t le G ouvernem ent R oyal d ’Ita lie  
sont tom bés d ’accord sur ce qui suit.

A rt. I - L ’A utricbe-H ongrie, se conform ant au 
désir exprim é p ar F Ita lie  d ’en tre r en possession 
des parties du T yrol don t les b ab itan ts  son t de 
nationalité  italienne, accepte une nouvelle ligne-
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frontière qui se détachera de la frontière actuelle 
près de la Zufallspitze e t su ivra pour un  tra it  
la frontière en tre le d istric t de Clès d ’une p a r t et 
les d istricts de Schlanders e t de M eran de l ’au tre , 
c’est-à-dire la ligne du partage des eaux en tre  le 
Noce e t l’Adige ju sq u ’à l ’Ilm enspitze. Elle pas
sera à l ’ouest de Proveis, de sorte que cette  coni- 
m une continuerà à faire partie  du Tyrol autri- 
chien, rejo indra le T orren te Pescara e t suivra 
le thalweg de ce derider ju sq u ’à son em bouchure 
dans le Noce. Elle suivra le thalweg du Noce dont 
elle se détachera au sud de T ajo , m onterà  sur le 
Corno di Tres, su ivra la frontière septentrionale 
du d istric t de M ezolom bardo e t re jo indra l’Adige 
au sud de Salurn. Elle m onterà sur le Geiersberg, 
su ivra la ligne du partage des eaux entre la vallèe 
de l ’Avisio et la vallèe de l’Adige en passan t par 
le Castion e t se dirigerà vers la H ornspitze e t le 
M ont Comp. Elle tou rnera  ensuite au sud, décrira 
un  demi-cercle qui laissera la com m une de A ltrei 
au Tyrol au trich ien  e t rem ontera ju sq u ’au Col de 
San Lugano. Elle suivra la frontière en tre  les dis
tric ts  de Bozen e t de Cavalese, c’est-à-dire la  ligne 
du partage des eaux en tre  la vallèe de l ’Avisio et 
la vallèe de l ’Adige e t passera par la Cima di R oc
ca e t le G rim m joch ju sq u ’au L atem ar. D u col 
Cornon elle descendra vers l ’Avisio, coupera cette 
rivière en tre  les communes de Moena e t Forno e t 
rem ontera vers la ligne du partage des eaux entre 
la vallèe de San Pellegrino au nord  e t la vallèe 
de Travignolo au sud. Elle re jo indra la frontière 
actuelle à l’est de la Cima di Bocche.
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A rt. I I  - L ’A utriche-H ongrie consent en plus 
à céder à l’Ita lie  les te rrito ires situés sur la rive 
occidentale de VIsonzo en ta n t  que la popula tion  
est pu rem en t de nationalité  italienne.

E n  p a r ta n t de rem bouchure  de l ’Isonzo (Sdob- 
ba) la nouvelle frontière su ivra le thalweg de ce 
fleuve en am ont ju sq u ’au delà de la ville de G ra
disca, qui sera com prise dans le te rra in  cède à 
F Ita lie . Elle se détachera en am ont de cette  ville 
du cours de F Isonzo; ensuite elle se tou rnera  au 
nord-ouest vers M edea e t re jo indra le Iudrio , don t 
le thalweg continuerà à form er la frontière.

A rt. I l i  - Le ti tre  de « Ville libre Im periale » 
sera conféré à la ville de Trieste. Elle sera m unie 
d ’une université e t ob tiendra un  nouveau s ta tu t  
m unicipal qui, to u t en m a in ten an t les droits de 
pieine autonom ie don t e lle jo u it actuellem ent, as- 
surera en plus le caractère ita lien  de cette  ville.

La zone actuelle de p o rt frane sera m ain tenue 
et, au cas de besoin, élargie.

A rt. IV  - L ’A utriche-H ongrie est p rè te  en ce qui 
la  concerne à reconnaitre la pieine souveraineté 
italienne sur Valona e t sa baie ainsi que la sphère 
d ’in té rè t qui y  au ra it son centre.

A rt. V - L ’A utricbe-H ongrie déclare son désin- 
téressem ent politique concernant l ’A lbanie com 
prise en tre les frontières tracées p a r la réunion de 
Londres.

A rt. V I - U n certain  nom bre de su je ts  de n a tio 
nalité  italienne se tro u v a n t encore en A utriche- 
H ongrie après la conclusion de cet Accord, les Gou- 
vernem ents A utrichien e t H ongrois veilleront to u t
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particu lièrem ent à la sauvegarde de leurs in térè ts  
nationaux.

A rt. V II - Une am nistie com plète e t la remise 
im m ediate en liberté sera concédée par l ’A utriche- 
H ongrie à tou tes les personnes originaires des 
territo ires cédés à T Ita lie  e t condam nées ou sou- 
mises à un  procès pour des raisons m ilitaires ou 
politiques.

A rt. V i l i  - L ’Ita lie  assume l’engagem ent de 
m ain ten ir une parfaite  neu tra lité  pendan t tou te  
la guerre présente à l ’égard de l ’Allemagne, de 
rA utriche-H ongrie  e t de la Turquie.

A rt. IX  - L ’Ita lie  déclare son désintéressem ent 
de to u t avan tage te rrito ria l ou au tre  résu ltan t 
pour rA utriche-H ongrie  soit du cours de la guer
re actuelle soit des tra ités  de paix  qui la term ine- 
ront.

A rt. X  - L ’A utriche-H ongrie pour sa p a r t re- 
nonce à to u te  p ré ten tion  se basan t sur le fa it de 
l’occupation italienne des Iles du Dodecanèse.

A rt. X I  - L ’Ita lie  se déclare p rè te  à payer une 
somme globale comme indem nité de to u t genre 
résu ltan t du fait de la cession des territo ires 
susm entionnés à F I ta lie ; une commission m ixte 
sera chargée d ’en fixer les m odalités e t le m o n tan t 
e t soum ettra  la question en cas de désaccord à la 
décision du T ribunal in terna tional d ’A rbitrage à 
la H aye.

A rt. X I I  - Le G ouvernem ent I. et. R . procèderà 
aussitó t après la conclusion de cet Accord à une 
m anifestation solennelle relative aux cessions 
territoriales.
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A rt. X I I I  - Des commissions m ixtes seront in- 
stituées sur les lieux pour régler les détails relati- 
vem ent à la cession des territo ires en question. 
Ces commissions seront autorisées à p rendre des 
décisions qui seront soumises à la ratifìca tion  des 
G ouvernem ents.

Les a ttrib u tio n s  détaillées de ces commissions 
seront fixées p a r un  protocole additionnel.

A rt. X IV  - Les commissions m ixtes, don t il 
est question dans Tarticle précédent, cominence- 
ro n t leurs tra v a u x  im m édiatem ent après la con- 
clusion de cet Accord.

La rem ise des te rrito ires cédés au ra  lieu aussi- 
tò t  après la ra tifìca tion  des décisions des dites 
commissions e t devra ètre term inée dans le dé- 
lai d ’un  mois.

A rt. X V  - Dès que cet accord au ra  été conclu, 
les m ilitaires originaires des te rrito ires cédés à 
T Ita lie  seront retirés des lignes de com bat de 
l’arm ée austro-hongroise.

A rt. X V I - L ’A utriche-H ongrie e t l’I ta lie  ac- 
cep ten t la garan tie  assum ée p a r rA llem agne pour 
l ’exécution fidèle e t loyale de cet A ccord ».

* * *

Dal raffron to  risu lterà  che, salvo qualche m odi
ficazione di form a, eravam o sem pre allo stesso 
pun to .

Macchio si era affaticato  a illustrare  gli articoli 
form ulati, d ichiarando che le nostre osservazioni 
ed em endam enti sarebbero presi nella m assim a 
considerazione. Ma, scoraggiato, ebbe a telegra-
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fare a V ienna: «La conversazione è rim asta  un 
monologo ». Sonnino si lim itò a dire che avrebbe 
inform ato la sera stessa il Consiglio dei M inistri 
e che tu t ta  la questione si sarebbe so ttoposta  il 20 
alla decisione della Cam era. Le previsioni dei due 
am basciatori erano orm ai pessim iste. Cercavano, 
secondo le loro istruzioni, tira re  in lungo per dar 
tem po alle forze austriache di proseguire nello 
sfru ttam en to  della v itto ria  di Gòrlice prim a di 
accorrere alla difesa del confine itabano .

T u ttav ia  non si può dire che il neutrabsm o, so t
to  i suoi varii aspetti, avesse dimessa ogni spe
ranza. I l 18 il M inistro Riccio m i scriveva: « In 
questo m om ento l’A vv. Carlo P a tria rca  m i dice 
che è incaricato  da Sua S an tità  di fare una u r 
gente com unicazione; ed è che l ’A ustria  è disposta 
ad accettare  tu t te  le richieste dellT ta lia , dandovi 
esecuzione im m ediata. Sua S an tità  vuole che un  
m em bro del Governo ne sia inform ato . H o risposto 
che non credo sia il caso di riferire la  cosa al P re 
sidente del Consiglio, e che io non l’avrei riferita  ». 
I l P a tria rca  era un  professionista serio e s tim ato , 
con larga clientela negli am bienti cattolici. A veva 
pure dom andato  di essere ricevuto  da m e; m a, 
forse scoraggiato da Riccio, non insiste tte . P res
so di me insisteva, con rip e tu te  a rden ti le ttere , un 
mio vecchio amico, il d epu ta to  Raffaele Cappelli, 
gentiluom o abruzzese, che era s ta to  prim a in 
diplom azia, poi sottosegretario  agli E ste ri e M ini
stro  nel brevissim o terzo m inistero R udin i. E ra  
un fanatico  della Triplice, alle cui origini, nei p ri
m ordi della sua carriera, aveva assistito. D epu ta to
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di vecchia D estra , ai m aneggi g io littian i era r i
m asto  estraneo. A veva bensì ap erta  la sua casa a 
E rzberger; ed era in  seguiti, non nascosti, rap p o rti 
con l ’am basciata  di G erm ania. A vrebbe, ingenua- 
m ente, voluto  che io fossi in tervenu to  a tem perare  
l ’ostinato  silenzio di Sonnino e a dire u n a  parola 
che desse qualche speranza. Gli risposi am iche
volm ente, tenendo conto della sua esaltazione e 
della sua onesta franchezza.

I l P residente  del Consiglio Tisza alla Cam era 
ungherese, il Cancelliere B ethm ann  Hollweg al 
R eichstag  parlarono  della situazione rispe tto  a l
l’I ta lia  con linguaggio m isura to  ed esprim endo la 
speranza che il conflitto fosse per ev itarsi m ediante 
le concessioni consentite dall’A ustria ; il Cancel
liere le enum erò secondo gli u ltim i te sti. Ma coloro 
che erano a R om a non si facevano illusioni sull’im- 
m inente voto  della Cam era.

* * *

D i u n ’a ltra  possibile proroga della convocazione 
delle due Cam ere si parlò ; qualcuno la sperava. Il 
Consiglio dei M inistri deliberò di tag lia r corto p u b 
blicando l’ordine del giorno per il 20 col solo t i to 
lo: «Com unicazioni del Governo». A p repararle  e 
a deliberare su a ltri ponderosi p rovved im enti m ili
ta r i e per l ’ordine pubblico i m in istri si adunarono 
in  frequen ti e laboriose sedute. F u  stab ilito  di chie
dere alla Cam era e al Senato  l ’approvazione, con 
la procedura della m assim a urgenza, di un  disegno 
di legge pel « conferim ento al Governo del R e di
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poteri s traord inarii in caso di guerra ». La relazio
ne, che non avrebbe lasciato alcun dubbio circa 
l ’uso im m ediato di ta b  poteri, sarebbe da me le tta  
alla Cam era. Dopo i m olti giorni di aspra tensione 
senza riposo, cui si aggiungevano le preoccupazioni 
per grave m a la ttia  di persona cara lon tana, mi 
sentivo depresso di forze. Chiesi per favore ai col
leghi di dispensarm i dalla stesura della relazione, 
della quale avevam o fissato lo scopo e il cara ttere . 
Se l’assunse cortesem ente O rlando con la collabo- 
razione di M artini. A loro spettano  le lodi rivolte a 
me per l’intonazione e la form a di quel docum ento 
alto nobile fermo, esente da ogni recrim inazione, 
invocante solo la concordia di tu t ta  la nazione.

La to rn a ta  del 20 maggio 1915 fu per me la 
più m em orabile alla quale io abbia assistito  in 
quasi mezzo secolo di v ita  parlam en tare . L ’ac
cesso alla Cam era e alle tribune era con ogni cura 
regolato e vigilato in guisa che nessun disordine 
vi si producesse, né alcuna m olestia fosse arreca
ta  ai d ep u ta ti di qualunque p a rtito . V ’era s ta ta  
qualche m inaccia; m a non occorse sven tarla . La 
solennità del m om ento im pose alla Cam era come 
alle tribune il p iù  corretto  atteggiam ento , an 
che fra le infrenabili m anifestazioni di p a trio ttico  
entusiasm o. Mi si assicurò che qualche noto  gio- 
littiano , non volendo m ancare, m a tem endo a t 
traversa re  le vie centrali, avesse preso alloggio per 
quella n o tte  in  un  albergo di P iazza M ontecitorio, 
di dove si accedeva al palazzo a ttrav ersan d o  la 
sola piazza te n u ta  v uo ta  da saldi cordoni di tru p 
pa che non lasciavano passare chi non ne avesse
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d iritto  o facoltà. A vrei po tu to , m a non volli, accer
ta rm ene: se vero , m eritavano  lode per avere evi
ta to  ogni increscioso incidente .

Alle rip e tu te  m anifestazioni di p lauso , d ire tte  
dall’au la e dalle trib u n e  al Re, al P residen te , al 
G overno, presero p a rte  tu t t i  i d e p u ta ti p resen ti, 
salvo i socialisti, una  q u a ran tin a , che non si le
varono, non applaudirono , restarono  tran q u illi 
ai loro posti senza d is tu rb a re  e senza essere d is tu r
b a ti. L e tta  la relazione io p resen ta i il disegno di 
legge, chiedendo che fosse deferito  a una  com 
m issione nom in a ta  dal P residen te  col m andato  di 
riferire possibilm ente il giorno stesso. A far p a rte  
della com m issione furono ch iam ati 15 fra i m ag
giori parlam en ta ri di ogni p a r tito  o gruppo, dei 
quali il solo T u ra ti, il leader dei socialisti, non in 
tervenne. L a procedura di m assim a urgenza fu 
ap p ro v a ta  senza discussione, e, secondo il regola
m ento , a scru tin io  segreto con 367 v o ti contro 
54. Sonnino presentò , anche lui fra grandi ap 
plausi, il Libro Verde, contenente i docum enti d i
p lom atici circa i rap p o rti fra l’I ta lia  e l ’A ustria- 
U ngheria dal 9 decem bre 1914 al 4 m aggio 1915.

La sedu ta , sospesa per dar tem po al Governo 
di recarsi al Senato , e alla Comm issione di a d u 
narsi e riferire, fu ria p e rta  alle ore 17. Boselli, 
P residen te  e R elato re, lesse, fra la commozione 
sua e di tu t t i ,  uno squarcio di bella eloquenza. 
P arlarono  brevem ente e nobilm ente a favore 
B arzilai, repubblicano  m a non a nom e del suo 
gruppo, bensì dell’I ta lia  irred en ta , sua p a tria  
di origine, ed E tto re  C iccotti, socialista dissi-
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dente. Parlò  contro, a nome del gruppo socialista, 
di cui volle co n sta ta ti in  verbale 41 d ep u ta ti 
p resenti, 5 assenti, il solo T u ra ti: un  discorso r i
boccante di acre veleno, m a abbastanza contenuto  
e dignitoso nella form a, in  guisa da suscitare po 
chi rum ori e in terruzion i sem pre represse dal P re 
sidente. La legge, per abbreviare la discussione, 
era racchiusa in  un  articolo unico (1). Al voto 
presero p arte  482 d ep u ta ti, num ero non m ai o di 
rado  raggiunto ; votarono 407 a favore, 74 con
tro , 1 astenu to . La votazione ebbe episodi com 
m oventi: vollero partec iparv i, contro la consue
tud ine , il P residente  M arcora, alcuni vecchi ed 
inferm i, parecchi p iangenti. Francesco G uicciar
dini, costan te  am ico di Sonnino e mio, due volte 
nostro  collega nel G overno, reggendosi a sten to  
perché sopraffatto  dal m ale che poco dopo lo 
spense, venne a stringerci la m ano, dicendosi 
contento  che questo onore toccasse a noi due.

(1) Eccone il testo:
« Il Governo del Re ha facoltà, in caso di guerra e durante la guerra 

medesima, di emanare disposizioni aventi vigore di legge per quanto 
sia richiesto dalla difesa dello Stato, dalla tutela dell’ordine pubblico 
e da urgenti e straordinari bisogni della economia nazionale. Restano 
ferme le disposizioni di cui agli articoli 243 e 251 del Codice penale 
per l’esercito.

« Il Governo del Re ha facoltà di ordinare le spese necessarie e di 
provvedere con mezzi straordinari ai bisogni del Tesoro.

« Il Governo del Re è autorizzato a esercitare provvisoriamente, 
in quanto non siano approvati per legge e non oltre il 21 dicembre 1915, 
i bilanci per le Amministrazioni dello Stato nell’esercizio 1915-16 e i 
relativi disegni di legge con le susseguite modificazioni già proposte 
alla Camera dei Deputati, nonché a provvedere i mezzi straordinarii 
per fronteggiare le eventuali deficienze di bilancio derivanti da au
menti di spese o da diminuzioni di entrate.

« La presente legge andrà in vigore il giorno stesso della sua pub
blicazione ».
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Q uando, proclam ato  il vo to , il P residen te  con 
alte parole sciolse la sedu ta , si levò dalle tribune  
e fu ripreso nell’aula, solenne come un can to  li
turgico , l’inno di M ameli. Fosse la stanchezza fosse 
l’em ozione, nell’uscire dov e tti sorreggerm i, a p 
poggiandom i fo rte  un is ta n te  al banco dei M ini
stri. Sono m om enti per i quali si com pensa la 
lunga pena del vivere. Chi può rievocarne qual
cuno deve chiam arsi soddisfatto .

Al Senato , d u ran te  la sospensione della sedu ta 
della Cam era, lessi la m ia relazione, accolta con 
m anifestazioni vivissim e di unanim e entusiasm o: 
so ltan to  due o tre  fra circa 300 presenti non vi 
parteciparono. L ’indom ani p resen ta i il disegno di 
legge approvato  dalla Cam era. F u  v o ta to  con la 
identica p rocedura della m assim a urgenza, re la 
to re  il P rincipe Prospero  Colonna sindaco di R o 
m a. Vi si aggiunse, per spon tanea p roposta  di 
m olti senatori, un  ordine del giorno esprim ente 
plauso alle dichiarazioni del G overno. F u  dom an
dato  l’appello nom inale da alcuni caldi in te rv en 
tis t i ,  che non volevano lasciare che i n o ti n eu tra li
s ti, p resen ti o assenti, si confondessero nella folla. 
Costoro indussero un  mio am ico e conterraneo, 
il B arone M elodia, segretario  del Senato, a p re 
garm i di persuadere i p roponenti a ritira re  la 
dom anda di appello nom inale. N on volli, per non 
essere scortese verso gli am ici piu. fervidi e saldi. 
I l vo to  dei 281 senato ri p resen ti fu di unanim e 
approvazione. Pochi si assentarono. Vi p a rte c i
parono anche coloro che, fino a pochi giorni p r i
m a, o erano decisam ente con trarii all’in terv en to

302



L’IN TERV ENTO

o non erano persuasi della sua necessità. Inu tile  
indagare i m otivi delle num erose conversioni. 
In  m olti prevalse l ’alto  concetto  che, d a ta  la 
situazione orm ai im m utabile  e il chiaro volere 
del Re, fosse dovere del Senato dare l ’esempio del
la p erfe tta  concordia nazionale. Mi si conceda di 
ricordare so ltan to  il vo to  di G iustino F o rtu n a to , 
legato a me da costan te  am icizia fin dai prim i 
lon tan i anni della giovinezza. Venne a vo tare  
p iu  per me che per la guerra; poi, dopo il mio d i
scorso del Campidoglio, e presa cognizione dei 
docum enti, si convinse pure della necessità del
l’in terven to .

* * *

Chiuse il 20-21 maggio le due Camere con im 
pegno sine die di riconvocazione a domicilio, o t
ten u ti i poteri eccezionali con esplicite indicazioni 
dell’uso che il Governo ne avrebbe fa tto , non v ’era 
più tem po da perdere; en tram m o nella fase ese
cu tiva. F u  p rep a ra ta  e te leg rafa ta  dal D uca di 
A varna, nostro  am basciatore a V ienna, la d ich ia
razione di guerra, che egli presentò , a nom e del 
Re, il 23 maggio. D all’indom ani 24 l’I ta lia  si con
siderava in  i s ta to  di guerra co n l’A ustria-U ngheria. 
In ta n to  il 22 — bel caso di ta rd ig rad a  burocrazia 
diplom atica — B urian  aveva consegnata ad A var
na una lunga no ta  in  risposta  alla denunzia del 
T ra tta to  avvenu ta  fin dal 4. Sonnino invece, in  
d a ta  23 maggio, inviò una  circolare ai nostri am 
bascia tori e m in istri, nella quale annunciò e spiegò 
la dichiarazione di guerra. La circolare fu pubbli-
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cata . E inu tile  rip rodu rla ; perché essa si riduce a 
un  sun to  delle tr a t ta t iv e  lungam ente esposte nei 
capito li precedenti.

L a sera del 24 lasciarono R om a M acchio e Biilow, 
il quale aveva fra tta n to  chiesti i suoi passaporti; 
e insiem e con loro i rap p resen tan ti della B aviera e 
l’am basciatore d ’A ustria  e il m in istro  di P russia  
presso il V aticano. Furono t r a t ta t i  con tu t t i  i r i
guardi; non ebbero a subire alcuna m olestia, né a 
sen tire m anifestazioni ostili. Si presero tu t te  le 
necessarie precauzioni; m a non ve n ’era bisogno. 
I l  contegno della c ittad in an za  rom ana fu di r i
guardosa indifferenza. Del resto  nei giorni prece
den ti M acchio aveva p o tu to  liberam ente uscire 
a piedi da palazzo Chigi e recarsi a m essa nella 
vicina chiesa di S an ta  M aria in  Via. Ben diversa- 
m ente, la sera del 20, recandosi il nostro  am b a
sciatore a Berlino a pranzo da un  suo collega, do
v e tte  trav e rsa re  in  v e ttu ra  la folla, che gli rivolse 
grida ingiuriose, m en tre  un  ind iv iduo  colpi con 
un  bastone il cappello che cadde nella s trad a . Vero 
è che im m ediatam en te  il M inistro degli E ste ri in  
persona e il Cancelliere, per mezzo di un  alto  fu n 
zionario suo d ipenden te, p resentarono le loro 
scuse. Ma vero è pure che il governo prussiano  
avrebbe p o tu to  e dovuto  ev itare  l ’accalcarsi di 
una folla ostile nei pressi dell’A m basciata.

In  una  le tte ra  del 19 m aggio, sc ritta  a un  p u b b li
c ista  di A m burgo suo confidente e p ubb lica ta  dopo 
la sua m orte , (1) il P rincipe  di Biilow confessava

(1) Nella Neue Freie Presse-Morgenblatt del 7 novembre 1929.
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il fallim ento della m issione affidatagli dopo che i 
dirigenti della politica estera tedesca, per i quali 
d im ostrava pochissim a stim a, avevano m olto 
guastato  e tu t to  rinv ia to , aum entando  la serie 
degli errori diplom atici commessi negli u ltim i anni. 
T u tta v ia  si v an tav a  di avere guadagnati cinque 
m esi, al che un  altro  non sarebbe riuscito . « Ciò 
che l ’A ustria  ha offerto adesso troppo  ta rd i av reb 
be assicurato  la pace q u a ttro  o anche tre , o anche 
due mesi fa ». Concludeva lam entando il dolore 
della P rincipessa, che lasciava la m adre di 86 anni, 
« la quale del resto  si è b a t tu ta  come una leones
sa ». Biilow aveva ragione quando diceva di aver 
tro v a ta  a R om a una situazione già com prom essa, 
non quando afferm ava di avere, per sua ab ilità , 
guadagnati cinque mesi. I m iei le tto ri sanno orm ai 
che, se non en tram m o in  guerra prim a, fu perché 
non potevam o m ateria lm en te  en tra rv i ; neanche 
qualche mese p rim a il parecchio ci avrebbe accon
te n ta ti . È  pure esagerato il parlare  della signora 
carica di anni, che si sarebbe b a t tu ta  « wie eine 
Loivin ». Del suo nom e illustre si valse bensì, per 
quel poco che po teva valere in  tem pi così m u ta ti, 
il genero. P ure , qualche mese dopo, a chi credeva 
assecondare i suoi n a tu ra li sen tim en ti di m adre 
parlando  contro la guerra nazionale, essa osservò: 
« N on d im enticate  che io sono la vedova di M arco 
M inghetti ». Si spense nell’inverno nella sua villa 
di M ezzaratta presso Bologna. Alla P rincipessa di 
Biilow, ch iam ata  in  fre tta , furono u sa ti, per mio 
ordine, tu t te  le possibili agevolezze; m a non la tro 
vò v iva . E ssa e il P rincipe vennero poi a m orire a
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R om a nella loro Villa delle Rose, che, dopo la guer
ra , ritrovarono  r isp e tta ta  e in ta t ta .  E ra  un  om ag
gio dovuto  all’uom o, senza dubbio  em inente, che 
serviva la sua p a tria  anche quando, non m entendo, 
p roclam ava il suo affetto  per l ’I ta lia ; m a non si 
accorgeva che le a lte  relazioni, gli accorgim enti del
la diplom azia, gli stessi m aneggi p a rlam en ta ri non 
potevano valere ad  a rresta re  l ’onda del sen tim en
to  nazionale, quando il Sovrano e il suo G overno 
d ichiaravano d ’in te rp re ta rlo , anche assum endosi, 
con v ita le  pericolo, le p iù  alte  responsabilità .

M attia  E rzberger, r ito rn a to  a B erlino, scrisse pel 
governo tedesco una  m em oria in tito la ta : d e v o 
luzione politica in  Italia durante gli ultim i cinque 
mesi. Si è tro v a ta  fra  le carte  di T isza, al quale la 
m andò in  copia, m a non è sinora p ubb lica ta  (1). 
N ulla v ’è di nuovo in  q u an to  a fa tt i .  L ’autore , 
con l’ab ituale  sua veem enza, com batte  il doppio 
errore prevalso, secondo lui, in  A ustria : p rim a che 
l’I ta lia  facesse u n  bluff; poi che fosse decisa in  
ogni caso a fare la guerra. Sostiene invece che, 
se l’A ustria  si fosse riso lu ta  qualche mese p rim a 
alle concessioni offerte in  m aggio, la guerra  si sa 
rebbe e v ita ta ; c ita  l ’opinione di ta lu n i parlam en 
ta r i  ita lian i, non certo  di p rim o ordine, che no 
m ina, e persino di B enedetto  X V , col quale però 
non dice di aver p arla to  personalm ente; conclude: 
«Ancora una  vo lta  V ienna è a rr iv a ta  troppo  ta r 
di ». D opo la m ia o rd in a ta  esposizione dei fa tt i  è 
inu tile  ferm arsi a d im ostrare  e rra ta  la tesi positi-

(1) Vedi nota a pag. 233.
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va di E rzberger, che, in  sostanza, è quella m ede
sim a di Bùlow. E inu tile  rilevare le rip e tu te  vane 
asserzioni che la crisi di maggio derivasse dai d is
sensi nel M inistero, che la sua soluzione fosse de
te rm in a ta  dal « te rro re  » organizzato da B arrère 
e favorito  dal Governo, e che le esitazioni del So
vrano fossero deriva te  dalla preoccupazione per 
la salvezza della M onarchia m inacciata  dalla p iaz
za. I l vero è che, nonostan te  le loro innegabili q u a 
lità  di acutezza e di energia, ad Erzberger, come 
a Biilow, m ancò la com prensione dell’anim a i ta 
liana, che essi riuscirono so ltan to  a eccitare contro 
di loro. È singolare che allo stesso risu lta to  per
venne E rzberger con T isza, il quale gli rispose 
aspram ente, seccato del prom em oria, le cui con
clusioni colpivano anche lui, che m olto ta rd iv a 
m ente aveva consentito  alle concessioni te rr ito ria 
li all’I ta lia . T isza si rafferm ò nella vecchia opi
nione che la m issione di Biilow non avesse avu to  
altro  risu lta to  da quello in  fuori di eccitare gli 
ap p e titi dell’Ita lia . Né calm anti né ecc itan ti po
tevano avere efficacia sopra un  governo da p iù  
mesi deciso a trad u rre  in  a tto  un  program m a di 
alte  idealità  nazionali. Si po teva bensì te n ta re  di 
rovesciarlo; non vi si riuscì, perché lo sorressero 
la ferm a volontà del Sovrano e il sen tim ento  fer
vidam ente espresso degli Ita lian i.

*  *  *

M entre si esaurivano le fo rm alità  in tern az io 
nali dell’en tra ta  in guerra, al Governo sp e ttav a
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condurre a rap ido  com pim ento una  serie di p ro v 
ved im enti cui ci andavam o preparando  da un  
pezzo, m a non potevam o dare form a definitiva 
e pubblica p rim a della convocazione del P a r la 
m ento . Innanzi tu t to  la m obilitazione generale 
delle forze a rm ate  decre ta ta  il 22 maggio pel 23, 
m a già eseguita a grado a grado nei m esi prece
den ti con un  ingegnoso sistem a, che consenti di 
dare facoltà al Comando Suprem o d ’in iziare le 
operazioni fin dalF indom ani, 24. Al generale V it
to rio  Zupelli, allora M inistro  della G uerra, ho 
chiesto alcuni ap p u n ti riassun tiv i del m irabile 
lavoro com piuto so tto  la sua direzione. P iu tto s to  
che alterarli con parole mie, repu to  opportuno  
pubblicarli in  appendice al p resente capitolo, 
rendendogliene pubbliche grazie. D i lui come degli 
a ltr i com pagni del G overno debbo riconoscere l ’in 
tensa  e concorde a t t iv i tà  sp iegata in  quei giorni 
da ciascuno nella sua com petenza, con p a trio ttico  
ardore, senza che m ai si suscitassero i dissensi, dei 
quali favoleggiarono gl’in fo rm ato ri delle am bascia
te  s tran iere . Dei p rovved im en ti, p rep a ra ti dai 
singoli d icasteri e deliberati nei frequen ti e lunghi 
Consigli di M inistri, non è mio com pito dare l ’elen
co, che si ridu rrebbe a u n a  m agra riproduzione di 
pubblicazioni ufficiali. Mi rim ane im m ediato  il r i
cordo di quelli che, pel loro ca ra tte re  politico, su 
scitarono p iu  vive discussioni.

Prim eggia l ’istituzione della censura p rev en ti
v a  su la s tam pa, le cui norm e furono p rep ara te  
dal guardasigilli O rlando con m olta , forse ecces
siva, secondo i tem p i, m itezza di criterii. Posso
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dire che, d u ran te  l ’anno di guerra in  cui rim asi al 
G overno, nessun ufficio m i procurò m aggiori fa 
stid ii. Alla s tam pa quotid iana, e non so ltan to  a 
quella avversaria, ripugnava ogni freno di disci
plina. T u tta v ia  in frenarla  era indispensabile. 
Q uanto  m aggiore la sua forza, ta n to  p iù  neces
sario non lasciarla sbrig liata, allorché le energie del 
Paese debbono svolgersi tu t te  secondo un  fine 
unico so tto  una unica direzione. In  a ltri e p iù  gene
rali te rm in i, un  governo di guerra non può essere 
un  governo libero. Invece al governo nostro , dato  
l’am biente in  cui era n a to  e v issu to , m ancava for
se la sufficiente vo lon tà , m ancavano certo gli or
gani per trasform are a un  tra t to  la sua n a tu ra  e 
il suo com portam ento  di governo libero. In  par- 
tico lar modo per la censura su la stam pa, si ag
giungeva la difficoltà che il giornalism o politico 
di m olta diffusione non si accen trava, come in  
a ltr i S ta ti, nella capitale. O ccorreva avere nelle 
grandi c ittà  funzionarii capaci di esercitare in  
breve ora un  ufficio, al quale non erano p rep a ra ti, 
se non forse dalla trad izionale preoccupazione, 
per non dire dalla pau ra , di scon ten tare  il giorna- 
b s ta  im portan te . Q uindi scarso rigore e in e v ita 
bile d isparità  di criterii, a cui poco e m ale rim edia
vano le postum e consultazioni e le ta rd ive  is tru 
zioni dell’ufficio centrale: un  potere in  som m a che 
si doveva assum ere, m a spesso non era possibile 
esercitare con effetti u tili; un  potere che pareva 
tirann ico , m entre  era fiacco e m alcerto . E ppure  
il senatore B arzello tti —  un  do tto  filosofo che, 
per affetto alla co ltura tedesca, era s ta to  fra i p iù
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saldi n eu tra lis ti e non aveva preso p a rte  al voto  
unanim e del 21 maggio —  alla rip resa dei lavori 
parlam en ta ri, in  dicem bre, accusò la censura di 
« parziale e faziosa »; e repu tò  opportuno  ricordare 
che, so tto  uno dei peggiori im pera to ri rom ani, 
T iberio  o N erone, si era fa tta  pubblicam ente b ru 
ciare l ’opera di un  grande storico. Al che io m i 
lim itai a rispondere, esortando, fra  l’ila r ità  del 
Senato, il B arze llo tti a vivere tranqu illo , che la 
sua vasca da bagno non sarebbe arro ssa ta  dal 
suo nobile sangue (1).

Q ualche vo lta  m i toccò d ’in terven ire  perso
nalm ente. Cosi, fin dal principio , in  due casi 
che vanno rico rda ti. V ietai la riproduzione nei 
giornali del discorso, pieno d ’in sinuan te  veleno, 
p ronunzia to  alla Cam era il 20 maggio dal dep u ta to  
F ilippo T u ra ti. V ietai in  p ari tem po la pubb lica
zione sul Giornale di Sicilia  di u n ’aspra le tte ra  
contro la guerra, del senatore P rincipe di Campo- 
reale. Q uesti m i scrisse — con 1 Eccellenza, non p iù , 
come p rim a, col tu  —  lam entando  il v io lato  p riv i
legio di piena lib ertà  di paro la  di un  senatore del 
Regno. Gli risposi facilm ente, nello stesso stile, 
che il privilegio in tang ib ile  dei m em bri del P a r la 
m ento  riguardava  le loro m anifestazioni ufficiali 
negli A tti parlam en ta ri; pel rim anen te  andavano 
eq u ip ara ti agli a ltr i c ittad in i. D opo di allora non 
ebbi p iù  alcun rap p o rto  con Cam poreale.

(1) Senato - Discussioni - Sedute del 16 e 17 dicembre 1915. Si con
senta a un vecchio dilettante di letture classiche correggere l’allusione 
del dotto senatore. L’ordine non fu di Tiberio o Nerone bensì di Do
miziano; ne parla con fiere parole Tacito in Agricola, II.
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La vigente legge di P ubblica Sicurezza fu m o
dificata, accrescendo i po teri dell’au to rità  po liti
ca; facoltando il governo ad  affidarne dovunque 
l’esercizio all’a u to rità  m ilitare  e a nom inare, in 
luogo dei P re fe tti, Com m issari civili; v ie tando  as
so lu tam ente ogni form a di assem bram enti, co
mizi, cortei, processioni; aggravando, m a non di 
troppo , le pene per i con travven to ri. In  generale, 
in quegli u ltim i giorni di maggio, le condizioni del
l’ordine pubblico erano rid iv en ta te  norm ali: se
date  le passioni con tenden ti, m odera ti, non spen ti, 
gli entusiasm i di fronte  alle rea ltà  im m inen ti, le 
pubbliche m anifestazioni r id o tte  in  plausi non 
co n tra sta ti ai so ldati e sopra tu t t i  al R e; i p a r ti ti ,  
che si sentivano in  qualche colpa d u ran te  la crisi 
di maggio, specialm ente catto lici e socialisti, p ro 
fessandosi orm ai disposti a com piere il loro dovere 
ev itando  ogni tu rb am en to  della pace pubblica. 
Furono —  si po trebbe dire —  giornate di idillio 
nazionale, in  m olta  p a rte  sincero, in  qualche p a rte  
im posto e subito . T u tta v ia  non  era da illudersi 
circa la necessità di governare all’in terno  con sal
do polso e con am pie facoltà. Se ne ebbe il prim o 
caso a M ilano, dove le agitazioni recenti avevano 
fa tto  ribollire, come sem pre accade, elem enti p eri
colosi senza certa  classifica o responsabilità  di 
p a rti politiche, esa lta ti o, peggio, d isposti a tr a r  
profitto  dal disordine. Si cominciò una sera dal- 
l’aggredire un  albergo in  cui s ’erano v iste , o cre
du te  di vedere, segnalazioni lum inose a richiam o 
di supposti velivoli nem ici. Si seguitò l ’indom ani 
da gruppi di facinorosi, che percorsero la c ittà
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invadendo  e devastando , per d istruzione o per p ro 
fitto , case e negozi e qualche stab ilim en to  di d it
te  che avevano nom i s tran ie ri, parecchi di sv iz
zeri scam biati per tedeschi. L ’au to rità  civile di 
P ubb lica  Sicurezza, n onostan te  le m ie rip e tu te  
esortazioni, non seppe im pedire né reprim ere. Si 
affrettò  a cedere i po teri all’au to rità  m ilitare ; la 
quale —» e fu peggio — lasciò che i so ldati assistes
sero im passib ili a scene di vandalism o incivile, 
troppo  ta rd i procedendo a num erosi arres ti che 
bastarono  a frenare i tu m u lti. Ma rim aneva la 
m acchia al nostro  buon  nom e; ed io ne fui dolen
tissim o. Mi parve  necessario un  esempio di rigore, 
anche ad am m onire le au to rità  locali che non era 
p iù  tem po di esitazioni, di transaz ion i, di pau ra  
delle responsab ilità . Furono rim ossi dai loro u f
fici, o ltre il Q uestore, il P re fe tto  di M ilano e il 
generale com andante  il Corpo d ’A rm ata : l ’uno 
e l ’a ltro  a m e personalm ente no ti e stim ab ili per 
lunghi servizi resi allo S ta to , m a l’uno e l ’a ltro  v is 
su ti in  un  tem po, nel quale era d ’uso che, a m a n 
tenere l ’ordine, convenisse pa tteg g ia re  e tra n s i
gere col d isordine. Li sostitu irono  un  generale che 
aveva d u ram en te  soffocata sul nascere l’u ltim a  
m inaccia di sciopero generale a Torino e, nom i
n ato  Com m issario civile, il Senatore Cassis, con
sigliere di S ta to , che aveva già d a ta  p rova  di sé 
negli uffici esecutiv i, e che fu p ari alle a sp e tta tiv e  
riassum endo im m ed ia tam en te  la  direzione della 
Sicurezza Pubb lica . Lo assecondarono senatori 
e d ep u ta ti m ilanesi, da me d ire ttam en te  eso rta ti, 
prim o fra tu t t i  il senatore E tto re  P o n ti, già sin-
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daco di M ilano e allora capo delle associazioni 
liberali. I l suo nom e va ricordato  in  questo libro 
a tito lo  di omaggio alla sua m em oria e di rico
noscenza per l ’am ichevole efficace appoggio, che 
trovai sem pre nell’au to rità  che gli derivava dal
l’affetto  e dal risp e tto  dei suoi concittad in i. D u 
ran te  i lunghi anni della guerra, anche nei m o
m enti peggiori, M ilano rim ase modello di disci- 
pii na e di so lidarietà nazionale. I l prim o esempio 
se n ’ebbe sub ito  nella costituzione del C om itato 
per l'assistenza  civile, con larghissim o concorso di 
mezzi e fervore di opere.

Nel precedente capitolo non ho p o tu to , per 
dovere di storico, tacere della partecipazione, più
0 meno d ire tta , del V aticano nella « crisi di m ag
gio ». P e rta n to  mi corre l ’obbligo di rilevare il 
suo co rre tto  e, per quan to  possibile, am iche
vole contegno, allorché essa fu defin itivam ente r i
soluta. B enedetto  X V  non po teva non lam entare , 
come fece in  una pubblica le tte ra  al D ecano del 
Sacro Collegio, che il flagello della guerra si fosse 
esteso all’Ita lia ; né po teva la S an ta  Sede m utare  
il suo attegg iam ento  di assoluta n eu tra lità . Ma
1 catto lici, giornali e uom ini po litic i, nonché a l
cuni illu stri p re la ti, m anifestarono apertam en te  
la loro p iena volon tà  di adem piere i loro doveri d ’i 
ta lian i. Lo stesso V aticano aiu tò  ad elim inare 
ta lune inev itab ili difficoltà. I giornali au s tro 
tedeschi annunciavano che il Governo ita liano  
avrebbe ab rogata , o sospesa, la legge sulle G ua
rentigie; noi recisam ente sm entim m o; m a rim a
neva delicata la situazione dei rap p resen tan ti del-

313



A NTON IO SA L A N D R À

l ’A ustria  e della G erm ania presso la S an ta  Sede. 
F u  riso lu ta  col loro spontaneo  a llon tanam ento , 
non  sconsigliato dal V aticano . B enedetto  X V , che 
ci aveva richiesto , con m olta  discrezione, Peso- 
nero dal servizio m ilitare  di alcuni elem enti che 
riteneva  insostitu ib ili per i servizii civili della sua 
residenza, volle che sapessim o di avere egli fa tto  
raccom andazione di benevolo tra tta m e n to  per 
gli even tuali prig ionieri ita lian i e di avere in i
ziate p ra tiche  per l’im m unità  dalle offese aeree 
delle Chiese m onum entali della zona di guerra. È 
notevole che fu lasciata  cadere l ’offerta al P o n te 
fice della o sp ita lità  spagnuola nel caso che le c ir
costanze lo avessero in d o tto  ad abbandonare R o
m a. N on solo da p a rte  del Governo spagnuolo ci 
fu fa tto  in tendere che si t r a t ta v a  di una  in iziativa 
personale del R e, senza alcuna in tenzione di osti
lità  per l’Ita lia , m a anche da p a rte  della N u n 
z ia tu ra  a M adrid venne l ’assicurazione che ta le  
in iz ia tiva  non era s ta ta  m enom am ente provocata  
da R om a. N é allora, né poi, du ran te  la guerra, 
si pensò m ai dal V aticano  a u n a  trasm igrazione; 
né il G overno ita liano  de tte  occasione a pensarv i. 
E rano  passati i tem pi di Leone X I I I .

*  *  *

I l Re mi aveva d ich iara to  il proposito , con
form e alle trad iz ion i della sua Casa, di p a rtire  pel 
cam po e di res ta rv i, come v i restò , sino a guerra 
fin ita. P a r ti  in fa tti ,  nella form a privatissim a da 
lui p referita , la n o tte  dal 25 al 26. E rano  già par-
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t i ti la sera del 23 i generali Cadorna e Porro , capo 
e so ttocapo dello S ta to  M aggiore. In d a ta  del 
25 il Re diresse un  suo proclam a ai « soldati di 
te rra  e di m are ». I l docum ento alto  e sereno era 
modello di com postezza e di rispe tto  al nem ico: 
« il nemico che v i accingete a com battere è agguer
rito  e degno di voi ». Considerava la nuova im 
presa di guerra quale essa in  rea ltà  era s ta ta  vo 
lu ta : il com pim ento dell’opera del R isorgim ento: 
e la ricollegava alla tradizione della sua Casa. 
Tengo a che si sappia che il G overno non ebbe 
alcuna p a rte  nella redazione del proclam a, n o ti
ficatom i d ire ttam en te  dal Re come cosa fa tta . 
C ontem poraneam ente fu noto  un  proclam a d i
re tto , in  d a ta  del 24, dallT m peratore d ’A ustria 
« ai suoi popoli ». Com inciava in  t u t t ’altro  stile: 
« Il Re d ’Ita lia  ci ha d ich iarato  la guerra; un  tra d i
m ento quale la storia  non conosce fu com piuto 
dal Re d ’I ta lia  contro i suoi due A lleati ». P rose
guiva ricordando al « perfido nemico del Sud » 
N ovara, Custoza, Lissa, R adetzky , l’A rciduca 
A lberto e Tegethoff. L ’arciduca Federico, com an
dan te suprem o dell’esercito austro-ungarico, r in 
carò la dose delle ingiurie all’« ab iettezza del nuovo 
nemico, che com pensa con un vergognoso tra d i
m ento decenni di fedeltà », « all’alleato che ci as
sale alle spalle ».

N on meno aspri e p iu  diffusi furono i discorsi 
p ronuncia ti nei P arlam en ti dei due Im peri. Tisza 
a B udapest tirò  fuori di nuovo la storiella del 
« terrorism o unico nella storia del m ondo », col 
quale il Governo ita liano  aveva im pedito  alla ra-
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gione di farsi udire. Superò tu t t i  il Cancelliere 
germ anico, B ethm ann  Hollweg in  una lunga da 
lui stesso definita collerica in v e ttiv a  d e tta  al 
R eichstag , che pare in sp ira ta  dalle inform azioni 
di E rzberger. E rano  sem pre gli stessi m otiv i do
m inan ti: trad im en to  dell’A lleanza; soppressione 
delle opinioni neu tra lis te  p revalen ti in  Paese e in  
P arlam en to , o rganizzata dai rap p resen tan ti del
l’In tesa  e dal Governo ita liano  connivente m e
d ian te  v iolente m anifestazioni di canaglia p agata .

Chi ha le tto  questo mio volum e e il precedente 
sa orm ai il valore di ta li accuse. Ma bisogna p en 
sare che allora le condividevano, nascondendole in  
cuor loro, persino non pochi I ta lian i, a non p a r 
lare degli s tran ieri, neu tra li od anche nuovi allea
ti. Mi parve  necessario rispondere, rivendicando 
ed elevando il ca ra tte re  m orale della n o stra  guer
ra . N e feci paro la  in  Consiglio dei M inistri. Son- 
nino, la  cui p rim a inclinazione era sem pre pel 
tacere, esitò; m a poi consenti. A P arlam en to  ch iu
so e, ritenendo  si dovesse con trapporre  non una 
sc rittu ra  ufficiale, bensì ai discorsi un  discorso, 
m i parve opportuna occasione la p rim a ad u 
nanza del C om itato rom ano per la m obilitazione 
civile.

*  *  *

M’ero assunto  personalm ente il com pito di su 
scitare e organizzare so tto  tu t te  le form e, senza ac
centrarlo  e burocratizzarlo , il concorso degli enti 
locali e dei c ittad in i di ogni ceto nell’assistenza 
ai so ldati e in  partico la r modo alle loro famiglie.
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A tu t t i  i senatori e ai d ep u ta ti, m olti dei quali 
richiedevano, e non senza qualche inconveniente, 
l ’arruolam ento  volontario  o m ettevano  in  q u a 
lunque modo l’opera loro a disposizione del Go
verno, mi rivolsi, designando loro in  prim o luogo 
l’ufficio di p rom otori dell’assistenza civile nelle 
loro residenze e nei loro collegi, sino al pun to  che 
nessun Comune, grande o piccolo, m ancasse del 
proprio C om itato. F irm ai una le tte ra  circolare, 
che è un bel docum ento di sobria e com mossa elo
quenza, re d a tta  per me da Vincenzo Morello, ec
cellente scritto re  e da pubblicista strenuo fau tore 
dell’in terven to : il Morello, come m olti a ltri, s’era 
profferto a m ia disposizione (1). Pensai che l ’effica
cia delle mie esortazioni sarebbe accresciuta dalla 
im portanza del discorso, cui fu d a ta  degnissim a 
sede nella sala degli Orazi e Curiazi in  Cam pidoglio. 
A im prim ergli ca ra tte re  di solenne a tto  di G over
no, e ad escludere ogni m anifestazione di folla, 
fu prescelto un  giorno non festivo, il 2 giugno.

Il discorso, che è rim asto  col nom e di « Discorso 
del Cam pidoglio », fu p repara to  a cura m ia p e r
sonale in  due m a ttin a te , nelle quali m i fu possibile 
non andare a palazzo B rascbi. I l m ateriale d ip lo
m atico, in  p a rte  u tilizzato , m i fu forn ito  dal
l’A m basciatore De M artino, Segretario Generale 
al M inistero degli Affari E ste ri fin dai tem pi di 
San Giuliano, espertissim o conoscitore dei prece
den ti e delle questioni. Mi m ancò il tem po di scri-

(1) Gli articoli dell’ora senatore Morello, raccolti nel volume II 
Libro della Guerra di R a s t i g n a c , (Torino, 1 9 1 5 )  pel magistero della for
mo si rileggono volontieri dopo 15  anni, e fanno rivivere quei tempi.
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verlo tu t to  per esteso. Scrissi il principio  e la 
conclusione; pel rim anen te  p o rta i con me ap p u n ti 
bene o rd ina ti, che svolsi alla meglio. P er questa  
p a rte  il te sto  pubblicato  deriva dalla stenografia. 
D ifa tti, a u n  le tto re  che se ne in ten d a , la form a de
ve apparire  disuguale, dove p iù  cu ra ta  dove p iù  
sc ia tta . A lla le ttu ra  resistono so ltan to  i discorsi 
p rep a ra ti in  ogni dettag lio , com unque l’orato re 
sappia ta lv o lta  pronunciarli, senza leggere, come 
im provv isati : faco ltà che non ho m ai av u ta . 
T u tta v ia  il discorso del Cam pidoglio ebbe pari, 
forse m aggiore, successo presso i m oltissim i che, 
in  I ta lia  e a ll’E ste ro , non poterono se non leg
gerlo. I l che p rova la v e rità  dell’an tica  sen tenza: 
« Magna eloquentia, sicut fiam m a , materia alitur, et 
motibus excitatur et urendo clarescit » (1). In  que
sto  caso l ’o rato re —  scrivo senza falsa m odestia 
—  era m ediocre; scarse erano le q u a lità  fisiche 
della voce e della espressione e il dono della fa 
cile copiosa im provvisazione; m a sovrabbondava 
la m a te ria  del dire e lo an im ava e lo coloriva la 
fiam m a della passione.

I l successo fu davvero  grandissim o, superiore 
a ogni m ia a sp e tta tiv a . Po tevo  prevedere l ’en tu 
siasmo del p iù  eletto  pubblico della capitale , che 
si s tringeva nella v a s ta  aula cap ito lina ed i cui 
sen tim enti sapevo di eccitare e d ’in te rp re ta re . 
Superò ogni previsione il plauso di tu t ta  I ta lia  
e della m aggior p a rte  della grande s tam pa s tra 
niera. Persino in  G erm ania fu riconosciu ta, seb-

(1) Tacito, De Oratoribus. §. X XX VI.
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bene con am are parole, la m ia ab ilità  avvoca
tesca, e l ’orazione qualificata, da un  fortissim o 
pubblicista, un  capolavoro di retorica, nel senso 
greco della parola. In  F rancia  e in  In gh ilte rra  
i m aggiori giornali lo ripo rtarono  per in tero , 
m agnificandone il con tenu to  e il tono  con parole 
che sem brerebbero eccessive, se adesso le r ip ro 
ducessi. Voglio solo ricordare che persino il Journal 
des Débats sem pre, p rim a e poi, poco sim patizzan
te  con l’Ita lia , rilevò la chiarezza, l ’elevatezza, 
la d ign ità  e la efficacia p ro b a tiv a  delle mie p a 
role; e che, in  Ingh ilte rra , il T revelyan  ne trasse 
occasione a no tare  come fosse ing iusta  l ’accusa 
che sarem m o vo la ti in  soccorso del v incitore  per 
noi, che en travam o in  guerra cosi, a band iera  spie
gata , in  un  m om ento ta n to  sfavorevole per l’In 
tesa. Furono pubblicate  traduzion i in  p iù  lingue, 
in  E uropa  e in  Am erica. D al Comando Suprem o 
furono chieste al Corriere della Sera m olte m i
gliaia di copie per diffonderle fra  i so ldati.

Dopo quindici anni non penso a spolverare e a 
svolgere il grosso fascio delle m anifestazioni g ra
tu lato rie . Mi sia lecito so ltan to  pubblicare due 
le ttere  di scritto ri illu stri, che serbai a p a rte  per 
m ia soddisfazione o, se si vuole, per m ia v an ità  
le tte ra ria  p iu tto s to  che politica.

Francesco d ’Ovidio m i scrisse:

« N a p o l i , 9 g iu g n o  1 9 1 5 .

« Caro Salandra,
Il tuo  discorso è s ta to  un  capolavoro: capola

voro politico, morale, letterario. L ’ho or ora rile tto ,
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per la  quinta volta, e la p rim a im pressione p erm a
ne, anzi, se fosse possibile, crescerebbe. E  non ti  
so dire che consolazione è il sen tire  da tu t te  le 
p a r ti ,  da d o tti e da in d o tti,  da uom ini e donne 
proclivi a ll’entusiasm o e da coloro che v i sono per 
n a tu ra  poco inclini, ripetere  le cento volte che fi
nalm ente il Governo sa parla re  come deve parlare  
un  G overno di un  gran  paese.

« Cesso qui, non potendo abusare del tuo  tem po, 
né delle m ie forze, che son quelle di uno che, am 
m alato  per due mesi, è ancora convalescente. A rri
vederci chi sa quando, m a spero presto . Idd io  ti 
benedica, e questo  m o tto  m i viene in  m ente come 
se fosse p u r l ’eco d ’un  m o tto  storico: B enedite, 
gran Dio, l’I ta lia  ! »

I l  tuo  aff.mo 
F. d ’ O v i d i o  »

B enedetto  Croce scrisse a G iustino F o rtu n a to  
una le tte ra  che questi m i m andò, sapendo di fa r
m i, come m i fece, piacere:

« 9  g i u g n o  1 9 1 5 .

« Mio caro G iustino,

« A nch’io ho le tto  ieri con grande conforto 
e, v ia  v ia  che leggevo, con orgoglio, il discorso 
del Salandra, il quale ha  p arla to  veram en te  da 
ita liano , da ita liano  antico  e m oderno, insiem e 
borghese nel m iglior senso della paro la . Mi è p ia 
c iu ta  quell’assenza com pleta di fanatism o nazio
nalistico , quella concezione p a trio ttic a  e urna-
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na insiem e, che è, a mio parere, una  delle p iu  
belle no te  dell’ita lian ità , espressione dell’arm onia 
del nostro  sp irito  e fru tto  delle m olteplici esperien
ze storiche che p iù  di ogni a ltro  popolo abbiam o 
fa tte . Che il tem po delle suprem azie o egem o
nie, dei p ro te tto ra ti, sia passato , nessun popolo 
ha il d iritto  di afferm arlo p iù  a ltam en te  dell’i ta 
liano, che veram ente  h a  due volte te n u ta  l ’ege
m onia per dar v ita  alla civ iltà  europea; e ora può 
rinunziarv i per sua p a rte , e in v ita re  gli a ltr i a 
rinunziarv i, perché all’egem onia è succeduta da 
lungo tem po in  E uropa la collaborazione, la  li
bera concorrenza. P uò  l ’Ita lia  far di meno del pen
siero e della disciplina germ anica? E  può la G er
m ania fa r di m eno della finezza e dell’in tu ito  i ta 
liano? Si è p ro v a ta  a farne di meno, e si è v is to  
quel che è accaduto!

« Se avete occasione di fa r le vostre congratu la
zioni al Salandra unitev i anche le mie.

« U na s tre tta  di m ano dall’aff.mo 
B. C r o c e . »

Sebbene m olte ristam pe se ne siano fa tte , accol
go il consiglio di autorevoli am ici di aggiungere 
il discorso del Campidoglio in  appendice al p re 
sente capitolo. Esso ha  valore storico, in  quan to  
rispecchia, con la m aggiore possibile evidenza ed 
efficacia, i sen tim enti che anim avano, in  quel m o
m ento, Governo e popolo. In  ta le  suo cara tte re  
credo anzi sia la  principale ragione dello s trao r
dinario successo.
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*  *  *

Poiché, in  questi ricord i, non in tendo  andare 
o ltre la  no stra  e n tra ta  in  guerra, po tre i chiudere 
con le liete pagine a t te s ta n ti la fo rtu n a  che ebbe 
il discorso, nel quale riassunsi le ragioni e i modi 
dell’in te rv en to . Ma il presente lavoro non è fa tto  
a fine di autocelebrazione; vuole invece essere 
una  sincera testim onianza dei pensieri e dei sen ti
m en ti che in  quel tem po m i occupavano l’anim o. 
N on sarebbe conform e a v e rità  l’im pressione 
che, ineb ria to  dal successo politico della crisi di 
maggio e dal consecutivo successo oratorio  del 
discorso del Cam pidoglio, io non mi rendessi conto 
della g rav ità  del m om ento e delle enorm i difficoltà 
della im presa, in  cui ci eravam o messi e avevam o 
in d o tto  il Paese, con anim o fidente m a non leg
gero, consapevoli s tru m en ti di una  non derogabile 
m a tu rità  dei tem pi.

E n trav am o  nel conflitto m ondiale legati alla 
coalizione, che si convenne chiam are l ’In tesa , 
in  un  m om ento, nel quale la sorte delle arm i vo l
geva contro di essa, con effetti che rendevano p a r t i
colarm ente gravoso e periglioso il nostro  concorso. 
M entre in  aprile l’offensiva russa, v itto rio sa  a 
Przem ysl, m inacciava dalle creste dei Carpazi 
dilagare nella p ianu ra  ungherese, ed era a sten to  
tra t te n u ta  da una  cruen ta  pertinace  resistenza 
austro-tedesca, gli S ta ti M aggiori dei due Im peri, 
finalm ente concordi innanzi al pericolo di un col
po forse m ortale per la com pagine della D uplice 
M onarchia, disegnarono e riuscirono a eseguire
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di sorpresa, con grandi forze e con un  enorm e con
centram ento  di artiglieria, lo sfondam ento del 
fronte  russo. L ’attacco , sferrato  il 2 maggio e 
proseguito poi con rap ida  efficacia, ebbe nom e 
di b a ttag lia  di Gòrlice-Tarnow. F u  tra  gli eventi 
della grande guerra uno dei m aggiori per im m e
dia te e lon tane conseguenze. U n’a rm a ta  russa 
trav o lta  determ inò il rip iegam ento  di quelle 
la terali. Q uindi Przem ysl fu rip resa, i C arpazi 
libera ti dalla pressione nem ica. E norm i, cifrate a 
m ilioni, le perd ite  russe in  uom ini e m ateria li. 
I l G randuca Nicola riusci a salvare l’esercito dal 
to ta le  sterm inio, indietreggiando di cen tinaia  d i 
chilom etri e abbandonando  successive linee d i 
difesa e contrade che erano regni: Galizia, e p o i 
Polonia, Y olinia, C urlandia, L ituan ia . A me b asta  
constatare  che la convergenza dell’offensiva russa 
con la n ostra , posta  a base dei nostri disegni di 
guerra, fu r id o tta  per oltre un  anno, fino al giugno 
1916, m ateria lm ente  im possibile.

N ella p rim a decade di maggio, quando della 
b a ttag lia  di Gòrlice, già avvenu ta , non si p reve
devano le gravissim e conseguenze, presso il Q uar
tiere G enerale Russo si era firm ata da un  rap p re 
sen tan te  del nostro  S ta to  M aggiore una  conven
zione m ilitare, della quale b as ta  ripo rtare  te s tu a l
m ente il p a tto  essenziale:

« A rt. 4 - D ans les conditions actuelles le prem ier 
b u t à a tte in d re  p ar l ’arm ée italienne e t les forces 
russes concentrées en Galicie, sera de b a ttre  l ’en- 
nem i se tro u v a n t sur le com m un tb é a tre  austro- 
hongrois de la guerre, n o tam m en t dans la région
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en tre  les Carpath.es e t les Alpes fo rm an t la  fron 
tiè re  italienne.

« P o u r a tte in d re  ce b u t, les arm ées russe e t i ta 
lienne s’engagent réciproquem ent:

« 1) de réun ir sur ces fron ts le maximum  possi- 
ble de leurs forces, en ne g a rd an t su r tous les au- 
tres fron ts que les forces s tric tem en t nécéssaires 
pou r ne pas com prom ettre  la  position  stra tég ique 
de cbacune des arm ées;

«2) de choisir d ’accord au  com m encem ent e t 
dans le cou ran t des opérations les d irections 
plus favorables à donner aux  deux arm ées.

« Les arm ées serbe e t m onténégrine doivent 
p rè te r  leur concours pour a tte in d re  le b u t m ention- 
né ci-dessus; n o tam m en t il sera désirable que 
l ’arm ée serbe prenne l’offensive se p o r ta n t préfé- 
rab lem en t dans la  d irection  nord-ouest, à fin 
de reber le plus tò t  possible son action  à celle de 
l ’aile d ro ite de Pararne itab en n e , ce tte  deridere 
se d irigean t su r L aybacb .

« L ’Ita b e  s’engage, une fois que l ’arm ée serbe 
p ren d ra  l ’offensive dans ce tte  direction, de con- 
courir a u ta n t que possible à son rav itaiU em ent ».

Q uesto p a tto  rim ase le tte ra  m orta . N on si può 
im p u ta re  ai R ussi, sop raffa tti da una forza m aggio
re, m ala vo lon tà  nelPadem pierlo. N on si può dire 
lo stesso dei Serbi. Costoro, che da u n  pezzo ave
vano  l’esercito in  riposo, non  si m ossero. A ddus
sero a ragione l ’ingrossam ento  della Sava e del 
D anubio  per le copiose piogge, e il pessim o s ta to  
delle s trade: ragioni che il nostro  S ta to  M aggiore 
tecn icam ente riteneva  p re te sti. Fecero di peggio.
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A vanzarono invece con forze notevoli in  A lba
nia a fronteggiare —  dissero —  incursioni di b r i
gan ti mossi dall’A ustria e dalla T urch ia; occuparo
no E lbassan  e T irana; m inacciavano D urazzo, 
suscitando le no te  am bizioni dei M ontenegrini 
per S cu tari e dei Greci per B erat. Fum m o co
s tre tti  a una  in tensa azione dip lom atica a L ondra, 
a P arig i, a P ietrogrado , e a dichiarazioni recise 
al M inistro serbo a Rom a. Sonnino gli disse che 
il contegno del governo serbo era a giudicarsi poco 
am ichevole verso l’I ta lia . « Se la Serbia fosse allea
ta  con l ’A ustria , non avrebbe agito d iversam ente 
da quello che ha fa tto . A ppena ci ha v is ti im pe
gnati contro gli A ustriaci, invece di intensificare 
le ostilità  da quella p a rte , ci crea nuovi im barazzi 
e offende gravem ente i nostri in teressi invadendo 
l’A lbania. » D ovem m o prepararc i a occupare noi 
D urazzo se i Serbi v i si avvicinassero. Le nostre 
m inacce e le rim ostranze delle Potenze alleate 
li arresta rono ; m a non li indussero a m uoversi 
contro  l ’A ustria . Q uesta se ne d im ostrava ta n to  
sicura da tra sp o rta re  alla fron tiera  ita lian a  la 
m aggior p a rte  delle forze te n u te  sino allóra a 
guard ia dei Serbi.

Le Potenze dell’In te sa  suggerivano che i Serbi 
avrebbero forse m u ta to  contegno se, com unicando 
loro gli articoli dell’accordo di L ondra, li avessim o 
rassicurati circa gli sbocchi a loro riserva ti nel
l’A driatico inferiore. Sonnino non consenti pel 
suo eccessivo am ore del non dire. Io  avrei con
sen tito , anche perché ritenevo che, in  un  modo 
o nell’a ltro , sapessero già tu t to ;  m a non se ne
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sarebbero accon ten ta ti, come non se ne acconten
ta rono  poi. Le Potenze ino ltre  non badavano  che 
il m alanim o dei Serbi era in  quel m om ento accre
sciuto dalle tra t ta t iv e , che ben sapevano in  corso, 
con la R um enia e con la B ulgaria, le quali, r i 
sp e ttiv am en te  nel B anato  e in  M acedonia, rec la
m avano im pegni per te rrito rii com presi nelle 
vaste  aspirazioni serbe.

N on m inore disillusione che per l ’a ttiv o  con
corso serbo toccò all’In te sa  ed a noi per l’e n tra ta  
in  guerra della R um enia, la quale tu t t i  — am ici 
e avversarli —  ritenevano  avrebbe seguito in 
breve l ’esempio dell’Ita lia . La R um enia, fin da l
l ’au tunno  1914, aveva con noi, allora n eu tra li, 
un  accordo non m olto preciso di seguire una linea 
di condo tta  com une, tenendoci in fo rm ati delle 
r isp e ttiv e  risoluzioni; aveva pure con la R ussia 
un  accordo per la u ti com pensi in  te rr ito rii rum eni 
allora soggetti all’U ngheria, in  corrispettivo  della 
sola osservanza di una benevole n eu tra lità . In  
m aggio si disse riso lu ta  a en tra re  in  guerra. Ma 
chiese altri notevoli increm enti te rrito ria li a spese 
delle asp e tta tiv e  russe (Bukovina) e serbe (B a
nato ). L a R ussia dapprim a non consenti. Si t r a t 
tò  a ttiv am en te , con la n o stra  v iva partecipazione, 
sopra tu t to  a persuadere Sazonof, non cosciente 
delle d isastrose conseguenze di Gòrlice, che consi
derava uno scacco locale, dal quale l’esercito 
russo si sarebbe presto  rifa tto . B ra tian u , per con
tra rio , l ’avveduto  capo del Governo R um eno, si 
d im ostrava  irrem ovibile dalle sue vecchie e nuove 
pretese, ta n to  p iu  quan to  peggiore d iveniva la
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situazione dell’In tesa  sul fronte orientale. La 
R ussia cedette a grado a grado quando eravam o 
già persuasi che l’o s ten ta ta  durezza di B ra tian u  
era un  modo di m ascherare la sua risoluzione di 
non m uoversi per allora; né, se si considera l’in 
teresse del suo Paese e quello che avvenne l ’anno 
dopo, gli si può d a r to rto . Si fini col sospendere 
le tr a t ta t iv e  con un  accordo, nel quale, acce ttan 
dosi in  m assim a l’in terven to  rum eno, lo si r im e t
teva  a miglior tem po.

Svanirono del tu t to  le speranze riposte sugli 
S ta ti balcanici, quando l ’esercito russo, che si 
adunava ad Odessa per concorrere con gli anglo- 
francesi alla conquista di C ostantinopoli che si 
sperava prossim a, dovette  essere rich iam ato  per 
sovvenire agli u rgen ti bisogni della difesa in  P o 
lonia. Onde i so ldati dell’In tesa  rim asero aggrap
p a ti alla penisola di Gallipoli; m entre sem pre più  
si dileguavano le ambiziose aspetta tive  dell’im 
presa dei D ardanelli. N é conveniva farsi illusioni, 
come per un  pezzo p ersis te tte ro  gli Inglesi, sul
l ’attegg iam ento  della B ulgaria, che i nostri p iù  
chiaroveggenti rap p re sen tan ti ritenevano  già le
ga ta  agli Im p eri cen trali.

L a situazione m ilitare e in ternazionale, rap id a 
m ente m u ta ta  e per certi r isp e tti in v e rtita , ebbe 
a im m ediata  conseguenza la possib ilità per l ’A u
stria  di rafforzare validam ente contro  di noi le 
sue difese, scarse di uom ini per quan to  n a tu ra l
m ente fortissim e e m unite  di copioso ed eccellente 
m ateriale bellico. I l che non vuol dire, come a to r 
to  è s ta to  de tto , che il nostro  in terven to  poco gio-
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vasse all’In tesa . V uol dire invece il con trario : per 
l ’ovvia considerazione che le forze austriache 
rese disponibili dalla p ro lungata  sconfitta  russa 
e dalle sue conseguenze, in  luogo di accorrere sulle 
A lpi e sul Carso, avrebbero  p o tu to , se la  M onar
chia avesse avu te  sicure le spalle, ap po rta re  n u o 
v i e forse decisivi rinforzi alle offensive germ ani
che sul fron te  occidentale. T itto n i te legrafava 
da P arig i (18 giugno): « Su tu t t i  ha  fa tto  im pressio
ne la r i t ira ta  dei R ussi. T alun i hanno  sem pre p ie
n a  fiducia e sperano che la R ussia p o trà  avere in  
tem po le m unizioni per rip rendere u n a  offensiva 
efficace, e contano  sull’av an za ta  ita lian a . A ltri 
invece hanno  p e rd u ta  ogni fiducia, e dicono che 
l ’in te rv en to  dell’Ita lia  è g iunto  provvidenziale 
per ris tab ilire  l ’equilibrio  nel m om ento in  cui la 
d is fa tta  russa  s ta v a  per dare la  prevalenza ai 
Tedeschi ». Ma non p iù  che equilibrio: d ileguate  le 
speranze di u n a  rap id a  v itto rio sa  conclusione 
della guerra.

*  *  *

Sarei pure re ticen te  se non dicessi che le opera
zioni m ilita ri im m ediatam en te  consecutive alla 
n o stra  e n tra ta  in  guerra, dal 24 m aggio alla p rim a 
m e tà  di giugno, qualificate come « prim o sbalzo 
offensivo », non  soddisfecero tu t te  le nostre  a sp e t
ta tiv e  e suscitarono qualche sgradevole co n sta ta 
zione e qualche apprensione per l ’a w e n ire . N ono
s ta n te  la  n o s tra  grande superio rità  num erica, 
che poi si venne a tten u an d o , noi occupam m o le
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zone di fron tiera  che il nem ico, assum endo a t t i 
tud ine  rigorosam ente difensiva, repu tò  doverci 
abbandonare; m a ci arrestam m o, salvo qualche 
parziale con trasta to  acquisto , innanzi alle difese 
da lungo tem po p rep ara te  e nelle u ltim e settim ane 
validam ente rafforzate. Ufficiali e so ldati —  m i 
affretto  a dirlo —  dettero  subito  buona prova di 
anim o p ron to  e saldo e di resistenza fisica. T u t
ta v ia  —  adopero le parole di uno dei capi del
l ’esercito —  « la no stra  p rim a av an za ta  in  guer
ra  fu in  m olti p u n ti len tissim a e ti tu b a n te  » (1). 
N onostan te  le energiche esortazioni del Com an
do Suprem o i capi di ta lune  u n ità  d im ostrarono 
scarso spirito  offensivo e soverchio tim ore delle 
responsabilità . I l che non deve sorprendere chi 
pensi al d ifetto  di grandi e an tiche trad iz ion i e 
di rigorosa educazione m ilitare  e al non essersi m ai 
s tu d ia ta , se non recentissim am ente, dal nostro  
S ta to  M aggiore la  ipo tesi di una guerra n e t ta 
m ente offensiva.

Anche p iù  sensibili e subito  co n sta ta te  furono 
le deficienze del nostro  m ateria le  bellico: segna
tam en te  delle artiglierie di m edio e grosso calibro, 
scarse di num ero e di m unizioni, e poco m obili 
perché congegnate con rip ieghi dei quali è fa tto  
cenno in  altro  luogo. Peggio ancora lo scarsissimo 
num ero di m itrag lia tric i, già da tem po com m issio
na te  in  Ingh ilte rra , m a negate finché non diven
tam m o alleati, poi prom esse a in certa  e lon tana

1) Parole del Generale Porro, allora sottocapo di Stato Maggiore, 
nella seduta del Senato del 7 aprile 1930.
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scadenza. R ud im enta le  l ’aviazione per le ragioni 
che sono spiegate nell’appendice I  a questo  cap i
tolo. Sopra tu t to  insuperabile l ’ostacolo dei re ti
colati senza mezzi a d a tti ,  che si vennero poi affan
nosam ente, m a per assai tem po in u tilm en te , esco
gitando.

Riferisco so ltan to , senza essere in  grado di v a lu 
ta rla , l ’osservazione sub ito  fa t ta  da uom ini com 
p e ten ti, che u n a  m eno sparpag lia ta  d istribuzione, 
nel lunghissim o fron te , dallo Stelvio al m are, a- 
vrebbe perm esso adunare  m aggiore copia di a r t i 
glierie nella zona dell’Isonzo, designata  per la p r i
m a offensiva. N on so astenerm i dallo esprim ere, 
anche per mio conto , una  generica im pressione, 
deriva ta  in  m e dalle accennate ragioni e da altre  
esperienze v ia  v ia  accum ulatesi: quella cioè che i 
capi m ilita ri, i quali p repararono  l’esercito al p ros
simo cim ento, non  avessero t r a t to  sufficiente 
f ru tto  d ’insegnam enti dai dieci m esi di guerra 
co m b a ttu ta  sino allora. L a dom anda di arm i e di 
m unizioni divenne bensì s tringen te  e affannosa 
fin dalle prim e se ttim ane; m a ta le  non era s ta ta  
p rim a della n o s tra  e n tra ta  in  guerra. I l  che non 
dico a tito lo  di rim provero  per alcuno; poiché di 
coloro con i quali ebbi d ire tti c o n ta tti , in  prim o 
luogo cioè dei generali C adorna e Zupelli, debbo 
invece dire che avevano fa tto  q u an to  um anam ente  
era possibile. Scrisse senza esagerare il Capo di 
S ta to  M aggiore: « A ll’ap rirs i del conflitto  europeo 
l’esercito ita liano  si tro v a v a  in  uno s ta to  di vera 
disgregazione... F u  ricostru ito  a ttrav erso  u n a  deli
ca ta  situazione politica che im poneva la m assim a
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cautela ; perché i nostri apprestam en ti m ilitari 
non prendessero un  aspetto  di provocazione, le 
cui conseguenze sarebbero ricadu te  su di noi. 
Della v a s tità  e dell’in ten sità  dello sforzo com piuto 
il tecnico so ltan to  può rendersi conto, m a ognuno 
può com prendere con quale debcatezza estrem a 
q u est’opera si dovette  sviluppare, se appena si 
rifle tta  che, di fronte ad  u n ’A ustria  da tem po m o
b ilita ta , con abbondan ti ferrovie adducen ti al 
nostro  confine, ci riuscì di prevenire il nem ico con 
la p rio rità  del m ovim ento e p o rtare  d ’un  balzo la 
guerra alla fron tiera  » (1).

I l generale Cadorna, e dopo di lui a ltr i au to re
voli scritto ri di m em orie m ib ta ri, hanno a t t r i 
b u ita  m olta  im portanza  all’essere in  p a rte  m ancata  
l ’azione di sorpresa, con la quale il Comando Su
prem o in tendeva iniziare le operazioni. N e a t t r i 
buiscono la ragione all’aver noi messo in  su ll’av 
viso il nem ico con la denuncia del T ra tta to  della 
T ripbce avvenu ta  il 4 m aggio, ven ti giorni p rim a 
dell’e n tra ta  in  guerra, e al m ovim ento  parlam en
ta re  che, suscitando nei nuovi alleati il dubbio che 
l’ItaH a potesse non tener fede agli im pegni presi 
con l ’accordo di L ondra, li indusse a farli n o ti in 
nanzi tem po m ediante  i loro giornali. Ma in  rea ltà  
la sorpresa non era possibile se non in  quan to  
parzialm ente si verificò, gli A ustriaci credendo 
che l’ inizio delle nostre operazioni avrebbe r i
chiesto m aggior tem po dopo il decreto di mobili-

(1) Ca d o r n a *- La guerra alla fronte italiana. Milano, 1921, Voi. I, 
pag. 162.
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tazione; la quale invece si era già, in  m olta  parte , 
com piu ta . P iù  di questo  non  si po teva sperare. 
Lo stesso Capo di S ta to  M aggiore ricorda aver 
notificato  il 14 aprile al Governo che l ’esercito 
non  p o teva  en tra re  in  guerra p rim a del 15 m ag
gio. Io  ho rico rdato  nel capitolo precedente che 
ino ltre , a sua dom anda, per lasciargli il tem po 
dich iaratoci necessario, la  convocazione del P a r 
lam ento  fu p ro rogata  dal 12 al 20 m aggio. Né 
potevam o com piere form ali a t t i  di guerra senza 
u n a  p rev ia  denuncia della T rip lice e senza le fa 
co ltà eccezionali che solo il P arlam en to  ci po teva 
consentire. N on potevam o accred ita re  la leg
genda della «pugnala ta  alle spalle», diffusa nei 
discorsi, nei proclam i e nei giornali au stro -ted e
schi. N on potevam o assum ere u n a  d it ta tu ra , per 
la  quale i tem pi non erano m a tu ri; né avevam o 
ragione di ritenere  che il Sovrano ce l ’avrebbe 
concessa, né di consigliarlo —  fra  le d is tre tte  
del neu tra lism o —  a concedercela. D el resto  era 
illusione il credere che, fin dall’aprile , in  A ustria  
e in  G erm ania non  si prevedesse dove p robab il
m ente si andava  a finire. I  docum enti posterio r
m ente p ubb lica ti hanno d im ostra to  che se ne preoc
cupavano, e in tensam en te  lavoravano  ad  affor
zare le resistenze già da u n  pezzo p rep a ra te  con 
i mezzi di cui po tevano  disporre nel difficile m o
m ento  m ilitare  che allora a ttrav ersav an o .

Vero è che la ro tta  dei R ussi e l’inazione dei Serbi 
avevano m u ta to  il prim o aspetto  della no stra  guer
ra . E ravam o iso la ti di fronte  a un  nem ico che ogni 
giorno cresceva di forze. D ovevam o preoccuparci
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di possibili even tua lità  di un  suo atteggiam ento  
aggressivo. F in  dai prim i di giugno io ne scrissi 
al C adorna e n ’ebbi il 9 una  risposta  ch ’egli r i
corda nelle sue Memorie (1) e che sarà bene r i
p o rtare  per in tero :

« U d in e , 9  g iu g n o  1 9 1 5 .

« Illu stre  P residen te ,

« Ricevo la preg ia tissim a e cortese di Lei le t
te ra  del 7 e v ivam ente L a ringrazio.

« Mi affretto  ad  assicurarla che non perdo di 
v is ta  l’even tua lità  cui E lla  allude, la quale sarà 
resa possibile se continuano le v itto rie  austro 
tedesche in  Galizia.

« L a no stra  parziale penetrazione in  Tirolo ha 
notevolm ente m igliorate le nostre  condizioni d i
fensive contro uno sbocco austro-tedesco verso 
le p ianure bresciane, veronesi e v icentine .

« Anche la  no stra  a ttu a le  situazione sull’Ison- 
zo è, so tto  il rappo rto  difensivo, sensibilm ente m i
gliore di quella che avevam o p rim a della ro ttu ra  
delle ostilità .

« Q uando poi sarem o riusciti a varcare l ’Isonzo 
in  tu t to  il suo percorso, sarem o in  possesso di una 
ancora p iù  forte linea difensiva che p o trà  essere 
assicurata  colla costruzione di due grandi teste  
di pon te a Tolm ino e a G orizia e fortificando le 
a ltu re  del Carso ad ovest della depressione di 
Comen.

« I l problem a difficile, per ora, è quello di forzare

(1) La guerra alla fronte italiana. I, pag. 137
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la linea dell’Isonzo, come p iù  vo lte  ebbi occasione 
di dirle a R om a. Le forze austriache schierate 
lungo l’Isonzo sono notevolm ente inferiori alle 
nostre , m a la linea, fo rtissim a per n a tu ra , è s ta ta  
m olto raffo rzata  dall’a rte  e gu arn ita  di u n  cum ulo 
di b a tte rie  nascoste e perciò difficilissime ad  es
sere iden tifica te ; a ltre tta n to  difficile riesce il 
colpirle anche con grande consum o di m unizioni. 
Converrà adunque di procedere m etodicam ente e 
con pazienza,, nella speranza che questa  non venga 
m eno nel nostro  im pazien te paese.

« Mi consenta di cogliere questa  occasione per 
dirle tu t to  il com piacim ento che ho p rovato  nel 
leggere il magnifico e poderoso di Lei discorso in  
Cam pidoglio. E d  augurando con tu t to  il cuore che 
per la  grandezza del nostro  Paese E lla  possa reg
gerne per lungo tem po i destin i, L a prego di cre
derm i con alto  e cordiale ossequio

D ev.m o 
L. Ca d o r n a ».

D a questa  le tte ra  si desum e come il Capo di 
S ta to  M aggiore si rendesse ben conto della m u ta ta  
situazione generale e della im portanza  delle prim e 
difficoltà e deficienze co n sta ta te  al di là  delle p re 
visioni. T u tta v ia  egli vagheggiava la speranza, 
e noi con lui, d ’im padron irsi, in  tem po non lo n ta 
no, di tu t ta  la linea dell’Isonzo, com presa G ori
zia, che non si ebbe se non un  anno dopo, e T o l
m ino che non si ebbe se non dopo la v itto ria  
finale.
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*  *  *

E ntram m o dunque in  guerra troppo  presto  o 
troppo  ta rd i?  L ’una  e l ’a ltra  critica  ci sono s ta te  
rivo lte; l ’una e l ’a ltra  non senza valide e serie 
ragioni; l’una e l ’a ltra  però con ragioni tr a t te  
dall’esperienza postum a.

Chi pensi — nessuno allora lo pensava —  che 
la guerra m ondiale sarebbe d u ra ta  ancora q u a ran ta  
m esi, ne trae  agevolm ente la conclusione che, non 
co stre tti a en tra rv i a un  dato  m om ento, av rem 
mo po tu to  risparm iare in  p a rte  al Paese enorm i 
sacrifici di v ite  e di averi. A vrem m o p o tu to  ino l
tre  al m om ento opportuno  scendere in  cam po 
con un  esercito meglio p repara to , educato  e co
piosam ente forn ito  di mezzi m ateria li.

Chi invece ha considerato la sfavorevole s itu a 
zione m ilitare  de term ina tasi nel maggio 1915, 
ha po tu to  desum erne che, pigliando le arm i alcune 
settim ane p rim a, avrem m o p o tu to  ev itare  il m u
tam en to  che si provò, a noi e agli a ltri, ta n to  dan 
noso. Forse Gòrlice non sarebbe avvenuto . Ad 
ogni modo avrem m o tro v a te  m olto meno difese 
e p iù  sfornite di uom ini le frontiere austriache.

L ’esposizione com pleta e sincera del come a rri
vam m o all’in terven to  risponde a queste ed altre  
osservazioni; poiché da esse si desum ono le ragioni 
del m om ento, che non si può dire da noi prescel
to , bensì im postoci dalla concatenazione degli e- 
ven ti m ilitari, d ip lom atici ed anche in tern i: sem 
pre, beninteso, prem essa la risoluzione per l ’in 
te rven to , della quale il Governo da me presie-
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du to  si assunse tu t ta  la  responsab ilità . N on fu 
possibile, come avrem m o volu to , en tra re  in  cam 
pagna un  mese p rim a per le condizioni dell’eser
cito , alla cui ricostruzione e al cui riforn im ento  
non b astavano  la vo lontà  operosa e la  spesa non 
lesinata . N on avrem m o p o tu to  indugiare  la  s t i
pulazione degli accordi con l ’In tesa , quando p are 
va im m inente la  discesa nella p ianu ra  ungherese 
dei R ussi, che già tendevano  a rep u ta re  inu tile , 
anzi pericoloso allo slaviSmo, il nostro  concorso. 
N on avrem m o p o tu to  poi, senza coprirci di diso
nore e di discredito , non  m antenere gl’im pegni 
presi. E  l ’averli noi m a n ten u ti riusci, come ho 
de tto , t u t t ’a ltro  che inu tile  alla perico lan te causa 
dell’In tesa , alla quale erano orm ai in scind ib il
m ente legate le nostre  aspirazioni nazionali.

Ma a che giova proseguire in  un  d ib a ttito  ta r 
divo e ozioso? Alla ricostruzione sem pre u tile  
dei fa tt i  a nulla servono i se. Possono servire sol
ta n to  a chi si d ile tti del gioco delle ipo tesi e voglia 
desum erne giudizi sugli uom ini. Io ho de tto , sen
za alcuna presunzione d ’in fa llib ilità , quello che 
facem m o e come e perché cosi facem m o. A ltri 
giudichi, se si vuole, l’opera n ostra . Chiedo sol
ta n to  che si tenga bensì il debito  conto dei nostri 
m otiv i; m a fra  questi non si d im entich i come, so
p ra  le ragioni lungam ente bene o m ale ponderate , 
prim eggi una  in tu izione, un  sen tim ento , u n a  p as
sione; la quale non saprei esprim ere con paro la  
p iù  efficace di quella che trasse  i p rim i Crociati 
verso l ’O riente: Dio lo vuole.
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EPILO G O

So n o  contento  che la v ita  e le forze m i siano b a 
s ta te  a risuscitare  i m iei ricordi su l ’in terven to . 

P o trebbero , forse, bastarm i ad andare un  po’ p iù  
oltre. Ma, tu t to  ben considerato, in tendo  a questo 
p u n to  arrestarm i. N e accennerò le ragioni.

A tu t to  quello che in to rno  alla nostra  guerra è 
s ta to  de tto  e scritto , po tre i aggiungere qualche 
particolare u tile  alla storia  solam ente pel prim o 
anno, pel tem po cioè in  cui rim asi a capo del Go
verno, fino al giugno 1916. D i poi, du ran te  e dopo 
la guerra, partec ipa i ta lv o lta  ad a lti uffici in  
form a sa ltuaria  e non d ire ttiv a . A ltri po trebbe 
dirne p iù  e megbo di me. Ma anche in  quel prim o 
anno dovetti sperim entare come fosse in e v ita 
bilm ente m enom ata la reale po testà  del capo di 
un  governo in  guerra, quando prevale su ogni 
a ltro  fine quello di v incere; a questo fine deve 
coordinarsi e subordinarsi ogni azione, e v i si ado
perano in  p rim a riga —  prim a anche del governo 
civile —  altre  au to rità  necessariam ente esercitate 
da a ltri uom ini. P iù  m enom ata ancora in  guerre 
di coalizione, quando bisogna tener continuo
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conto degli a t t i  di a ltr i governi civili e di a ltre  
au to rità  m ilitari.

I l problem a dei rap p o rti fra  l ’a u to rità  politica e 
l ’a u to rità  m ilitare  è sorto  in  tu t te  le nazioni im 
p licate  nella guerra m ondiale, e non  è s ta to  riso lu 
to  in  alcuna. H a bensì riem pito  m olte pagine degli 
infin iti volum i che costituiscono la esuberante 
b iblio teca della guerra; e ha  da to  origine a d ib a t
t i t i  spesso aspri e appassionati, sem pre incre
sciosi. L ’esempio recente di u n a  grande nazione 
vicina, in  cui ha  infierito una  tr is te  polem ica fra 
m orti e m oribondi, ha  av v a lo ra ta  la  m ia tendenza 
a non en tra rv i; m en tre  l ’astenersene sarebbe im 
possibile a chi voglia, come io vorrei, rivelare 
tu t to  l ’anim o e dare ragione di tu t ta  l ’opera p ro 
p ria , senza discarico di responsab ilità , m a senza 
reticenze; a chi non voglia, come io non vorrei, con
correre alla form azione di m iti, senza assum ersi 
d ’a ltra  p a rte  l ’odioso com pito di dem olire quelli 
che da noi, come altrove, si vanno costituendo: 
alim ento  forse della poesia dell’avvenire, come i 
m iti della decennale guerra dell’Asia furono v ita le  
alim ento  della poesia dell’E vo an tico .

Bene è vero che non  ho p o tu to  non  assum erm i 
la  p rincipale responsab ilità  della risoluzione per 
la  guerra  e della preparazione ad essa e che mi 
riguardano le critiche, le quali, segnatam ente alla 
preparazione m ilitare e diplom atica e alla scelta 
del tem po furono e sono ancora rivo lte . Cosi un  
au to revo le  e non  m alevolo sc ritto re  m ilita re  h a  
rim p ia n to  che non  si fosse tro v a to  in  quel tem po  
u n  C avour che avesse p o tu to  assum ersi la  d ire-
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zione de ll’In te sa  nonché dell’I ta l ia  e operare  con 
m aggiore accorg im ento , con m aggiore lib e r tà  e 
p o ten za  d ’azione. A l quale  rim p ian to  io m i a f
fre tto  ad aderire toto corde e a riconoscere che un  
Cavour avrebbe certam ente sapu to  fare m olto p iù  
e m olto megbo di noi. Ma non oserei specificare 
che cosa avrebbe fa tto  Cavour; le vie del genio, 
appun to  perché ta li, non potendo essere d iv inate  
da uom ini m edii (1). Si aggiunga che i m ilita ri, i 
quab  a ragione non to llerano l ’ingerenza degli 
uom ini pobtici nelle questioni di s tra teg ia  o di t a t 
tica , e neanche a Cavour la consentivano, dim en
ticano che la politica è u n ’arte , come l’a rte  della 
guerra, la  quale orm ai non si apprende senza lunga 
speciale preparazione ed educazione di co ltu ra  e 
di esercizio p ra tico : salve sem pre le in tu izioni del 
genio. Ma di veri genii pobtici o m ilitari o, ta n to  
m eno, pobtici e m ib ta ri in  una, la  grande guerra 
non ha v isto  il sorgere, o non ha  lasciato  che sor
gessero. Com unque, coloro che alla v itto ria  h an 
no efficacemente con tribu ito , ciascuno secondo il 
proprio grado e il proprio ingegno, possono dirse
ne paghi. L a sto ria  deve riconoscere i loro m eriti 
senza gonfiarh in  apoteosi, senza dissim ulare i 
loro errori, m a senza infierire su di questi d im en
ticando queUi. Poiché v ir tù  e fo rtu n a  hanno da to  
all’I ta lia  il bene inestim abile della v itto ria , m i 
pare di avere onestam ente esercitato  u n  mio d i
r itto , rivendicandone, col p iù  severo risp e tto  aba

(1) Caviglia- La battaglia della Bainsizza seguita da uno studio 
sulla direzione politica e il comando militare nella grande guerra. 
Milano, Mondadori, 1930, pag. 152 e seg.
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verità , la  p a rte  d ie  sp e tta  al G overno del quale 
fu i a capo.

Q uali siano le benefiche conseguenze della p rim a 
grande guerra nazionale c o m b a ttu ta  dallo S ta to  
ita lian o  e da esso v in ta  con tro  u n  grande S ta to  
stran iero  si può p iu tto s to  presagire che afferm are. 
Ne risen tiranno  tu t t i  gli effetti le generazioni fu 
tu re , i nostri nepo ti. Lo storico fu tu ro  li p o trà  sere
nam en te  e nel grande com plesso v a lu ta re ; senza 
tro v a rs i inev itab ilm en te , come noi siam o, im pac
c ia ti dal profondo tu rb am en to  in  tu t t i  gli o rdini 
della v ita  subito  dalla n o s tra  generazione e non 
ancora esaurito . T u tta v ia  anche a noi, se sappiam o 
astrarc i dalle m inori per q u an to  serie considera
zioni delle dubbiezze, delle difficoltà, delle con
tra r ie tà  verificatesi o prevedib ili, può essere con
cesso di consta tare  le conquiste che alle nuove 
generazioni sp e tte rà  svolgere e perfezionare con 
ben  a ltra  po tenza di quella che noi avem m o per 
conseguirle.

L ’in te rv en to  dell’I ta lia  nella guerra m ondiale è 
s ta to  decisivo per la  sparizione di un  conglom era
to  politico che, com unque in n a tu ra le , ta r la to , in 
fe tto  dei germ i della dissoluzione, d u rav a  da se
coli e avrebbe p o tu to  du rare  non si sa q u an to  
come uno dei capisaldi della costituzione s ta ta le  
del con tinen te  europeo. B en lo com presero e lo 
previdero  i p iù  valid i d irigen ti della po litica  della 
M onarchia, quando, nel maggio 1915, anche dopo 
Gorlice, dopo la scom parsa della im m ed ia ta  m i
naccia russa , ten ta ro n o  ad  ogni costo ev itarlo . 
L ’Ita lia , fra  le alterne e non sem pre fo rtu n a te  vi-
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cende della sua guerra, tenne sem pre s tre t ta  alla 
gola, secondo la p itto resca  espressione di un  capo 
tedesco, la D uplice M onarchia austro-ungarica; im 
pedì la  pace separa ta  che l ’u ltim o degli A bsburgo 
am biva per salvarsi e le potenze occidentab del
l ’In tesa  avrebbero ben volentieri concessa; le d e tte  
l ’u ltim o crollo col disfacim ento del suo esercito. 
L a sistem azione definitiva del m ultiform e retaggio 
è len ta  e penosa. N essuno orm ai ci può con trastare  
la facoltà di aver voce in  essa e di farv i valere i 
nostri giustificati interessi.

F ra tta n to  noi abbiam o rico s titu ita  una  I ta b a  
quale da quindici secoli la sto ria  p iù  non conosceva. 
A ltri problem i, in ternazionali e in te rn i, non m an
cano e non m ancheranno. I  F a ti troveranno  le vie 
di risolverli a traverso  la coscienza nazionale or
m ai vigorosam ente rav v iv a ta  e p en e tra ta , m edian
te  fecondo flusso di sangue, in  tu t t i  gli s tra ti  del
la società itab an a .

Il 6 di novem bre del 1918, dopo la v itto ria  fi
nale, non occupando io alcun ufficio politico, mi 
pervenne da T rieste il seguente te legram m a:

« Memore di chi p rim a ebbe l ’ard im ento  della 
sua fede e sciolse le aquile d ’I ta b a  al rom ano volo 
T rieste reden ta  nel prim o arden te  suo palp ito  in  
seno della m adre ita lian a  sa lu ta  reveren te  A n to 
nio Salandra nom e glorioso nella sto ria  della n a 
zione.
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E  da T ren to :

« A chi seppe prim o con fede eroica nei gloriosi 
destin i d ’I ta lia  infrangere i subdoli ceppi lancian
do le in v itte  rom ane falangi contro  i b a rb a ri inv ia  
T ren to  red en ta  ai p iedi del sommo poeta  inneg
g ian te alla liberazione e alla v itto ria  commosso 
reveren te  omaggio.

Sindaco F a e s  ».

D opo dodici ann i non  pubbbco questi te le 
gram m i per ta rd iv a  esplosione di v an ità  senile. 
Y ogho che restino  come tito li di n o b iltà  dei miei
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F o r m a z i o n e  d i  g u e r r a  

M o b i l i t a z i o n e  e  a d u n a t a  d e l  R e g i o  E s e r c i t o

1° - FORMAZIONE D I G UERRA

D alla legge di reclutam ento e da quella di or dinamento 
del Regio Esercito era previsto che, in caso di guerra, es
so fosse diviso in tre grandi masse: l’Esercito Permanente 
debitam ente rinforzato; la Milizia Mobile e la Milizia Ter
ritoriale.

Delle 19 classi che la legge di reclutam ento obbligava al 
servizio m ilitare, le otto più giovani dovevano costituire 
l’Esercito Perm anente con le loro prime categorie istruite; 
le successive 4 classi, dalla 9a alla 12a e di l a categoria 
dovevano formare la Milizia Mobile; le 7 classi successive 
di l a, 2a e 3a categoria, più tu tte  le 3 categorie (esenti per 
ragioni di famiglia) delle 19 classi dovevano formare la 
Milizia Territoriale. Le seconde categorie delle prime 8 
classi dovevano servire di complemento all’Esercito Per
m anente, le successive 4 di com plem ento alla Milizia 
Mobile.

L’Esercito Permanente e la Milizia Mobile dovevano co
stituire le forze operanti: la Milizia Territoriale aveva in 
massima solo com piti di difesa e di ordine del territorio 
interno od occupato, difesa costiera, vigilanza e prote
zione delle ferrovie, ordine pubblico ecc. ecc.; era però 
previsto l’impiego in campagna di reparti alpini di Mili
zia Territoriale e l’impiego di uomini di Milizia Territo
riale nei vari servizi sanitari, di vettovagliam ento e di 
trasporto presso l’Esercito di campagna.

N el programma di preparazione dell’esercito alla guer-
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ra presentato T l l  ottobre 1914 dal Ministero della Guer
ra (1) si accennava all’opportunità di costituire la massa 
dell’esercito di campagna (Esercito perm anente e M. M.) 
colle classi più giovani, e ciò sia per avere uom ini legati 
quanto meno era possibile a fam iglie proprie, ed anche 
che avessero subito il meno possibile l ’influenza dei par
titi sovversivi che allora lavoravano intensam ente.

« Con tali uom ini giovani, meglio resistenti alle fati- 
« che, più docili, meno preoccupati della loro fam iglia, con 
« un esercito giovane è più facile ottenere un successo 
« all’inizio della campagna; ciò che, data l’indole della 
« nostra razza, avrebbe un gran peso su tu tto  il rimanente 
« della campagna. »

Si presero pertanto subito provvedim enti per la chia
m ata alle armi della classe 1894; e si dispose p er la  leva  
del 1895 che poi venne alle armi nel gennaio 1915 assie
me alle 2e e 3e categorie giovani non istruite.

Con questi provvedim enti si potè entrare in campagna 
con le unità di fanteria dell’E . P. e della M. M. costituite  
in m assima dalle sole classi più giovani.

L’elevatissim o spirito e lo splendido contegno delle trup
pe durante le prime operazioni, confermarono coi fatti 
la bontà del concetto, che pur sarebbe stato contrario alle 
leggi vigenti, ma che venne anche giuridicamente sanato 
dalla legge 22 maggio 1915 sui pieni poteri.

Questo piano di guerra prevedeva la costituzione del
l’esercito di campagna di 14 Corpi d’Arm ata, su due o tre 
divisioni di fanteria; più le truppe suppletive (1 Reggi
m ento Bersaglieri, 1 Reggim ento Cavalleria, 1 R eggi
m ento Artiglieria Campale) in totale 35 D ivisioni di Fan
teria più 4 divisioni di cavalleria e le truppe alpine.

Questa formazione di guerra venne, in m assim a, m an
tenuta fino a tu tto  il primo anno di guerra.

(1) È pubblicato nel volume su La Neutralità Italiana, a pag. 317
e seg.
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II0 - M OBILITAZIONE

Un vasto e minutissim o piano di m obilitazione esiste
va ed era frutto di studi analitici di un quarantennio da 
parte degli Ufficiali del Comando del Corpo di Stato Mag
giore.

Il piano si basava sul concetto di sfruttare al massimo 
le ferrovie fino dal primo giorno di mobilitazione. Si dove
vano perciò, fino dai 'primi m om enti, muovere dalle loro 
sedi gran numero di reparti del piede di pace ed avviarli 
subito nella zona di adunata dove erano, in seguito, rag
giunti dai complementi: i servizi per la maggior parte si 
dovevano costituire nella zona stessa, m olte volte con ele
m enti tratti da provenienze le più diverse.

Mobilitazione ed adunata erano perciò com m iste.
Dopo due giorni dall’ordine di m obilitazione, le ferro

vie abbandonavano com pletam ente il servizio civile e 
adottavano l’orario m ilitare, che perm etteva di intensifi
care al massimo i trasporti m ilitari secondo l’efficienza 
delle varie linee.

Questo sistem a, che poteva essere buono nel caso che 
noi ci fossimo m obilitati contemporaneamente all’eserci
to avversario, non poteva essere ammesso nella situazio
ne nostra della primavera del 1915.

Noi avevam o infatti di fronte un esercito già perfetta
m ente organizzato con oltre nove mesi di esperienza di 
guerra.

Noi, per effettuare quel piano^dovevam o emanare un 
unico ordine di m obilitazione comprendente tu t te  le classi 
in congedo, ordine che, naturalm ente, avrebbe corrispo
sto ad una esplicita dichiarazione di guerra.

Per contro nella zona di adunata noi avremmo avuto  
bensì m olte unità anche dopo i primi 10 o 12 giorni, ma 
prive di servizi o con servizi incom pleti, ossia masse inor
ganiche incapaci di manovrare e di intraprendere qualsia
si operazione.

Un paio di Corpi d’Armata austriaci, già pronti ad ope-
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rare od anche solo alcune divisioni di cavalleria, avreb
bero potuto scompigliare la nostra ulteriore m obilita
zione ed infliggerci uno scacco iniziale, che sarebbe stato  
gravissimo non solo in sé, ma anche per lo spirito na
zionale.

Perciò tu tto  il paziente e minuzioso lavoro dell’Ufficio 
trasporti e le parecchie tonnellate di carta in orari e gra
fici che dovevano essere distribuite a tu tte  le autorità più 
alte, m ilitari e ferroviarie, e fino agli ultim i agenti, furono 
messe da parte.

D ata la nostra neutralità proclam ata nell’agosto ’14, 
noi dovevam o comportarci in modo m olto prudente e 
guardingo, evitando, per quanto era possibile, ogni indi
zio di carattere ufficiale che potesse dare appiglio a rea
zioni nem iche durante il nostro delicato, difficile e labo
rioso periodo di preparazione alla guerra. Perciò due soli 
m anifesti di chiam ata furono em anati, uno per la classe 
del ’94 e l’altro per la classe del ’95; d’altra parte, per com 
penso, congedam ento o s te n ta to  con  p u b b l i c i t à , delle tre 
classi dell’89, 90 e 91 le quali però erano congedate col 
precetto personale, di cui si dirà in seguito.

Tale congedam ento era im posto anche da necessità; poi
ché non avevam o un mezzo di accasermare tanta truppa 
e, purtroppo, avevam o tale scarsezza di quadri che, con
servando alle armi tu tte  quelle classi anziane, non si sa
rebbe potuto intensificare l ’istruzione delle nuove num e
rosissime venute alle armi.

Si stabili di m antenere nettam ente distinta la m obili
tazione dalla adunata.

La m obilitazione si svolse lentam ente: appena u ltim a
ta l’istruzione delle reclute, presso i depositi dei reggi
m enti di fanteria si costituirono le unità previste di M. M. 
ripartendo uniform em ente fra tu tte  le com pagnie, per
m anenti e nuove, ufficiali, graduati e uom ini delle varie 
classi: non si diedero però alle nuove unità né i numeri, 
né le mostrine dei reggim enti di M. M. per non rendere 
palese la loro formazione.

Cosi, fino dal febbraio ’15, noi avevam o già costituito
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tu tte  le unità di M. M. di fanteria su un piede di pace ab
bastanza forte.

Analogam ente si procedeva alla costituzione di 17 squa
droni nuovi di cavalleria.

Nessuna assegnazione di reclute della classe 1895 si 
fece alla cavalleria, bastando esuberantem ente il per
sonale alle armi dopo la chiam ata del 1894 e convenendo, 
in ogni caso, richiamare con precetto uomini già istruiti con 
ferma triennale in congedo, per quest’arma che esige un 
periodo lungo d’istruzione e le cui maggiori probabilità di 
impiego utile si sarebbero presentate all’inizio della cam
pagna.

In tal modo, mentre si portava un utile aumento al con
tingente destinato alla fanteria, si utilizzava parte del 
grosso s to ck  di forza in congedo istruita della cavalleria.

Per l’artiglieria da campagna le difficoltà si presen
tavano gravi: m ancava ancora la costituzione di taluni 
depositi dei 36 reggim enti; e perciò la già complicata e dif
ficile mobilitazione dei numerosi reparti e serv izi, che ogni 
reggimento doveva costituire, diveniva veram ente ardua 
per i reggim enti che ancora dovevano formare il proprio 
deposito.

D ’altra parte v i era scarsezza di quadri ed anche il nuo
vo m ateriale Déport non poteva essere distribuito che 
gradualmente. Si doveva inoltre passare dalla formazio
ne su 6 pezzi a quella su 4, m antenendo, ben inteso, lo 
stesso numero di bocche da fuoco per Corpo d’Armata, 
ciò che richiedeva aum ento di quadri ed anche di m ate
riali varii.

Anche i quadrupedi occorrenti richiesero provvedim en
ti difficilissimi, poiché all’interno era assolutam ente irri
sorio il numero di cavalli adatti al traino dell’artiglieria 
campale.

A ll’estero, per quanto riguardava l’Europa, nulla si 
poteva ormai ottenere ed in America il mercato era già 
in gran parte im pegnato dalle potenze belligeranti : Fran
cia ed Inghilterra ed anche Germania. Ma poi altra grave 
difficoltà si presentava pel trasporto dei cavalli, per il
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quale noi non avevam o assolutam ente né navi adatte, 
né personale pratico in tale materia. I primi trasporti 
furono veram ente disastrosi, poiché i cavalli che morivano 
nelle traversate erano la maggioranza. Si tentò  allora di 
far trasportare i cavalli con navi apposite esistenti agli 
Stati U niti, pagando i cavalli v iv i giunti in Italia alle im 
prese americane; ma, prima di giungere a questo risul
tato , bisognò lottare contro una campagna di sfiducia, 
cui certam ente non erano estranei elem enti di belligeran
ti, che avevano interesse ad ostacolare la nostra entrata 
in guerra.

O ttenuto tale sistem a d’acquisto di cavalli americani 
portati in Italia, il rifornimento quadrupedi dall’America 
funzionò perfettam ente durante tu tta  la guerra; e il 
cavallo americano del Nord si dimostrò resistente agli 
strapazzi, di ottim a indole e vigorosissimo. A guerra finita 
quei cavalli potettero essere venduti in paese a prezzi su
periori notevolm ente a quelli di acquisto.

L’artiglieria pesante campale doveva essere formata 
su due reggim enti di 14 batterie ciascuno: tale formazione 
non si potè raggiungere che nel marzo-aprile 1915 quan
do Krupp inviò le ultim e batterie di obici da 149 A.

Per l’artiglieria da m ontagna si costituì un 3° reggi
m ento a Bergamo e le batterie previste si formarono gra
dualm ente con materiale da 65 A. di nuovo m odello, af
frontando anche qui la gravissima difficoltà della deficien
za di quadri.

Pei muli occorrenti invece se ne reclutarono di ottim i 
nelle province m eridionali della penisola ed in Sicilia per 
mezzo di apposite com m issioni di acquisto.

Per l’artiglieria da fortezza e da costa e pel Genio la m as
sima difficoltà derivava dalla questione dei quadri, che 
per tali specialità dovevano essere rappresentati da veri 
tecnici od almeno, se non da tecnici specializzati, da per
sone la cui cultura tecnica generica consentisse loro di 
presto potersi impadronire delle cognizioni speciali neces
sarie a quelle armi.

Con patriottica e spontanea iniziativa, contribuì lar-
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gamente a colmare le troppo larghe lacune degli occor
renti quadri tecnici l ’Associazione Ingegneri ed Architet
ti, il cui presidente senatore Luiggi presentò un elenco di 
ben 7000 ingegneri, che accettavano di prestare servizio 
nell’esercito, e per ciascuno era indicata la specialità tecni
ca cui si era dedicato. Si poterono cosi ottenere m olti pre
ziosi ufficiali tecnici per l’Artiglieria da Fortezza, per le 
varie specialità del Genio ed anche pei numerosi stabili- 
m enti di costruzione e riparazioni.

Quanto alla truppa di queste specialità, la precetta
zione dovette essere spinta fino alle classi più anziane 
date le numerosissime unità e servizi che si dovevano co
stituire.

Noi non avevam o artiglierie di grosso calibro (305 mm., 
280 mm. e 260 mm.) che potessero essere im piegate in  
operazioni terrestri. Si iniziarono perciò, sul finire del ’14, 
studi per determinare affusti e m ezzi di trasporto di arti
glierie da costa esistenti (obici da 305 e da 280) per l’eser
cito operante.

La genialità di due nostri ufficiali superiori d’artiglie
ria riusci a risolvere l ’arduo problema. Si disarmarono al
lora talune batterie da costa del Tirreno e si poterono cosi 
ottenere fino dalla fine di Marzo 7 batterie di obici da 280 
A. da impiegare in operazioni terrestri, alle quali si ag
giunsero 2 mortai da 260 avuti dalla Casa Schneider. In  
séguito si poterono costituire anche batterie di obici da 305.

Per quanto riguarda il servizio sanitario le difficoltà da 
superare furono veram ente enormi. Mancavano assolu
tam ente gli ufficiali medici: pur ricorrendo ai professio
nisti civili nella massima misura consentita dal servizio 
sanitario occorrente alle popolazioni, rimasero tuttavia  
numerosissime lacune, e ciò per la quantità. Per la qualità 
poi, mentre occorrevano numerosi gli operatori chirurgi
ci già pratici, si dovettero tuttavia  assegnare ad unità  
ospedaliere anche di prima linea, sanitari di specialità as
solutam ente estranee ai più probabili ed urgenti bisogni 
di detta unità (ostetrici ecc.) L’elevato spirito, la buona 
volontà e, purtroppo, l’intensa pratica che ben presto do-

353

23 -  L ’intervento.



ANTONIO SA LAN DRA

vettero acquisire fino dai primi giorni di guerra, rimossero 
gradualmente, in seguito, ta li gravi inconvenienti.

Pel personale di truppa si potè provvedere risalendo 
fino alle classi più anziane di M. T. per poter costituire le 
formazioni sanitarie di campagna e quelle di riserva del 
territorio.

Valido contributo diede la Croce Rossa Italiana, e so
pra tu tto  quando qualche provvedim ento energico fu 
preso perché fossero utilizzati dall’esercito operante an
che tu tti i m ezzi che quella istituzione aveva disponibili, 
e fu stabilito un perfetto affiatamento fra Sanità Militare 
e il personale della Croce Rossa.

Anche l ’Ordine Militare di Malta contribuì in qualche 
misura al servizio sanitario.

U n’altra grave difficoltà si presentò fino dall’inizio del
la preparazione per quanto riguardava il materiale sani
tario. N oi, in tem po di pace, sia per m ezzi di ricovero cam
pale (tende, padiglioni ecc.) sia per materiali di m edica
zione e di bendaggio, ed anche, in parte, pei medicinali, 
ricorrevamo largam ente alla Germania. Evidentem ente  
quella sorgente nulla ci poteva dare, e nulla gli altri bel
ligeranti (Francia, Inghilterra ecc.): perciò si dovette ri
correre all’industria italiana, che quasi non esisteva, per 
tali specialità. Si organizzò allora la scuola industriale di 
Bergamo quale stabilim ento di produzione, e si ampliò e- 
norm em ente la Farmacia Militare di Torino pei m edi
cinali.

Malgrado tu tti questi provvedim enti, all’inizio della 
guerra non poterono evitarsi deficienze sensibili dovute  
a mancanza di com petenza specifica da parte di numerosi 
sanitari, e non com pleto affiatamento, ed anche ad una 
certa scarsezza di m ateriali disponibili. Questi difetti ven
nero rimossi durante un breve periodo iniziale delle ope
razioni, quando la pratica diuturna, che purtroppo fu su
bito vastissim a, e la possibilità di far affluire nuovi mezzi 
consentirono una organizzazione più valida del servizio 
sanitario.

Pei servizi di sussistenza, non v i furono gravi difficoltà
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a procurare personale pratico ed a costituire le varie unità 
in personale; ma per contro enormi furono quelle di prov
vedere le grandi masse di generi alimentari occorrenti 
e che, pur troppo, occorreva per gran parte comperare al
l’estero ed essenzialm ente nell’America del Nord per il 
grano e in quella del Sud per le carni. Ma anche qui ap
parve im m ediatam ente un’altra seria difficoltà prodotta  
dal fatto che noi non possedevam o quasi affatto naviglio  
mercantile transatlantico da carico e dovevam o ricor
rere alle poche marine m ercantili ancora neutre e, so
pratutto, a naviglio inglese noleggiato. L’Inghilterra, du
rante il periodo di preparazione, ci fece sentire in più di 
una occasione, che essa avrebbe potuto, col sem plice ri
tiro delle proprie navi, non solo renderci quasi im possi
bile l’alim entazione di un grosso esercito in guerra, ma al
tresì affamare le nostre popolazioni (1).

Anche la questione del vestiario si presentò difficile fino 
dall’inizio e sopratutto per la difficoltà di provvedere le 
materie prime, per le quali pure occorreva ricorrere al
l’estero in gran parte e su mercati lontanissim i (l’Australia 
per le lane): ciò che accentuava sempre più la necessità di 
trasporti marittim i. Durante la guerra poi ta li deficienze 
si accentuarono ancora più, sia per l’enorme consumo di 
vestiario di tu tti i belligeranti, sia per le aum entate diffi
coltà di trovare trasporti m arittim i quando infieri l’azio
ne dei sottom arini.

Altro arduo problema che si presentò nella preparazio
ne dell’Esercito per la guerra, fu quello dell’aeronautica.

(1) Più volte, durante il periodo di preparazione, torpediniere in
glesi obbligarono navi cariche di grano ad andare a Gibilterra, ove si 
facevano scaricare col pretesto di vedere se non portassero contrab
bando di guerra. Un giorno, poi, il Governo inglese emanò un ordine 
di requisizione di tutti i piroscafi inglesi, e con ciò noi avremmo perduto 
una settantina di piroscafi che facevano trasporti alimentari per l’Eser
cito Italiano. Una pronta ed energica protesta del Ministro Sonnino ot
tenne che quei piroscafi continuassero il loro servizio per l’Italia. Se ciò 
non fosse accaduto, non solo non si sarebbe potuto alimentare l’Eser
cito, ma anche le popolazioni ne avrebbero sofferte gravi conseguenze.
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Mentre la parte di essa che si riferiva ai dirigibili era m olto 
progredita ed anche bene organizzata, l ’aviazione invece 
era, nell’ottobre 1914, in condizioni veram ente misere.

I p iloti erano pochissim i e la stagione non era la più 
adatta all’istruzione del pilotaggio, data anche la straor
dinaria rigidità e l’inclem enza dell’inverno ’14-15. D ’al
tra parte, anche in stagione favorevole, l’istruzione di un 
pilota m ilitare esigeva da 4 a 6 m esi.

Fino dall’ottobre però furono riuniti tu tti gli aviatori 
civili d’Italia in un corso di perfezionam ento; si raccolse
ro, fra gli ufficiali di com plem ento ed i soldati del b atta
glione aviatori, tu tti i volenterosi di pilotaggio: si ricer
carono località adatte per campi scuola e si costituirono  
nuove scuole gestite da società costruttrici di aeropla
ni (Malpensa, Pisa, Cascina Costa, Cameri e Mirafiori).

Inoltre si ottenne, ma solo dopo l ’accordo di Londra, 
dal Governo Francese di istruire al pilotaggio in Francia 
personale italiano.

Queste insuperabili difficoltà produssero una deficienza 
di piloti rispetto al m ateriale disponibile al m om ento del
l ’entrata in campagna.

Per quanto riguarda il m ateriale, prima della guerra 
mondiale e tenuto conto anche dei risultati non certo ri
levanti dati dall’aviazione durante la guerra libica, si ri
teneva che l ’aeroplano non potesse che rendere servizi di 
secondaria im portanza in guerra. Solo dopo i primi mesi 
della guerra mondiale i risultati ottenuti dall’aviazione 
francese, molto progredita e bene organizzata, fecero m u
tare le opinioni dei m ihtari a riguardo di questo nuovissi
mo mezzo di com battim ento.

N ell’ottobre ’14 non avevam o che scarsissimi depositi di 
materiali. E sisteva un solo stabilim ento produttore di 
m otori tipo «Gnòme» con una ventina di operai e la possi
b ilità di produrre 1 motore al mese. Tre soli stabilim enti 
di produzione apparecchi («S. I. T.», Savoia e Niewport- 
Macchi) con pochissim i operai ed una produzione da 6 a 
10 apparecchi all’anno.

D avanti a questa m iserevole situazione, si dovette su-
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bito assicurarsi, e con gravi difficoltà, dall’estero la mag
giore possibile quantità di materie prime. Si creò una pri
ma fabbrica di m agneti, uno stabilim ento di costruzione di 
tubi d’acciaio; e si diedero all’industria istruzioni e com
messe per preparare le tele, le vernici ed i m etalli speciali 
per l’uso aeronautico.

Si ampliò con l’aiuto dello Stato la fabbrica motori 
«Gnòme» fino a portarne la produttività ad una ventina di 
motori al mese: nuove fabbriche di motori furono create 
con aiuto ed incoraggiamento del Governo (N agliati, 
«Fiat», «Aquila Italiana», Annovazzi ecc.).

Quanto agli aeroplani, si portò a circa 15 apparecchi 
al mese la produttività delle società esistenti; si fecero 
sorgere nuove fabbriche a Sesto, ad Orbassano ed a Viz- 
zola (Caproni) portando gli operai di questa industria da 
60 a ben 1500. Però i risultati di questa poderosa organiz
zazione non poterono essere sentiti che dopo l’entrata in 
campagna.

Ad aggravare la situazione contribuì anche nei primi 
giorni della guerra il fatto che, sia per poca esperienza dei 
piloti, sia per la difficoltà del terreno, le perdite di piloti 
e di aeroplani furono, disgraziatam ente, molto superiori 
a quanto si era previsto basandosi sui dati ricavati dagli 
altri eserciti già da tem po belligeranti.

Ad ogni modo, avuti i nuovi piloti ed organizzati gli 
stabilim enti di produzione, anche l’aviazione potè, dopo 
i primi mesi di incertezze, prendere una efficienza adegua
ta ai bisogni ed anzi un posto glorioso fra le varie armi 
dell’Esercito.

Con questi principali provvedim enti presi durante il 
periodo di neutralità, l’esercito di campagna aveva co
stituito fin dal febbraio 1915 tu tte  le unità che doveva  
formare, ma su piede ridotto: nell’aprile si iniziarono 
le vere e proprie operazioni pel passaggio dal piede ri
dotto a quello di guerra. Tale passaggio non avvenne 
sim ultaneam ente per tu tti i Corpi d’Armata, ma per 
gruppi di due o tre Corpi d’Armata che si completavano  
sul posto costituendo anche tu tti i proprii servizi e poten-
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do cioè, dopo pochi giorni, essere pronti al trasporto stra
tegico in zona di radunata come vere e proprie grandi 
unità atte ad operare fin dal primo loro giungere.

Il passaggio dal piede ridotto a quello di guerra avven
ne, come già si è accennato, con la chiam ata per precetto  
personale.

La nostra legge di reclutam ento del 1872 non am m et
teva la chiam ata per precetto personale altro che per la 
milizia territoriale: era un vero controsenso, perché si 
im ponevano maggiori obblighi ai piu. vecchi ed a quelli 
dei quali nessun vantaggio si poteva sperare con tale 
sistem a di chiamata.

Essendo risultato in modo positivo che, durante la guer
ra Serbo-Bulgara l’A ustria-Ungheria aveva portato sul pie
de di guerra in modo occulto quattro Corpi d’Armata della 
sua frontiera meridionale e della D ivisione della Dalm a
zia, senza emanare alcun m anifesto, tanto che tale fatto  
era passato per un certo tem po inosservato al nostro 
A ddetto militare ed a quelli delle altre Potenze, il Co
mando del Corpo di Stato Maggiore, saputo che ciò era 
accaduto impiegando la chiam ata per precetto personale, 
propose più volte al Ministero della Guerra di modificare 
anche da noi la legge di reclutam ento, in modo da poter 
applicare tale sistem a. I partiti di sinistra però del Par
lam ento, ritenendo che tale provvedim ento avesse rela
zioni con la politica interna e tale sistem a di chiam ata  
potesse servire al Governo per assoggettare al codice 
penale militare gli esponenti di opposizione più accentua
ti m ilitarizzandoli, fecero capire al Governo che la legge 
non sarebbe passata alla Camera. Solo dopo alcuni anni 
l’On. Ammiraglio B ettolo, allora Capo di Stato Maggiore 
della Marina, riesci a persuadere i colleghi della Camera 
che il provvedim ento non aveva alcun riferim ento alla 
politica interna, mentre era assolutam ente necessario 
all’Esercito e alla Marina.

La nostra m obilitazione del maggio 1915 dimostrò 
la importanza essenziale del provvedim ento. Noi siamo 
passati dal piede di pace a quello di guerra in modo oc-
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culto; poiché nessun m anifesto di mobilitazione fu em a
nato fino al mezzogiorno del 22 maggio, manifesto che 
non era se non la conferma giuridica della chiam ata già 
avvenuta da molto tem po per precetto personale.

Lo Stato Maggiore austriaco conosceva il nostro si
stema di mobilitazione quale era stabilito da anni, sia 
per un suo accurato servizio informazioni, sia per dati 
che, per una convenzione militare esistente, noi avevam o  
dovuto fornire come alleati in caso di entrata in guerra 
accanto alla Germania ed alFAustria-Ungheria. Lo 
Stato Maggiore austriaco ritenne perciò che, dopo l’e
manazione dell’ordine di m obilitazione, dovessero an
cora trascorrere circa 25 giorni prima che l’Esercito 
nostro potesse iniziare operazioni. N el fatto invece noi 
emanammo l ’ordine di m obilitazione il 22 maggio a 
mezzogiorno e le truppe passarono la frontiera nel m at
tino del 24 maggio. Il nostro addetto militare a Vienna, 
allora Tenente Colonnello Tellini (assassinato nel 1923 
in Albania) che, avendo ricevuto i passaporti il 23 maggio 
all’atto della dichiarazione di guerra, fu obbligato a 
girare per la Svizzera per rientrare in Italia, giungendo 
a Roma il 26 m aggio, disse che allo Stato Maggiore 
austriaco ritenevano sicuro che le nostre operazioni 
belliche non avrebbero potuto essere iniziate che nella 
seconda quindicina di giugno.

Tale utilissim o effetto fu raggiunto appunto colla 
mobilitazione occulta ottenuta col precetto personale 
e colla radunata effettuata senza adozione di orario 
militare, come si dirà in seguito.

Altri vantaggi si ottennero ancora da tale sistema e 
furono quelli derivanti dalla graduale o quasi insensibile 
sottrazione di braccia all’agricoltura ed alle varie indu
strie; talché potè svolgersi gradatamente un processo 
di adattam ento delle varie aziende senza gravi perturba
zioni. Non un uomo non necessario era chiamato alle 
armi, poiché il numero dei precetti era strettam ente 
commisurato al fabbisogno delle varie unità per portarci 
al piede di guerra. Anche il funzionamento dei magaz-

359



ANTON IO  SA L A N D R A

zini fu più facile per le operazioni di vestizione e di ar
mamento; perché gli uomini affluivano ai centri di mobi
litazione alla spicciolata.

La mobilitazione poi non avvenne contemporanea
m ente in tu tti i Corpi d’Armata, ma si m obilitavano, in 
genere, due o tre Corpi d’Armata per settim ana; in modo 
che nella settim ana successiva essi fossero pronti a par
tire, saturando com pletam ente l ’efficienza delle ferrovie 
che dovevano trasportare quei due o tre Corpi d’Armata 
in zona di adunata.

Pel trasporto ferroviario avevo preso accordi col Mi
nistero dei Lavori Pubblici On. Ciuffelli dal quale di
pendevano allora le ferrovie : come si è detto, si rinun
ciò all’adozione dell’ orario m ibtare, ma con accurato 
studio, si determinò il numero massimo di treni facol
tativ i possibib, mantenendo in massima l ’orario ordinario. 
Per facilitare la marcia di tali treni si soppressero un 
certo numero di diretti e direttissim i, adducendo il pre
testo , che, data la situazione internazionale, occorreva far 
economia di carbone. Ciò fu reso di pubblica ragione 
dalla stam pa e da appositi m anifesti.

Cosi, stabilita la successione ed i vari scacchieri in cui i 
Corpi d’Armata dovevano essere trasportati, nell’Ufficio 
del Ministro venivano im partite, a gran rapporto di tu tti i 
Capi servizio del Ministero, le disposizioni pel com pleta
m ento delle varie unità dei Corpi d’Armata che doveva
no m obilitarsi, in uom ini, quadrupedi, materiali ecc. Tali 
ordini erano basati sul fabbisogno segnalato su richiesta  
dai vari Comandi di Corpo d’Armata al M inistero.

In secondo tem po l’Ufficio trasporti provvedeva al 
m ovim ento ferroviario di quel gruppo di Corpi d’Armata. 
Successivam ente si passava al com pletam ento di un 
altro gruppo, e poi si iniziava subito il trasporto non ap
pena le linee ferroviarie avevano esaurito il m ovim ento  
del gruppo precedente.

Tutto ciò accadde con la massima sem plicità, senza 
complicazioni di grafici e delle tonnellate di carta che 
erano state predisposte.
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Nessun inconveniente degno di rilievo si verificò. Le 
linee erano tu tte  vigilate da reparti di M. T. distribuiti 
sia lungo le linee sia presso i più im portanti m anufatti 
e tali truppe avevano ordini severissimi di usare le armi, 
sia contro attentati alle linee, sia pel m antenim ento del
la più rigida disciplina tanto del personale ferroviario, 
quanto dei militari viaggianti, come pure dei civili ai 
quali, in certe zone di speciale importanza m ilitare, era 
vietato aprire gli sportelli delle carrozze preventivam ente 
chiusi dal personale ferroviario essendo avvertiti, con 
apposito manifesto affisso in tu tti i compartimenti, che 
la milizia territoriale di vigilanza lungo le linee aveva  
l’ordine di sparare su chiunque si affacciasse.

È cosi che il 22 maggio 1915 i 14 Corpi d’Armata (35 
Divisioni di Fanteria e truppe suppletive) e le 4 divisioni 
di Cavalleria avevano raggiunto la loro destinazione di 
radunata: si erano inoltre costituiti in zona d’operazione 
tu tti i servizi di Armata, si era trasportato il Parco d’As
sedio ecc. ecc.

Ed in tal modo fu possibile il 23 maggio m attina, in 
viare al Generale Cadorna la seguente lettera riserva
tissima personale:

MINISTERO DELLA GUERRA 
Se g r eta r io  Ge n e r a l e

«R o m a , 2 3  m a g g io  1 9 1 5

«A  S . E . i l  T e n e n te  G en era le  C o n te  L u ig i  C a d o rn a  
C a p o  d i  S ta to  M a g g io re  d e lV E se rc ito

R oma

«A conferma delle verbali comunicazioni in proposito 
e degli ordini già em anati, pregiomi partecipare alla 
E. V. quanto segue:

1° - Em anato ieri 22 l’ordine generale di m obilita
zione e fissato quale primo giorno di m obilitazione il 23 
maggio.

2° - Questa m attina, 23 maggio, il R. Ambasciatore
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d’Italia a V ienna, presenta al Governo Austro-Ungarico 
la dichiarazione di guerra.

3° - Il Comando Supremo dell’Esercito ha facoltà di 
iniziare operazioni di guerra da domani 24.

I l  Ministro 
Z u p e l l i»

Le nostre truppe passarono effettivam ente la frontiera 
il 24 maggio 1915 per iniziare la grande guerra che dopo 
quasi tre anni e mezzo ci condusse alla vittoria.
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«LA NOSTRA G U ER R A  È SANTA»

(Discorso detto in Campidoglio il 2 giugno 1915)

Signore e Signori!

Ho accettato di buon grado l ’invito d’intervenire 
a questa adunanza per mostrare come il Governo reputi 
di primaria importanza l’opera di solidarietà nazionale, 
alla quale si è accinto il Comitato romano, e come esso 
speri che in ogni comune del Regno, grande o piccolo, 
sorga e si mantenga con la fiamma dell’entusiasmo, ma 
anche con la pertinace e duratura costanza della orga
nizzazione, una consimile benefica associazione di per
sone e di energie m ateriali e morali.

Noi siamo entrati, a tutela delle più antiche e più alte 
aspirazioni, dei più vitali interessi della Patria nostra, 
in una guerra, più grande di qualunque altra la storia 
ricordi, in una guerra la quale investe e trasporta nel 
suo turbine non soltanto i com battenti, ma tu tti coloro 
che restano. Nessuno se ne può sottrarre: chi alla Patria 
non dà il braccio, deve dare la m ente, i beni, il cuore, le 
rinunzie, i sacrifizi. ( A p p l a u s i ) .

È tu tta  una elevazione, tu tta  una sublimazione di 
un popolo, che deve essere voluta e compiuta.

A coloro che restano tocca di fare che la v ita  nazio
nale si svolga ininterrotta, che le fam iglie, le quali per
dono i loro sostegni, siano in ogni forma sorrette, che 
i cuori si m antengano alti e forti, disposti alle gioie più 
intense ed ai più atroci dolori, parati a tutto , ma fidenti
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nella vittoria finale; perché giusta è la causa che ci ha 
mossi e la nostra guerra è una guerra santa. ( B r a v o .  A p 
p l a u s i  v i v i s s i m i ) .

Occorre che della giustizia della nostra causa, della 
santità della nostra guerra gli Italiani di ogni ceto ab
biano non solo, come m aravigliosam ente mostrano di 
avere, la sensazione spontanea istin tiva profonda, ma 
anche la persuasione ragionata. Occorre ne sia persuaso 
il mondo civile. ( B e n i s s im o ) .

A ll’Italia e al mondo civile io mi rivolgo per mostrare, 
non con parole veem enti... ( b r a v o ;  a p p l a u s i ) ,  ma con 
fatti precisi e docum entati, come la rabbia nem ica ab
bia in vano tentato  di sminuire l ’alta dignità morale e 
politica della causa che le nostre armi faranno prevalere. 
( B r a v o .  A p p l a u s i ) .

Parlerò con la serena com postezza, della quale ha 
dato nobilissimo esem pio il Re d’Italia ( a p p la u s i  v i v i s 
s i m i ,  g r id a  d i  « V iv a  i l  R e » ) ,  chiamando alle armi i suoi 
soldati di terra e di mare. Parlerò come debbo, osser
vando il rispetto dovuto al mio grado e al luogo onde 
parlo. ( B r a v o .  A p p l a u s i ) .  Potrò non curare le ingiurie 
scritte nei proclami imperiali, reali e arciducali. Poiché 
parlo dal Campidoglio e rappresento, in quest’ora so
lenne, il Popolo e il Governo d’Italia, io, m odesto bor
ghese, m i sento di gran lunga più nobile del capo degli 
Absburgo-Lorena. (B r a v o .  A p p l a u s i  v i v i s s i m i ) .

I mediocri uom ini di Stato, i quali, con temeraria leg
gerezza, errando in tu tte  le loro previsioni, appiccarono 
nel luglio scorso il fuoco all’Europa intera e alle stesse 
loro case, accorgendosi ora del nuovo colossale errore, 
nei Parlam enti di Budapest e di Berlino si sono sfogati 
con brutali parole contro l’Italia e contro il suo Governo 
col fine evidente di farsi perdonare dai loro concitta
dini, ubriacandoli di truci visioni di odio e di sangue. 
( B r a v o ) .  Il Cancelbere dell’Impero tedesco disse essere 
egli compreso, se non di odio, di collera. E dovette dire 
il vero; poiché egli ragionò male, come si ragiona negli 
accessi di furore ( b e n is s im o ; s i  r i d e ) .  Io non saprei, se
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anche volessi, imitare il loro linguaggio. Il ritorno ata
vistico alla barbarie prim itiva è più diffìcile a noi, che 
ne siamo di venti secoli più lontani. ( B r a v i s s i m o ) .

Non badiamo alle parole ; atteniam oci alle ragioni 
e ai fatti. La tesi fondamentale degli uomini di Stato  
dell’Europa centrale si racchiude nelle due parole « tra
dimento e sorpresa » rivolte all’Italia, tradimento e sor
presa verso i suoi « fedeli » alleati. Sarebbe facile doman
dare se abbia il diritto di parlare di alleanza e di rispetto  
ai trattati chi, rappresentando con tanto minore genia
lità  di m ente ma con uguale indifferenza morale, la tradi
zione di Federico il Grande e di Ottone di Bismarck, ha 
proclamato che « necessità non ha legge », ed ha consen
tito che il suo Paese calpestasse, bruciasse, seppellisse 
in fondo all’Oceano tu tti i docum enti e tu tte  le civili 
consuetudini del diritto pubblico internazionale. ( A p 
p l a u s i ) .

Ma sarebbe troppo facile e soltanto pregiudiziale ar
gomento. Esaminiamo invece positivam ente e pacata
mente se gli alleati abbiano il diritto di dirsi traditi e 
sorpresi da noi.

Note da gran tem po erano le nostre aspirazioni e noto  
il nostro giudizio sopra l’atto di follia criminale col quale 
essi scompigliarono il mondo e tolsero all’alleanza stessa 
la sua intim a ragione d’essere.

Il L ib r o  V e rd e , preparato da Sidney Sonnino, al quale 
è vanto della mia vita  essere legato con piena solidarietà, 
dopo trent’anni di amicizia, in quest’ora solenne ( A p 
p la u s i  v iv i s s im i .  G r id a  d i  « V iv a  S o n n in o ) ) ) , il L ib r o  V e rd e , 
che più di qualunque altro fascicolo di documenti diplo
m atici è penetrato nella coscienza del popolo, dimostra 
le lunghissime penose inutili trattative trascinatesi da 
dicembre a maggio. Ma non è vero, come artificiosamente 
si tenta  far credere, che il Ministero, ricostituitosi nel 
novembre, mutasse l’indirizzo della nostra politica in
ternazionale.

Il Governo italiano, la cui linea di condotta non ha 
mai m utato - e mi piace dirlo ad onore della memoria
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dell’illustre amico e collega, il cui solo rimpianto innanzi 
alla morte fu di non aver veduto il giorno, da lui arden
tem ente auspicato, delle rivendicazioni nazionali - il 
Governo italiano giudicò severam ente, al momento 
stesso che ne ebbe conoscenza, l’aggressione dell’Austria 
alla Serbia, e ne previde le conseguenze, non prevedute 
da coloro che con tanta incoscienza avevano premedi
tato il colpo.

Eccone la prova.
Leggerò, perché si tratta di documenti.
Il 25 luglio il marchese di San Giuliano telegrafava  

al duca d’Avarna come segue:
« O g g i a b b ia m o  a v u ta  u n a  lu n g a  c o n v e r s a z io n e  a  tre  ( i l  

P r e s id e n te  d e l C o n s ig lio , i l  s ig n o r  F lo to iv  e d  io )  che r ia s 
su m o  p e r  in fo r m a z io n e  p e r s o n a le  d i  V . E . e p e r  e v e n tu a le  
n o r m a  d i  l in g u a g g io .

« A b b ia m o , S a la n d r a  e d  io , f a t to  n o ta re  a n z i tu t to  a lV A m 
b a sc ia to re  che V A u s tr ia  n o n  a vreb b e  a v u to  i l  d i r i t to ,  s e 
co n d o  lo  s p i r i t o  d e l T r a tta to  d e lla  T r ip l ic e  A l le a n z a ,  d i  
f a r e  u n  p a s s o ,  co m e q u e llo  che h a  f a t to  a  B e lg r a d o , se n z a  
p r e v io  a cco rd o  co i s u o i  a l le a ti .

« L 'A u s t r ia  in f a t t i ,  p e l  m o d o  co m e la  N o ta  è c o n c e p ita  
e p e r  le  cose che d o m a n d a , le  q u a li  m e n tre  so n o  p o c o  efficaci 
co n tro  i l  p e r ic o lo  p a n s e r b o , so n o  p r o f o n d a m e n te  o ffe n s iv e  
p e r  la  S e r b ia  e d  in d ir e t ta m e n te  p e r  la  R u s s ia ,  h a  c h ia r a 
m e n te  d im o s tr a to  che v u o le  p r o v o c a r e  u n a  g u e r r a . A b b ia 
m o  p e r c iò  d e tto  a l  s ig n o r  F lo to w  che, p e r  ta l  m o d o  d i  p r o 
ced ere  d e lV A u s tr ia  e p e r  i l  c a ra tte re  d if e n s iv o  e c o n se r v a 
to re  d e l T r a tta to  d e lla  T r ip l ic e  A l le a n z a ,  V I ta l ia  n o n  h a  
o b b lig o  d i  v e n ir e  in  a iu to  delV  A u s t r i a  in  c a so  che, p e r  e f
f e t to  d i  q u esto  su o  p a s s o ,  e s s a  s i  t r o v i  p o i  in  g u e r r a  co n  la  
R u s s ia ,  p o ic h é  q u a ls ia s i  g u e r r a  e u ro p e a  è in  q u esto  caso  
c o n se g u e n za  d i  u n  a tto  d i  p r o v o c a z io n e  e d i  a g g re s s io n e  
delV  A u s t r ia  ».

Poco dopo, il 27 e 28 luglio, noi ponemmo a chiare 
note, a Berlino e a Vienna, la questione della cessione 
delle provincie italiane dell’Austria; e dichiarammo che, 
se non si ottenessero adeguati com pensi (leggo le testuali
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parole), «Za T r ip l ic e  A l le a n z a  sa reb b e  s ta ta  ir r e p a r a b i l 
m e n te  s p e z z a ta  ». ( A p p l a u s i  v i v i s s i m i ) .

La storia imparziale dirà che l ’Austria, avendo tro
vato l’Italia ostile nel luglio 1913 e nell’ottobre dello 
stesso anno ai suoi propositi di aggressione alla Serbia, 
tentò l’estate scorsa, d’accordo con la Germania, la 
via della sorpresa e del fatto compiuto.

L’esecrando delitto di Serajevo fu sfruttato come un 
pretesto un mese dopo che era stato commesso. Lo prova 
il rifiuto austriaco di accettare le profferte remissive 
della Serbia. Né, al mom ento della conflagrazione ge
nerale, si sarebbe contentata l’Austria dell’accettazio
ne integrale dell’u lt im a tu m .  Il 31 luglio 1914 il conte 
Berchtold dichiarava al nostro ambasciatore che, « ove  
la  m e d ia z io n e  a v e sse  p o tu to  essere  e s e r c ita ta , n o n  a vreb b e  
d o v u to  f a r e  in te r ro m p e re  le  o s t i l i tà  g ià  in iz ia te  co n  la  S e r 
b ia  ». Era la mediazione intorno a cui si affaticavano 
l’Inghilterra e l’Italia. « I n  o g n i caso  i l  con te  B e rc h to ld  n o n  
e ra  d is p o s to  a d  a c c e tta re  la  m e d ia z io n e  in te s a  a d  a tte n u a re  
le  c o n d iz io n i  in d ic a te  n e lla  N o ta  a u s tr o -u n g a r ic a , le  q u a li  
n o n  a vreb b ero  p o tu to  n a tu r a lm e n te  che essere  a u m e n ta te  
a lla  f in e  d e lla  g u e r r a . D 'a l t r a  p a r t e , se  la  S e r b ia  s i  fo s s e  
d e c is a  n e l f r a t te m p o  d i  a d e r ir e  s e n z 'a ltro  a l la  N o ta  s u d d e t ta , 
d ic h ia r a n d o s i  p r o n ta  a d  e se g u ire  le  c o n d iz io n i  im p o s te le ,  
c iò  n o n  a vreb b e  p o tu to  in d u r r e  i l  G o vern o  I m p e r ia le  e R e a 
le  a  c e ssa re  le  o s t i l i t à  ».

E non è vero che l’Austria s’im pegnasse, come ha 
detto il Presidente del Consiglio ungherese, a non com
piere acquisti territoriali a danno della Serbia, la quale, 
del resto, accettando tu tte  le condizioni im postele, sa
rebbe diventata, se anche territorialmente integra, uno 
Stato vassallo.

Il 30 luglio l ’ambasciatore Mérey disse al marchese di 
San Giuliano le seguenti parole: « L 'A u s t r ia  n o n  p u ò  f a r e  
u n a  d ic h ia r a z io n e  im p e g n a tiv a  a l r ig u a r d o , p e r c h é  n o n  
p u ò  p r e v e d e r e  se  n e l corso  d e lla  g u e r r a  n o n  s a r à  o b b lig a ta ,  
co n tro  la  s u a  v o lo n tà , a  co n se rv a re  d e i te r r i to r i  s e rb i ». 
( C o m m e n ti a n im a t i ) .  E il 29 luglio Berchtold aveva fatto
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intendere ad Avarna che « n o n  sa reb b e  s ta to  d is p o s to  a  
p r e n d e r e  im p e g n o  a lc u n o  c ir c a  q u a n to  g l i  a v e v a  d e tto  in  
o rd in e  a lV e v e n tu a le  c o n d o tta  d e l l 'A u s t r ia  n e l c a so  d i  co n 
f l i t t o  co n  la  S e r b ia  ».

D ove è dunque il tradim ento, dove la iniquità, dove la 
sorpresa, se, dopo nove m esi di sforzi vani per arrivare 
ad una intesa onorevole, la quale riconoscesse in equa 
misura i nostri diritti e tutelasse i nostri interessi, noi 
riprendemmo la nostra libertà d’azione e provvedemmo 
come l’interesse della Patria ci consigliava?

Sta invece in fatti che Austria e Germania credettero  
fino agli u ltim i giorni di avere a fare con una Italia im 
belle, rumorosa ma non fattiva , capace di tentare un 
ricatto, non mai di far valere colle armi il suo buon di
ritto, con una Italia che si potesse paralizzare spendendo 
qualche m ilione e frapponendosi con inconfessabili rag
giri fra il Paese e il Governo. ( A p p l a u s i  v i v i s s i m i ) .

Sovrani e m inistri stranieri hanno parlato dell’allean
za, che noi abbiamo denunciata dopo che essi sostanzial
m ente l ’avevano infranta, come di una Provvidenza sotto  
le cui grandi ali l ’Italia ha vissuto per tanti anni, si è 
sviluppata econom icam ente e si è territorialm ente ac
cresciuta. Non negherò, sarebbe stoltezza, i beneficii 
dell’alleanza, beneficii però non unilaterali, ma di tu tti i 
contraenti, e non forse più di noi che degli altri. Perché, 
altrim enti, gli Imperi centrali l’avrebbero voluta e rin
novata? Era forse un sentim entale, un innamorato del 
bel paese dove fiorisce l ’arancio, il principe O ttone di 
Bismarck? E furono forse in qualunque tem po teneri 
di noi i principi e gli uomini di governo della Monarchia 
austro-ungarica? Giova sapere in realtà e con precisione 
di date e di fatti come abbia funzionato l ’alleanza in  
questi ultim i anni nel suo spirito vero e come abbia 
contribuito al nostro unico ingrandim ento territoriale, 
che fu l ’impresa di Libia. ( C o m m e n t i ) .

Il continuo sospetto, le intenzioni aggressive della Mo
narchia austro-ungarica contro l’alleata sono notorie 
e risultano da prove autentiche.
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Il capo di stato maggiore generale Conrad, ha soste
nuto sempre il concetto « che la  g u e r r a  co n tro  V I ta l ia  è 
in e v i ta b i le ,  s i a  p e r  la  q u e s tio n e  d e lle  p r o v in c ie  ir r e d e n te ,  
s ia  p e r  la  g e lo s ia  d e l R e g n o  a  r ig u a rd o  d i  tu t to  c iò  che la  
M o n a r c h ia  in tr a p r e n d e  n e i B a lc a n i  e n e l M e d i te r r a n e o  
o r ie n ta le  ».

E altrove: « V I ta l ia  v u o le  e s te n d e r s i  n o n  a p p e n a  s i  s ia  
p r e p a r a ta ;  e in ta n to  s i  o p p o n e  a  tu tto  c iò  che n o i v o g lia m o  
in tr a p r e n d e r e  n e i B a lc a n i .  N e  co n seg u e  che b iso g n a  a b 
b a tte r la  p e r  a v e r  n o i m a n i  l ib e re  ». E deplorava che fin 
dal 1907 non si fosse attaccata l’Italia. ( C o m m e n t i ) .

Lo stesso Ministero austriaco degli affari esteri rico
nosceva che nel partito militare era « d if fu s a  l 'o p in io n e  
che s i  d eb b a  o p p r im e r e  in  g u e r r a  i l  R e g n o  d ' I ta l ia  p e r c h é  
d a  q u esto  v ie n e  la  f o r z a  d i  a t tr a z io n e  p e r  le  p r o v in c ie  i t a 
lia n e  d e ll 'I m p e r o , e che q u in d i  con  la  v i t to r ia  s u l R e g n o  
e i l  su o  a n n ie n ta m e n to  p o l i t i c o  cessereb b e  o g n i s p e r a n z a  
p e r  g l i  ir r e d e n ti .  I n ta n to ,  f in o  a l m o m en to  d e lla  g u e r r a  (ch e  
d o vreb b e  p e r  r a g io n i d i  re c ip ro c o  s v i lu p p o  d i  p o te n z a  d e i  
d u e  S ta t i  essere  a f f r e tta ta  co n  o g n i m e z zo )  s i  d o vreb b ero  o p 
p r im e r e  le  p r o v in c ie  i ta l ia n e  co l r ig o re  p e n a le  e co n  l ' o p 
p o r s i  a d  o g n i d e s id e r io  r ig u a r d a n te  le  q u e s t io n i d i  c u ltu r a  ».

Da questo pensiero risulta evidente con quanta since
rità e buona fede sia stata trascinata per tanti anni la 
questione della Università italiana. ( A p p r o v a z i o n i ) .

Ed ora vediam o come gli alleati ci abbiano aiutato  
nell’acquisto della Libia.

Non dirò se non ciò che risulta da documenti.
Le operazioni brillantem ente iniziate dal Duca degli 

Abruzzi contro le torpediniere turche raccolte a Prevesa 
furono arrestate dall’Austria in modo brusco e asso
luto. Il conte Aehrenthal significava il 1° ottobre 1911 al 
nostro Ambasciatore a Vienna che « le  n o s tre  o p e r a z io n i  
lo  a v e v a n o  p e n o s a m e n te  im p r e s s io n a to  e che n o n  s i  p o te v a  
a m m e tte re  che esse  c o n tin u a sse r o  ; e ra  u rg en te  che v i  fo s s e  
p o s to  te r m in e  e che o r d in i  fo s s e r o  d a t i  p e r  im p e d ir e  che esse  
a v v e n is se ro  d i  n u o vo  n e lle  acq u e s ia  d e l l 'A d r ia t ic o ,  s ia  
d e ll 'J o n io  ».
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Pili minacciosam ente ancora, il giorno dopo, l’Amba
sciatore di Germania a Vienna informava confidenzial
m ente il nostro Ambasciatore che Aehrenthal lo aveva  
pregato « d i  te le g ra fa re  a l  p r o p r io  G o vern o  che fa c e s s e  i n 
te n d e re  a l G o vern o  i ta l ia n o  che, se  a v e ss e  c o n tin u a to  n e lle  
su e  o p e r a z io n i n a v a l i  n e l l 'A d r ia t ic o  e n e U 'J o n io , i l  G o
v e rn o  i ta l ia n o  a vreb b e  a v u to  a  che f a r e  d ir e tta m e n te  co l
l 'A u s tr ia - U n g h e r ia  ». ( C o m m e n t i ) .

E non soltanto nell’Adriatico e nell’Jonio l ’Austria 
paralizzava la nostra azione. Il 5 novembre il conte 
Aehrenthal informava il Duca d’Avarna di aver saputo  
che alcune navi da guerra italiane erano state segnalate 
nelle vicinanze di Salonicco, ove avrebbero proceduto a 
proiezioni a luce elettrica (b re v e  i l a r i tà ) ,  e dichiarava 
« che u n a  n o s tra  a z io n e  su lle  coste  o tto m a n e  d e lla  T u r c h ia  
e u ro p e a  co m e su lle  iso le  d e l M a r e  E g eo  n o n  a vreb b e  p o 
tu to  essere  a m m e s s a  n é  d a l l 'A u s t r ia - U n g h e r ia  n é  d a lla  G er
m a n ia  p e r c h é  c o n tr a r ia  a l  T r a tta to  d e lla  T r ip l ic e  A l le a n z a  ».

N el marzo 1912 Berchtold, succeduto frattanto ad 
Aehrenthal, dichiarava all’Ambasciatore di Germania 
a Vienna che, « p e r  c iò  che r ig u a r d a v a  u n a  n o s tra  o p e r a 
z io n e  co n tro  le  co ste  o tto m a n e  e u ro p e e  e le  is o le  d e l l 'E g e o , 
e g li m a n te n e v a  i l  p u n to  d i  v i s ta  d i  A e h r e n th a l  seco n d o  i l  
q u a le  q u e lle  o p e r a z io n i e ra n o  c o n s id e ra te  d a l  G o vern o  I m 
p e r ia le  e R e a le  c o n tr a r ie  a g li  im p e g n i  d a  n o i a s s u n t i  con  
l 'a r t .  7 d e l T r a tta to  d e lla  T r ip l ic e  A l le a n z a .  Q u a n to  a l la  
n o s tra  o p e ra z io n e  co n tro  i  D a r d a n e l l i  e g li la  c o n s id e r a v a  
i n  o p p o s i z io n e :  1° a lla  p r o m e s s a  d a  n o i f a t t a  d i  n o n  p r o c e 
d ere  a d  a lc u n  a tto  che p o te s s e  m e tte re  a  c im e n to  lo  statu quo 
n e i B a lc a n i ;  2° a llo  s p i r i t o  s te sso  d e l T r a tta to  che s i  b a sa v a  
s u l  m a n te n im e n to  d i  q u e llo  statu quo ».

Di poi, quando la nostra squadra trovandosi all’im- 
boccatura dei Dardanelli veniva bombardata dai forti 
di Kum Kalessi e rispondeva danneggiando i forti stessi, 
Berchtold si lam entò dell’accaduto considerandolo in 
contraddizione delle promesse fatte, e dichiarò che, se 
il Regio Governo desiderava riprendere la sua libertà  
d’azione, il Governo Imperiale e Reale avrebbe potuto
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fare altrettanto. (Commenti). Aggiunse che non avrebbe 
potuto ammettere che noi avessimo fatto in avvenire 
operazioni simili a quelle compiute o in qualsiasi modo 
in opposizione al suo punto di vista.

Cosi pure ci fu im pedita la disegnata occupazione di 
Chio.

Non occorre rilevare quante vite di soldati italiani 
e quanti m ilioni ci abbia costato il persistente im pedi
mento ad ogni nostra azione risolutiva contro la Turchia, 
( approvazioni) ,  la quale si sapeva protetta dai nostri 
alleati contro ogni attacco alle sue parti vitali. ( Approva
zioni ed applausi).

Un altro rimprovero che ci è stato amaramente fatto  
è di non esserci accontentati delle « prodigiose » conces
sioni le quali ci furono offerte in questi ultim i tem pi.

A nzitutto si potrebbe domandare: queste concessioni 
erano offerte in buona fede? (Breve ilarità - Approvazioni). 
Il sospetto nasce leggendo gli ultim i documenti.

L’imperatore Francesco Giuseppe ha detto che l’I
talia guardava con « cupidi sguardi » verso il patrimonio 
della sua Casa. (Commenti).

Il cancelliere Bethm ann Holweg ha detto che con 
queste concessioni si intendeva « comperare la nostra 
fedeltà ». Ed allora, o signori, applauditeci per non averle 
accettate. (Applausi vivissimi) .

Ma guardiamo tuttavia  alla sostanza delle cose. Que
ste concessioni, pur movendo dall’ultim a tardiva edi
zione, che pervenne nelle mani del ministro degli Esteri 
e mie dopo che era stata tra le mani di uomini politici e 
di giornalisti di varia provenienza. (Applausi vivissimi - 
Grida di «Viva Sdiandra)))... queste tardive concessioni, 
se pure le avessimo potuto accettare per buone, non ri
spondevano in alcun modo agli obiettivi che la politica 
italiana doveva proporsi.

Tali ob iettiv i possono ridursi a tre: 1° la difesa della 
italianità, il maggiore nostro dovere; 2° un confine m ili
tare sicuro, che sostituisse quello che nel 1866 ci fu im 
posto e per il quale le porte e le sponde d’Italia sono aperte
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ai nostri avversari; 3° una posizione strategica nell’A 
driatico meno malsicura, meno infelice di quella che ab
biamo, e di cui si vedono in questi giorni gli effetti.

T utti questi vantaggi, per noi essenziali, ci erano so
stanzialm ente negati.

L’offerta, a grado a grado accresciuta, del Trentino, 
non arrivava, non è mai arrivata, all’Alto Adige, ed 
escludeva l’Ampezzano, quella Cortina in cui i nostri 
soldati sono ora gloriosamente giunti ( a p p l a u s i  v i v i s s i m i ) ,  
nonché la parte superiore, indubbiamente italiana, della 
Val di Non, col pretesto per l ’Ampezzano che si trattasse 
non di genti italiane ma di genti ladine (b re v e  i l a r i tà ) ,  
come se la differenza tra ladini e italiani non fosse infi
nitam ente minore che tra ladini e tedeschi. E noi non 
v i aspiravamo per l ’importanza di quei territorii, ma per
ché col confine segnatoci dall’Austria, in cui potere sa
rebbero rimaste le testate delle valli, avremmo avuto, 
come prima, aperte le porte di casa nostra.

N el L ib r o  V e rd e  si può leggere un ingenuo documento 
austriaco in cui si dice press’a poco: No; questo non pos
siamo darvelo, perché ci guasterebbe il confine m ilitare. 
Ma non si trattava di un confine militare di difesa per 
l’Austria, nel qual caso sarebbe stata giusta la pretesa  
di non lasciarci aperta la porta di casa sua, bensì di un 
confine militare di offesa per l ’Italia, perché si trattava  
- lo ripeto - di lasciare aperte le porte di casa nostra.

Sull’Adriatico nessuna concessione ci fu mai offerta, 
neanche all’ultim o. E quando noi, col pianto nell’anima, 
ma pensando che ogni massimo sforzo si dovesse fare 
per evitare una guerra, ci piegammo a chiedere come 
minimo che Trieste e ima zona circostante fossero consi
derate non parte del Regno d’Italia, ma non più parte del
l’Impero austriaco, e fossero costituite a Stato libero, 
questo ci fu negato, e a Trieste si promise che cosa? L’au
tonom ia am m inistrativa ! ( C o m m e n ti) .

U n altro punto importantissim o della questione di
battuta fu quello della esecuzione.

Io penso che cosa avreste detto voi, voi Italiani, che
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cosa avrebbe detto il nostro Parlamento se noi, uomini 
di governo, ci fossimo presentati annunziando che era
vamo in pieno accordo con PAustria-Ungheria, che avrem 
mo avuto una parte del Trentino e qualche altro piccolo 
lembo di terra non oltre l’Isonzo, ma a pace compiuta. 
( C o m m e n t i ) .  La pace compiuta, poi, si attenuò con l’of
ferta, nell’ultim issim o giorno, della nomina di Commis
sioni m iste le quali avrebbero studiato il futuro confine, 
dopo di che sarebbero venute le ratifiche, e dopo, entro 
un mese da queste, si sarebbero occupati i territorii. Quan
to tem po e quanti probabili cavilli nell’esaurimento di 
questa procedura!

Ma ci si oppone che della esecuzione non avremmo 
dovuto dubitare, perché ci sarebbe stata la guarentigia 
della Germania. ( C o m m e n ti) .

Supponiamo questa guarentigia data con perfetta  
intenzione di dimostrarla efficace. Supponiamo che la 
Germania alla fine della guerra sarebbe stata in condi
zione di poter mantenere la parola data, ciò che non è si
curo. ( C o m m e n ti ) .  Quale sarebbe stata la nostra condi
zione dopo questo accordo? Si sarebbe costituita una 
nuova Triplice, una Triplice rinnovata, ma in ben altre 
e per noi inferiori condizioni da quella di prima; poiché 
sarebbe stata formata da uno Stato sovrano e da due Stati 
sostanzialm ente vassalli. ( C o m m e n ti ) .

Il giorno in cui una delle clausole del Trattato non fosse 
stata eseguita, il giorno in cui, dopo breve tem po, dopo 
anni, l’autonomia municipale di Trieste fosse stata in 
franta da un qualsiasi decreto imperiale o da un qual
siasi Luogotenente, a chi avremmo potuto rivolgerci? 
Avremmo dovuto ricorrere al comune superiore, alla Ger
mania. ( B re v e  i la r i tà .  C o m m e n ti) . .

Ora, Signori, io voglio dirvi che della Germania non 
intendo parlare senza ammirazione e senza rispetto. Io 
sono Primo Ministro d’Italia, non Cancelliere tedesco, 
e non perdo il lume della ragione ( V iv i s s im i  a p p la u s i ) .  
Ma con tu tto  il rispetto dovuto alla dotta, alla potente, 
alla grande Germania, mirabile esempio di organizza-
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zione e di resistenza, in nome del mio Paese debbo dire: 
vassallaggio no, protettorato no, verso nessuno. ( A p 
p l a u s i ) .

Il sogno della egemonia universale è stato infranto. 
Il mondo è insorto. La pace e la civ iltà  dell*umanità fu
tura debbono fondarsi sul rispetto delle com piute auto
nom ie nazionali ( v iv e  a p p r o v a z io n i ) , fra le quali la grande 
Germania dovrà vivere pari alle altre, ma non padrona. 
( A p p l a u s i  v i v i s s i m i ) .

Ma il più notevole esem pio dell’orgoglio smisurato con 
cui gli uom ini che dirigono la politica dell’Impero ger
manico considerano le altre nazioni, si trae dal quadro 
che il cancelliere Bethm ann Holhveg ha fatto del mondo 
politico italiano.

Voglio leggerlo in un riassunto più com pleto di quello 
che fu dato dai giornali, in un riassunto arrivato il gior
no dopo. Ecco che cosa il Cancelliere tedesco disse 
di noi:

« Gli uom ini di Stato italiani fecero contro il loro po
polo il m edesim o giuoco che contro di noi. Senza dubbio 
il possesso di territorii di lingua italiana al nord delle sue 
frontiere era oggetto dei sogni e dei desiderii di ogni ita 
liano. Ma il fatto è che gran parte del popolo italiano, 
che la maggioranza del Parlam ento, non volevano sa
perne della guerra.

« N ei primi giorni di maggio, secondo le osservazioni 
del miglior conoscitore delle cose italiane (b re v e  i l a r i t à ) ,  
i quattro quinti del Senato, i due terzi della Camera, era
no ancora contro la guerra.

« Fra essi, continua il cancelliere Bethm ann H ollweg, 
si trovavano gli uom ini di Stato più serii ed autorevoli, 
ma la voce del buon senso non era più ascoltata; soltanto  
la plebaglia regnava.

« Con la benevole tolleranza e l’appoggio dei principali 
membri di un Gabinetto rimpinzato d’oro dalla Triplice 
Intesa, ( v i v i s s im a  i l a r i t à )  il popolaccio, guidato da a- 
genti provocatori senza scrupoli, fu spinto a frenesia  
sanguinaria, minacciando al Re la rivoluzione e a tu tti
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i moderati Tassassimo, se non si fossero abbandonati al 
delirio della guerra. ( C o m m e n ti ) .

« Si lasciò per deliberato proposito ignorare al popolo 
italiano Fandamento dei negoziati con l ’Austria e la 
portata delle concessioni austriache; di guisa che dopo le 
dimissioni del Gabinetto Salandra non si trovò alcuno 
che avesse il coraggio di accettare di formare un nuovo 
G abinetto; ( c o m m e n ti)  e nel corso delle discussioni deci
sive nessun membro dei partiti costituzionali del Senato 
o della Camera tentò neppure di apprezzare il valore delle 
concessioni cosi estese dell’Austria. ( C o m m e n ti ) .  In que
sta frenesia di guerra onesti uomini politici divennero 
m uti, ma quando, nel seguito delle operazioni m ilitari, 
come noi speriamo e desideriamo, il popolo italiano sarà 
rientrato nel buon senso, riconoscerà quanto leggermente 
sia stato spinto a partecipare a questa guerra mondiale ». 
( C o m m e n ti  a n im a t i s s i m i ) .

Io non so, Signori, se v i sia stata in quest’uomo acce
cato dalla rabbia, intenzione di offendere personalmente 
i colleghi m iei e me. Se cosi fosse, non lo rileverei. U o
mini noi siamo di cui conoscete il passato, uomini che 
hanno servito lo Stato fino a questa tarda età, uomini di 
fama incontam inata ( v iv e  a p p r o v a z io n i ) ,  uomini che dan
no al Paese la v ita  dei loro figli. ( A p p l a u s i  v i v i s s i m i ) .  
Ma non pensate a noi. Ponete m ente invece alla ingiu
ria atroce che quel brano di prosa vandalica scaglia 
contro il Re, contro il popolo d’Italia , contro la Camera 
e il Senato, contro gli stessi uomini politici che avevano  
una opinione diversa dalla nostra. T utti m uti, si disse; 
dunque tu tti v ili!

Le informazioni sulle quali questo giudizio è fondato so
no attribuite dal Cancelliere dell’Impero a quegli che egli 
chiama il miglior conoscitore delle cose italiane. ( C o m 
m e n t i ) .  Forse allude, con fraterno desiderio di addossar
gliene la responsabilità, al Principe di Biilow.

Ora, o signori, io voglio che delle intenzioni del Prin-
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cipe di Biilow voi non abbiate un erroneo apprezzamento.
10 credo che, anim ato da vera sim patia per il nostro Paese, 
egli abbia fatto tu tto  quello che poteva per riuscire a 
una intesa. ( C o m m e n t i ) .  Ma quali e quanti errori nel tra
durre in atto le sue buone intenzioni! E gli suppose che 
PItalia potesse sviarsi dalla sua rotta per qualche m i
lione male speso, per l ’influenza di poche persone che 
hanno persa la percezione dell’anima nazionale ( v iv e  
a p p r o v a z io n i) ,  per obliqui contatti ten tati, ma spero e 
credo non riusciti, con uom ini politici italiani. ( V i v e  a p 
p r o v a z io n i  ) .

Ne derivò l’effetto opposto. Un im m enso scoppio di 
indignazione si accese in tu tta  Italia, e non nel popolaccio, 
ma nelle classi veram ente più elevate, nei cuori più no
bili, in tu tti coloro che sentono la dignità della Nazione, 
nella gioventù che è pronta a dare all’idealità della Patria
11 suo purissimo sangue ( a p p la u s i )  ; uno scoppio d’indi
gnazione si accese al sospetto che un’Am basciata stra
niera si infram m ettesse tra Governo, Parlam ento e 
Paese. ( A p p l a u s i  v i v i s s i m i ) .

In questo fuoco si fusero le discordie interne e la N azio
ne tu tta  si rinsaldò in una m eravigliosa unità morale 
che sarà la nostra massima forza nel duro cim ento e che 
deve condurci, per virtù nostra, non per altrui benevola  
concessione, alla effettuazione dei più alti destini della 
Patria. ( A p p l a u s i  v i v i s s i m i ) .

Ieri l ’altro un Principe della Chiesa ingiungeva al 
clero della sua Archidiocesi: « Inspirate il proposito fer
mo della più severa disciplina e dell’amore sincero alla 
nostra terra, che renda a chiunque impossibile di suscitare 
una discordia in un’ora nella quale la concordia è dovere 
supremo. Ieri potevam o discutere, domani lo potrete  
ancora; oggi no ». ( V i v e  a p p r o v a z io n i) .

E il giorno stesso il Prefetto di una nobile città  em ilia
na, nella quale è maggioranza da gran tem po il partito  
socialista, mi telegrafava, commosso di amor patrio, 
che partivano fra l ’entusiasm o di tu tto  il popolo i volon
tari ciclisti e che finalm ente, dopo nove anni, il tricolore
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sventolava dal palazzo del Comune. ( A p p l a u s i  v i v i s s i m i ) .
Questa unità morale, Signore e Signori, si m anifesti 

incrollabile nelle opere di guerra e nelle opere di pace, 
in coloro che si battono e in coloro che restano, in coloro 
che muoiono e in coloro che sopravvivono.

Entrati nella grande crisi, noi non dobbiamo essere 
da meno degli altri popoli alleati e nemici: dal Re che, 
interprete, come sempre i Savoia, del sentim ento popo
lare e delle aspirazioni nazionali, è là, al campo, affidan
do alla custodia del popolo di Roma l’Augusta Sovrana 
e i teneri figli ( a p p l a u s i  v i v i s s i m i ;  g r id a  d i  « V iv a  i l  R e !» )  
fino ai più um ili lavoratori delle città e della campa- 
pagna, alle donne, ai giovanetti, tu tti per ciascuno, tu tti 
fidenti che col nostro sforzo supremo consegneremo alla 
generazione ventura un’Italia più com pleta, pili forte, 
più onorata, un’Italia  che si assida nel consesso delle 
Potenze non vassalla o protetta, ma sicura nei suoi ter
m ini naturali e che ritorni alle feconde gare della pace, 
propugnatrice, quale sempre è stata, di libertà e di giu
stizia nel mondo. ( A p p l a u s i  v i v i s s i m i ) .

Poiché alla nostra generazione i fati assegnarono il 
com pito trem endo e sublime di tradurre in atto l’ideale 
della grande Italia, che gli eroi del Risorgimento non po
tettero vedere compiuto, accettiam o questo compito 
con animo invitto , disposti a dare alla Patria tu tti noi 
stessi, quello che siamo e quello che abbiamo.

Dinanzi al tricolore che sventola al campo presso la 
sacra persona del Re si inchinino tu tte  le bandiere, si 
fondano tu tti gli animi nella fede concorde che in quel 
segno vinceremo.

Viva l’ Italia! V iva il Re! ( A p p l a u s i  v i v i s s i m i  - G r id a  
d i  « V iv a  i l  R e ! » )

NOTA AL DISCORSO DEL CAMPIDOGLIO

Del discorso dei Cancelliere Bethmann Hollweg, pronunciato nel 
Reichstag il 28 maggio, era stato comunicato da Zurigo e pubblicato 
dai giornali un sunto assai monco. Da un più largo resoconto, perve
nuto poi al Governo da Londra, io riprodussi fedelmente il brano che
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lessi. Senonché alcuni giorni dopo, quando il mio discorso fu cono
sciuto in Germania, qualche giornale tedesco dichiarò inesatte le pa
role da me attribuite al Cancelliere contro i ministri italiani; e insinuò 
avere io pensatamente « con abilità avvocatesca » alterato il testo per 
procurarmi gli applausi dell’uditorio. In verità nulla io aveva altera
to; né allora v ’era bisogno di eccitare, e tanto meno di captare, gli ap
plausi. Ma ho voluto consultare l’ufficiale resoconto stenografico delle 
tornate del Reichstag arrivato molto tempo dopo; e debbo lealmente 
riconoscere che le parole ivi riportate del Cancelliere, letteralmente 
tradotte, suonano così: « La ragione non aveva piu la parola. Regnava 
soltanto la piazza. E la piazza era lavorata dall’oro della triplice In
tesa con la benevola tolleranza e l’appoggio degli uomini dirigenti 
del gabinetto italiano ». Sia stata o no una correzione postuma, come 
se ne fanno nei resoconti stenografici delle assemblee politiche, uf
ficialmente non si riscontra l’accusa diretta di corruzione contro di me 
e dei miei colleghi nel Ministero, bensì quella di avere tollerata e fa
vorita la corruzione della piazza: moralmente e politicamente anch’es- 
sa non beve, quanto falsa, accusa. Chiunque ha vissuto in quei giorni 
memorandi sa che lo scoppio del sentimento nazionale non fu di quel
li che si possono fomentare artificialmente con l’inganno e con la cor
ruzione.

Del resto, dallo stesso resoconto stenografico risulta avere il Can- 
celbere pronunciata una frase che io allora non conoscevo: « Questa 
guerra è una guerra di Ministero (ein Kabinettskrieg)». Non prevedeva 
egb di attribuirci così un alto titolo di gloria.

(Vedasi il Voi. 306 dei Resoconti Stenografici del Reichstag - Ber- 
Uno, 1916).
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Avezzano. Entità del disastro. Difficoltà dei provvedimenti. D i
missioni del Direttore Generale delle Ferrovie. Accenni d'intri
ghi parlamentari. L'automobile blindata. Rifiuto di soccorsi stra
nieri. Intenzioni del Governo. - La questione del grano. Provve
dimenti del Governo. Lunga discussione alla Camera. Trionfale 
successo del Ministro Cavasola. Apparente tregua politica. - Neu
tralisti e Giolittiani. Maneggi falliti. La lettera del parecchio. 
Mia visita a Giolilti. M iei precedenti rapporti con Giolitti. Suo 
potere politico e situazione rispetto al Governo. - Crescente agi
tazione nel Paese. Particolare situazione a Milano. Tumultuosi 
comizi del 25 febbraio. Proibizione dei comizi. Discussione e voto 
alla Camera. - Il neutralismo in Senato. La convalida di Alber- 
tini. L'incidente Carafa d'Andria. - Attività di Biilow. In 
fluenze sulla stampa. Contatti coi cattolici. Gentiioni. Erzberger.
II neutralismo si organizza intorno a Giolitti. - Attività del 
Governo. Nuovi e maggiori provvedimenti per l'esercito. Legge 
per la difesa economica e militare dello Stato. - Preparazione 
degli animi. M ie manifestazioni. Commemorazione di Mosti- 
Trotti. Cerimonie di Gaeta. - Crescente agitazione nel Paese. 
Manifestazioni impedite. Assemblea interventista di Milano. 
M ie parole al deputato Agnelli. Commenti all'Estero. Comitati 
per la preparazione civile. Pasquale Villari.
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Ca pitolo  Sec o n d o  - LE TRATTATIVE CON L’AUSTRIA 75
Osservazioni preliminari. - Richiamo dei precedenti. L ’inizio 
delle trattative. Predisposizioni sfavorevoli. I dirigenti della po
litica austro-ungarica: Berchtold; Tisza; Conrad; Francesco 
Giuseppe. Azione della Germania. Biilow, - Dimissioni di Berch
told e sostituzione di Burian. Giudizi su amendue. - Lungo e 
involuto negoziato nei prim i mesi del 1915. Vani tentativi presso 
Francesco Giuseppe. Proposta tedesca di una conferenza a tre. 
Restrizione della controversia al Trentino. Pertinace diniego au
striaco di qualunque cessione del territorio della Monarchia - 
Risoluta intimazione di Sonnino.' Veto di ogni nuova opera
zione nei Balcani. Chiara riaffermazione delle aspirazioni na
zionali. Proseguono gli argomenti dilatorii di Burian. - Mutato 
atteggiamento austriaco nei prim i di marzo. S i riesce a persua
dere VImperatore. Si accetta in massima di portare la questione 
sulla cessione di territorii della Monarchia. - Richiesta della ese
cuzione immediata. Ragioni prò e contro. Garenzia della Germa
nia. Si giustifica la nostra diffidenza. Momentaneo rinvio della 
questione. - Offerte concrete dell’Austria : il Trentino. Elenco 
delle nostre controproposte. Nostro stato d’animo. - Impressioni 
a Berlino e a Vienna. Lettera di Tisza ad Avarna. Piccolo incre
mento delle cessioni territoriali. Previsioni pessimiste di Avarna.
Le commissioni miste per l’esecuzione. - Ansie e disegni di Tisza. 
Mancata missione a Roma di Goluchowski. - Denunzia dell’A l
leanza a Vienna. Mediazione della Germania. Annunzio di 
qualche maggiore concessione territoriale. - Incontro di Gugliel
mo I I  con l’ambasciatore Bollati.

Ca pitolo  T erzo  - L’ACCORDO DI LONDRA ......................... 147
Inizio delle trattative. I  precedenti del 1914. La questione del
l’Adriatico. - Promemoria presentato a Londra. Considerazioni 
preliminari e testo. - Prime obiezioni della Russia. Promemoria 
dell’Intesa. Si pone la questione della Dalmazia. Propaganda 
jugoslava non controbattuta da noi. - Nostra risposta circa la 
sistemazione del litorale adriatico. Lunga e vivace controversia. 
Pericolo di non concludere l’accordo. Proposte transattive. Reda
zione del testo definitivo. - Altre questioni. Termine dell’entrata 
in guerra dell’Italia. Insistenze e malcontento di Sazonof. In
tervento di Poincaré presso lo Czar. Esclusione di trattative circa 
i dominii ottomani. - Documenti firmati il 26 aprile. Imperiali. 
Manifestazioni gratulatorie. Sentimenti reali dei nuovi alleati : 
Sazonof; Delcassé; Churchill. Malcontento dei Jugoslavi. - Cri
tiche italiane all’accordo di Londra. Manchevolezze riconosciute. 
Sistemazione del litorale adriatico. Nostri propositi. La Dal
mazia. La rinunzia a Fiume. Recriminazioni di Giolitti e di 
Sforza. Non preveduta dissoluzione dell’Impero austro-ungarico.
- L’Art. 15 dell’Accordo. La Santa Sede e la Conferenza della

384
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Pace. Precedente storico: la Conferenza del 1899. Contingenze 
attuali. Accenni alla questione romana. L'Art. 24 del Trat
tato del Luterano.

Capitolo  Q uarto  - LA CRISI DI M A G G I O ...........................21D
Compito del Governo pel maggio 1915. - Interventisti e neutra
listi. GVinterventisti : le classi colte; gli studenti; gVirredenti ; 
D'Annunzio; i nazionalisti; i dissidenti del socialismo. I  libe
rali divisi. - Il neutralismo : il centro e il capo ; i socialisti ; i 
cattolici; il Vaticano. Diffusione dell'opinione neutralista. - Un 
brano del diario di Riccio. - Le influenze straniere: Biilow; 
Macchio; Erzberger. - Montecitorio. I  giolittiani. Attesa di Gio- 
litti. - Il 1° maggio. Il 5 inaugurazione a Quarto del Monumento 
dei Mille. Il discorso di D'Annunzio. Deliberazione contraria 
alla presenza del Re e dei M inistri : il telegramma del Re ’e il 
comunicato del Governo. - Proroga della Camera. Nuove conces
sioni dell'Austria. Loro divulgazione. Tentativi tedeschi d'inti
midazione. - Arrivo di Giolitti a Roma il 9. Colloqui col Re e con 
Giolitti il 9 e il 10. - Agitazione nel Paese. Comunicazioni uffi
ciali delle ultime concessioni austriache. Loro testo. - Numerosa 
manifestazione parlamentare per Giolitti. Manifestazioni con
trarie. Arrivo di D'Annunzio il 12. Provvedimenti per la difesa 
delle persone e per l'ordine pubblico. - Consigli dei M inistri del 
12 e del 13. Dimissioni del Ministero. La motivazione. - Impres
sione delle dimissioni nei due campi. Crescente agitazione a 
Roma e nelle altre città. Principali episodii. Il voluto « terrore ». 
Insussistenti accuse al Governo. - Impressione delle dimissioni 
del Ministero, all'Estero e nelle Ambasciate. Circolare esplicativa 
di Sonnino. - Consultazioni del Re per la risoluzione della crisi.
Le dimissioni respinte. Impressioni nel Paese e all'Estero. Par
tenza di Giolitti e di Erzberger.

Ca pitolo  Qu in t o  - L’ ENTRATA IN GUERRA ..................289
Estremi tentativi delle Ambascia e e del neutralismo. - Con
vocazione delle due Camere pel 20 maggio. Solenne tornata della 
Camera dei Deputati. Tornata del Senato il 21. Legge dei poteri 
eccezionali. - Dichiarazione di guerra. Partenza degli ambascia- 
tori. L'opera di Biilow. Il promemoria di Erzberger. - Provvedi
menti del Governo. La mobilitazione. La censura sulla stampa.
- Provvedimenti di Pubblica Sicurezza. Giornate di disordini a 
Milano. Contegno del Vaticano. Offerta della Spagna. - Partenza 
del Re pel campo. Manifesto del Re. Manifesti austriaci. D i
scorsi di Bethmann Hollweg e di Tisza. - La mobilitazione civile.
Il discorso del Campidoglio. Straordinario successo. Lettere di 
F. D'Ovidio e di B. Croce. - Preoccupazioni per l'entrata in 
guerra. Cattiva situazione dell'Intesa. Gravissime conseguenze 
della battaglia di Górlice-Tarnow. Convenzione militare senza
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effetto. Fallite trattative con la Rumenia. Valore del nostro in
tervento. - Insufficiente successo del nostro primo sbalzo offensivo. 
Deficienze constatate nel personale e nel materiale. Ragioni della 
mancata sorpresa del nemico. Situazione militare mutata. Let
tera di Cadorna. - Se entrammo in guerra troppo presto o troppo
tardi. - Epilogo.

Epilogo ......................................................................................................... 337

Appendice I  - Formazione di guerra . Mobilitazione e adu
nata del R. E s e r c ito .................................................. 347

» I I  -  « La nostra guerra è santa », Discorso detto
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